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'Hcl qn ile fono comprefe molte fententie notnbili , & efftmpi fmgolari , 
appertinenti non follmente à i Trencipi Chrijliani, ma à tutti 
coloro che defderano di riucre duiluiente ,eda 
reri & bonoratigenttFlMomki, 

Con l’aggiunta del quarto libro nouatnente tradotto di lingua Spagnola 
in Italianotda la copia originale di cfloauctore , 




Appreffo Francelco Portonaris da Trino. 
M -D L X I I. 
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AL ILLVSTRISSIMO. ET 



ECCELLENTISSIMO SIGNOR 
Gulielmo Gonzaga Duca terzo di Mantoa» 

& Marchefc di Monferrato. 




R A tutte rinftitutioni degne di ho 
norata memoria , che da gli anti- 
chi, &: moderni auttori fino alla 
mia età fono ftatc fcritte,Se publi- 
cate à benefìcio commune di tutti 
gli huomini,niuna certo ue n’ha II 
lullrifsimo ,8ecccellentifsimo fi- 
gnor mio, dalla quale fi debba fpc- 
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rare di hauer finalmente piu certo commoJo,et piu largo, 
& abbondeuole frutto che da quelle che infegnano,Sedi 
inoltrano a prcncipi , non pur con ordinati , 8e fermi atn- 
maellramenti,ma etiandiocon chiari >Segloriofi eflempi 
la uera uia di reggere, Se gouernare i loro fùdditi , et come 
con la religione, Se con la giuftitia pollano far perpetua la 
quiete, Se felicità de gh flati loro . Percioche quantunque 
cofilc uirtù,come i uitii,chefìritrouano hauer melTo radi 
ci nelfanimo di quello, ò di quclfaltr’huómo priuato , 8e 
quanto adoperare, Se quanto aHeflcmpio polfano elfcrca 
gione di non picciola utilità,ouer danno nelle Città, & Re 
gni,non per tanto, pendendo da i penfieri, Se dalle attioni 
del Prencipe,come da lorcapo , la total fàlute,o rouina di 
quei corpi ciuili,è da dubitar, che gli lludii,c le fatiche, che 
da gli fcrittori le fono fpefe d’intorno aUmformaiione di 
|colì alta,8e impo r tante perfona,non fiano molto piu de- 
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£iic di tutte Taltre-Pcr quella cagione il dottifsimo,et mol 
to Reucrcndo Signor Don Antonio di Gueuaradignifsi- 
mo VcfcouodiMondognetto,hauendoinanimo digio 
uare quanto piu egli potefle , a tutto il mondo con longo 
ihiJio, aggiutato da quella diuina felicità dell’ingegno 
fuo,Se con maggiorgiuditio pcrauentura d’alcun altro 
forittorc, raccolte infieme in quelli libri, & acconciamente 
indrizzò a cotal fine una bella copia di utilifimi precetti , 
quelli accompagnando con nobilifsimi eflempi, li quali 
per non eflere anchora molto conofciuti per l’Italia, con- 
ciofia cofa,che da lui fiano fcritti in lingua Spagnuola, ol- 
tre che rendeuano men chiaro in quelle parti lo fplendorc 
delle incomparabili uirtù dell’autor Tuo, non eflèndo letti, 

&in cefi da tutti come meritauano,tcneuano anche a gl’in 
gegni d’italia in certa maniera nafeofta la rara bellezza,Se , 
immenfa utilità di coli pretiofo teforo. Perche giudican- 
doio di far beneficio piu che melano, Se al nome di cofi . 
degno fcrittore, Se a qualunque gcntiluigegno di fignore, 
o dipriuato,chc non intende il fauellare della Spagna, mi 
fono sforzato a tutto mio potere di trappolar quelli fin 
golari documenti, Se uiui lumi delle chiare, Se alte uirtu del 
ueroprencipe nel fermone Italiano : alche adoperare fui 
anche mollo da certo pietofo , Se cariteuole desiderio , il 
qual già molto tépo mi prefe, ne mai mi s’e partito del fon 
do del core, ciò è che tutti gl’huomini quandoché fia,fen- 
teno per la bontà, Se ualore de i lor fignori, di quella fodif 
fattione, contai tezza,e tranquilla, la quale continuamen 
te è Hata goduta da i popoli (ignoreggiati,Se gouernati,co 
fi da uollra eccellentia,come da grillullrifsimi di felicifsi- 



ma memoria fiio padre, & auolo,et da tutti i fùoi ma ggiori 
nel petto de quali fèmpre,come hora in quello di uoftra ec 
cellétia, unite infiemc nella piu eccellente, & leggiadra ma 
niera, fiorirono tutte le uirtu,che con gli eflèm pi d’altre per 
ione, per Moria di tanti Eccoli fono fiate raccolte, 8e ordi 
nate in quelli libri: li quali ueramcntc altro non hanno in 
fé, che un uiuo ritratto dell’animo di uofira eccellenza, o 
di qualunque altro fignore della fua illuftrifsirna cala. Ón 
de ho fermamente creduto che fi come a molti (ignori è 
fiato di non poco piacere, il riceuere in dono la fèmbianza 
del proprio Tuo corpo, penellato dalla maeftreuole mano 
d’alcuno nobile dipintore, coli parimente non fia per efier 
difcaro a uoftra eccellenza l’accettare da me humilifsimo, 
Se fedelifsimo fuo fèruitore il uero fimulacro dell’honora 
te,8e alte uirtu dell’animo fuo , formato prima da coli ec- 
cellente artefice, Se poi confccrato,5e dedicato al gloriofo 
Tuo nome , Se una tanto pura,fcrma,Se finccra fede da un 
coli deuoto,Se ardente affetto, come è il mio, il qual fem- 
pre le defidera perpetua felicita, Se humilifsimamcntc fi 
raccomanda. 

•* ■ ! ' . i . . . * J v ...... 1 . 

D. V. S. Eccellcntifsima 

Humilifsimo fèruo, 
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Francefco Portonaris da 
T rino di Monferrato. 
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LA TAVOLA DE I CAPITOLI 

DEL PRIMO LIBRO DI MARCO 
^VJ^ELIO COTS^ L’HOl^OLO G IO 
DB PRENCIPI. 




EL lignagg io , Se nafci- 
mcnco dell’Imperatore 
Marco Aurelio, & met- 
te l’autcore nel principio 
del libro trecapitoli, ne 
i quali fi fcriueil difcor- 
fo della uita di quello, 
pere he con le Tue cp i (Io- 
le, & dottrina fi prò ua la maggior parte 
della prefente opera. cap. i 

Di una epifiola.laq jalefcrifle l’Iinpera- 
tor Marco Autclto ad un Tuo amico chia 
maio Polione,nellaquale egli conta l'or 
dine della Tua uita , et tra le altre cofe 
>lifa mentione di una cola, cheauenne 
lun fuo Cenforein Roma có uno ho- 
fte di Campagna. cap.» 

Come l’Imperatore Marco Aurelio for- 
ni la fua lettera, & narra a longo le feien 
tic , che egli imparo , & tutti i inaefln , 
che egli hebbe , & alla fine mette cinque 
cali notabili, nei quali i Romani erano 
molto diligenn. cap.j 

Q^jale eccellenti» contiene in fe la Chri- 
lliana religione,» conofcere- il uero Dio 
& della uanitade gli antichi a credere , 
che ui fulleno tanti Dei,& cheanticamé 
te quando i nimici fi paceficauano nel- 
le loro cafe , medefiniamentefaceuano, 
che i Dcis’abbracciauano ne i tempii . 
cap. 4 

ComcBrufilo fu molto (limato da Roma 
ni,& la uita che efl’o tenne, & quai paro- 
le egli dille a Romani al tempo della 
fu» morte,& come egli diede a Romani 
agoooo.Dei. cap f 

Quello che dille il filofofo nell’hora del- 
la (ua motte al Senato. cap.6 

Come i Gemili pcnfauano’.cheun Dio 
non fuflc badante adcfcnderli da i loro 
(ùmici, St che i Romani quando furo- 



no combattuti da Gotti mandarono per 
turco l’I mperio a chiedere Dei impresi 
do. cap. 7 

Vna lettera mandato dal Senato a tutti i 
fogetti al Romano Imperio. cap.8 
Del Dio uero, & della debolezza de i ua- 
ni Dei, Se di molte cofe marauigliofe, le 
quai fece Dio nella legge uccchiaper 
modrarclafuadiuina potenti», cap. 9 
Come non ui è piu che un uero Dio, Se 
che ben auencurato è quel regno.che ha 
il Prencipe Chndiano,& come i gentili 
afTcrmauano , che i boni Prencipi dop- 
po la morte fi mutauano in Dei,& i catti 
ui poich’crano morti , doutntauanode 
moni,& queltoproua l'auioic con mol 
ti cflenipii. cap. 10 

De molti Dei,ch’aueano i Gentili, & dell’ 
officio , ch’aucano quei Dei , 8t come fi 
uendicauano in quelli Dei , che non fa • 
ceuanola lorouolonta, & come ui era* 
no uenti dei elctti,& infiniti 1 communi, 
cap. 1 1 

De altri Dei piu naturali , Se particolari, 
chehebbcno gli antichi, &che fautore 
Tenue quello, accioche il PrencipcChn 
dunifiimouegga .quanto lia gran bene 
fìcio a conofcere il uero Dio. cap. 1 » 
Come uncauallicro nomato Tiberio fu 
eletto per gouemacor Jel l’Imperio Ro 
mano, fidamente perche era buon Chri 
diano. cap.ij 

Vn parlamentOjChefecel’ Imperatrice So 
ha Augufta a Tiberio Codantino, eden 
do amendue gouematori dell’Imperio, 
il line delquale è a riprendere Tiberio’, 
che cglifufTc troppo largo a fpenderei 
tefori dell’Imperio. cap- 14 

Qjiello,chenfpofe Tiberio all’lmpe'ra- 
tnce Sofia, nellaqual rifpoda egli dimo 
ftra , che i prencipi douendo euergene 
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rofi , non fono agretti di imaflartefo- Si narra de gli Imperatori Valentiniano , 



ri ,S t cornea quell' Imperatore Tiberio, 

J ierche era bon Chrifliano, Iddio reuel 
o un copiofo cefòrochecra nafcofl o nel 
fuo palagio. cap. i f 

Come un capitano chiamato Narfèce uin- 
fe molte battaglie, lòtamente perche era 
buon Chrifliano, & quanto gliauc-nne 
con l’Imperatrice Sofia, oue fi dimoflra 
qual danno fegue a chi fcruono prencipi 
ingrati. cap. 1 6 

Come l’Imperatore Marco Aurelio fcrif. 
feunalecteraal Redi Cicilia, ouc gli ri 
duce a memoria le fatiche, lequaiefsi 
haueuano paffuto nella giouentu , & lo 



& Granano fuo figliuolo ,i quai furono 
ualoro(ì,& utnturati,& che 1 ddio fpefle 
uoltedona le ui teorie piu tofto.pcrle la- 
grime di coloro, che fanno oraeione ,che 
per le arme , con le quai combacino . 
cap. af 

Q_ual rifpofta Chriffianislìma diede lo 
1 mperator Gratiano al tempo di fare u» 
fiuto d’arme. cap. 

Come il capitano Teodolio , che fu pa- 
dre del Imperator Teodolio.m ori Chri 
filano, Se del Re Ifinaro, Sedei Vefcouo 
Siluano,iquali furono Chriflianifsimi, 
di uno configlio che «elcbtarono, Se 
riprende, che gli è poco deuoto uerfo i quai leggi inlluuirono in quello . ca. ij 
tempii, & fpecialmente pcrc’hauea ro- Comegli e l>cne,chc in una republica (ìa fo 

lamcnte un Prencipe, che comandi in 
quella, perche nò ha la republica il mag 
giore nimico,chc colui , il quale procura 
chemolciin quella comandino- rap.it 
Come non ui è cofa,laqual piu rouini la re 
publica.chcquando un Prencipe eonfen 
te, che lì ficcino nouità nel fuo regno, et 
quando lo flato de ferui è piu fìcuro,che 
quello de prencipi & granfTgnori. ca.i<> 
(Quando cominciarono i tiranni a tiraneg 
giare. Se quando cominciò la fignoria>St 



urlato un tempio,pcr slargare il fuo pa 
lagio. cap.i 7 

Come l’Imperatore fegue la fua lettera , 

& perfuade ai prencipi, che remano Id- 
dio, & quale fèntenria diede il Senato có 
tra quel prencipe, che rouino il tempio, 
cap. 1 3 

In quanta riputatone erano tenuti tra Gè 
tilt coloro, i qua li erano diligenti al cui 
to dei Dei. cap. 19 

Come i prencipi per cinque ragioni debbo 
no effere migliori Chn llian 1 , che i loro 
popoli. cap.10 

Chi fu Biafilofofo , è quanto fu grande la 
fua coda uria, quando perdè ogni fuo ha* 
uere, con un parlamento , che egli fece 
a chi lo confolaua della fua perdita , Se 
fi narrano molte leggi notabili ,lequai 
egli lafciò ai Prencipi. eap.n 

Come Dio fin dal prencipio del mondo 
l'cmpre ha ufato giuftitia contra i catti • 
ui, 8c fpecialmente contra quei Prenci - 

! ii ,chc fi fono inoltraci arditi contra la 
ita chiefa,8t che tutti i catciui Chriflia 
ni fono parochiani Jell'iferno. cap. ì » 
L’au'toreproua per dodeci effempii.come 
fono flati caligati 1 Prencipi, quando (b 
no Itaci arjiticontra i Tuoi tempii, 
cap. ij 

Come Valente Imperatore, perche era cat- 
tino Chrifliano, perde in un giorno la ui 
ta, Se IT mperio, perche i Gotti loarfero 
uiuo in una capanna. cap. a 4 



perche u enne nel mondo il comandare. 
Se l’ubidire,& come la fignoria,chc tiene 
il prencipe nel regno, è per diurno comi 
damano. cap. 30 

L’autcorc parla dell’aurea eri , et della mi 
fèria humana.ndlauualc hora fi trouia- 



mo cap.31 

Come il magno AIe(Tandro,poiche uinfir 
Dai io m Afra, andò a conquiflarela gri 
de lndia,quanrogli auuenne con i Ga- 
ramanti. Se come ha piu forza la buona 
una, che qualunque apparecchio di guer 
ra. cap. 3 a 

Parlamento che fece vn fimio de Garaman 
ti ad Alefl*andro,ne!qualecg li prcua,co 
meeGi piuuagliono riputandoli poco, 
8c polfedendo poco, che effo Alcflandro 
poflcdendoaffji,Sc riputandoli aliai. Se 
comegli è un’elirema pazzia uoler co- 
mandare affai,doucndo uiucrpoco.c. 3* 
II buio Garamantc fegue il luo parlare di 
mollrando come nó li può comparai la 
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«ita perpetua (on tutte le faculca del 
inondo. cap. J 4 

Cornei Prencipi fi debbono affaticare per 
(àpere a che fine fon Prcncipi. e di che gé 
tefu Talece filofofo di dodici dimando, 
«hegli fecero, & la rifpolta, ch’egli die- 
de. «ap-3I 

Chi fu il gran filofofo Plutarco, qual pa- 
iole egli diffe all’Impcrator Traiano, & 
come il buon Prencipe è capo della repu 
blici. i _ cap.jò 

Si come nel capo flano i fentimenci dell’o- 
dorare,8c dell’udire, coli il Prencipe, che 
è capo della Republtca , ha da udir tutti 
coloro , che fono aggrauati , 8t conofcer 
tutti, per guidardonarli della loro ferui 
tu. .«PJ 7 

La feda che celcbrauano Romani al Dio 
Giano il primo giorno di Gcnaro,& de 
una liberalità che ufo l’Impcrator Mar- 
co Aurelio nel giorno di ella fetta . 
cap. . 3« 

Lanfpotta,chediedc Marco Aurelio Im- 
peratoral Senator Fuluio auanti atuc- 
to'l Senato, perche l'hauea mottegiato 
che effendo famigliare con tutti,non con 
feruaua l’auttonta de gli Imperatori, 
che fapcuano mantenerli in reputatio- 
i»e. cap- 3 9 



0 L of. 

Vna lettera màdata da Marco Aurelio Tm 
pcratore a Polione fuo amico, can. 40 
Cornei prencipi, & gran fignori non fi deb 
buno (limare, perche fiano di corpo ben 
di fpofto,& bello. cap4« 

Vna lettera mandata da Marco Aurelio ad 
un fuo nipote. cap-4i 

Cornei prencipi& gian fignori nel tem- 
po pattato erano molto amici de huomi 
nifaui,& con quanta diligente licerci 
uano. Quello capitolo è molto notabile, 
cap. 43 

Come l’Imperator Teodofio al tempo del 
la fua morte procurò, che fuoi figliuoli 
Arcadio,& Honorio fuffeno creati in có 
pagnia di huomini faui. cap. 4 4 

Come Crefo Re de Lidia fu molto) amico 
di huomini faui,& di una lettera, laqua- 
|e egli) fcriffe al filofofo Anatatfo , con 
la ril'pofta di etto filofofo al medtGmo 
Re. <ap- 4f 

Chi fu Filari riranno,& come egli fu ntol 
co fauio , & amazzd un’artefice, ilquale 
hauea trouato una nuoua forte di torme 
to. cap.46 

Come Filippo Redi Macedonia, Alefiidro 
Magno, Tolomeo Re, i 1 Re Antigono,il 
Re Archelao,& Pirro redi Albania ama 
rono multo gli huomini faui. cap. 47 
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SOPRA IL LIBRO CHIAMATO MAR/ 

CO AVRELIO CON L'HOROLOGIO 

OS PRINCIPI» 

DEDICATO U L L U SU C t^U 
Cefarea MaeflÀ dell' inuitti (limo Carlo , 

Quinto Imperatore. 



I lcgg«, che Apolonio Tianeo difputando 
con i difccpoli di Hiarca , diceua loro, che 
nò e' cofa piu naturale in quella noftra età', 
che l’apetico , il qual tutti habbiamo di con 
feruare la noftra vita . Et fenza la difputa di 
quelli due gran philofoplii , noi veggiamo 
ciafeun giorno venir tal Temenza ad effetto 
per ifperienza; percioche per viuer fi affari' 
cano gli huomini , per viuere volano gli 
yccelli , per viuer nuorano i pefd, per viuer s’afcondono gli anima 
li,onde vengo rifoluendoadire,che non e'hoggi animai tanto fen 
za ragione, che di viuer non habbi defìderio naturale. Potrebbe i 

dire alcuno, che parcua che quegli antichi pagani (limaffero poco 
la vita , offerendoli volontariamente alla morte , non crediate per 
quello, che esff abhoriffero il viuere, mapenfauanoche tenendo lo 
ro poco conto della vita , noi tenesfìmo affai conro della lor fama * 

Perche lì vede che tutti gli huomini di gran cuore, hanno in piu ho Gli buo- 
nore la fama grande, che in riputatione la picciola vita. Quanta mini di 
poca volontà tenghino gli huomini di morire, fi può uedere nella f rj C0Te 
i igenza , che vfano nel loro gouerno, per lungamente viuere;per pfuhono 
ctoche naturai cofa e* , di tutti i mortali , lafciar la vita con dolore, Se re la fa- 
pigliar la morte con paura . Dato cafo che quella morte corporale nu c * 1c 1,1 
rutti la gufhno , Se che vlrimamente tutti i buoni Se i cattiui babbi/ n' P u“’° 
no fine, molta differenza e dalla morte dell’vno, alla morte degli ca. 
a tri . Et fc i buoni defiderano la vita , e per piu bene operare : Se 
ci cattiui amano di viuere, non e fe non per godere il mondo li/ 
centiofamcnte. Onde fi vede che tutti coloro che fon figliuoli della 
Vanita , non chiamano tempo buono , fe non quello , nel qual fon 

A 





r 




Di che 

{ rocche 
3 pcrdi- 
tione fiu- 
mana. 



Piu gran 
ladro è ql 
lo che ro 
ba la fa- 
ma d’al- 
trui, che 
tjllo che 
roba la fo 
(lan/.a de 
ricchi. 



PROHEMIO 

viuuti ih ripofo,# delicatezze. Io fo fapere a nitri quei che fono, # 
che verranno dopo noi,che io indrizzo i miei fcritti a chi Tara huo, 
mo virtuofo,& non a coloro , che fi vanno traboccando ne 1 vini, 
perche Iddio nò riguarda tanto leder noftro prefcnte,quanto que ✓ 
lo in che douiamo venire . Et no fia alaino che dica , Io vorrei eller , 
buono,# non poflb.perche fi come habbiamo ardire di far mali el/ 

fetti.cofianchorahabbiamo forza di emendarci dalle opere catnue. 
Tuttala noftraperditione procede quindi, chele bene dcfideriamo 
d’efier uirtuofi , nondimeno dall’altra parte mettiamo tutte le forze 
noftre nei uitii,& quello e uno inganno doue il mondo riman prc 
forperche i cicli non s’empiono fe non di buone opere, # 1 inferno 
fi colma de cattiui defiderii . lo cófefTo ben che fra tutti gli huom.ni, 
& tutti <*li animali, non fia alcuno che defideri morire , ma che tutti 
eguagliano,# deGderano di viuere . Ma io domando bene bora , a 
che propofito defiderarc , # procurar di allungar la vita.fe la vita e 
infame , # abietta f # l’huomo che e peruerfo , fuperbo.inuidiolo, 

ociofo,sfacciato,beftemmiatore,bugiardo,golofo,& doppio.pcrche 

vogliamo quello tal nel mondo ( ma fe noi togliamo la vita a unto 
droncello, per hauer rubato vna fola cappa . non fo perche fi debba 
uiucr uno che riuolti fotto fopra vna republiea . O piaccfle a Dio, 
che non fofleno in la republiea piu ladroni di quegli , che vanno a 
rubar la fofianza de ricchi.e n5 ci rifeontrasfimo a ciafcun palio con 
quegli,che vanno a rubar la fama de i buoni d’ogni forte.ma ho do, 
lor grandisfimOjchc fe ne caftiga vna parte.gli altri fi finge non li ve 
dere. La qual cofa; fi vede chiaramente, perche il ladro, che roba 
al mio vicino vn faio , e impiccato,# colui, che mi offende, toghe n 
do la fama , patteggia ogni giorno innanzi alla mia porta . Il diurno 
Platone nel fuo primo libro delle leggi dice.ua j Noi ordiniamo , 

comandiamo, che a l’huomo, il qual non regge ben la vita fua , « 

non ©ouerna ben la fua cafa , & non miniftra ben le fue facende , oc 
non difciplina la fua famiglia , uiuendo in guerra con la vicinanza , 
«di fia dato uno che lo regga quafi come frollo , per vagabondo ia 
fcacciato dal popolo , Perche mai non fi difiurba la republiea , fe no 
per huomini, che fìanodifregolati della lor uita . Per certo il d ,u ' 
no Platone ha gran ragione adir quel che egli dice.percioche 1 huo, 
mo il quale e disordinato della fua perfona.ftracurato della fua ca« 
fe,# che tenga difeorretta la fua famiglia , tenendo pace con la re- 
publiea , tal huomo dico e giufta cofa , che dal popolo fia difcaccia, 
co,# legato crfme pazzo. Cheinuerità ncll'hofpitale de matti ui 
fono incatenati tali,che polli che foffero in libertà nò farebbono tan 
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tomaie , come alcuni, che vanno per le ftrade fcatenarf.Non e hoge 
gi alcun fignor gentile.de generofo.ouero donna nobile,<Sc virtuo.*- 
la , che non fopporralTepiu volon fieri colpo d'vna pietra nella tefta r 
che v*na ferita nella fama , percioche la rottura del capo in poco teoi/ La fama 
polì faldera' , ma il tagliodella fama non fìfaldera' mai in tutta lavi llnauo K* 
ta . Dice Laertio nella vira de filofofi.ch’vno dimando’ a Diogene, 
che glidicelVe,che intcntionc fu quella di coloro, cheordinarono mai. 
le leggi , al quale egli rifpofe. Io ti fo fkpere amico, che tutta l’vnio 
ne degli antichi , di tutto il fine de philofophi non fu altro , che infe/ A die ti- 
gnare a color della lor republica,comehaueuanoda gouernarfifì "'jmu? 
nelle facendc, come nel viuere, nel mangiare , dormire, conuenire le leggi, 
infieme , fchifarc i franagli, di abbracciar la quiete, perche in quefto 
confifie tutto il bene della politia fiumana, & che ciafcuno riformi 
la fua cafade goucrnilafua vita. In verità che quefto philofopho 
rocco' vna buona filoiofia in quella fua rifpofto , perche non per aU ' 1 
tra cofa lì mette in ufo la legge , fe non per colui , che uiite fenza ra^ 
gionc, & fenza legge. Gli huomini , che cercano di uiuer quieti ,<Se , 

ripofari in quefta vira , e’ uccellano che piglino qualche ftato , o' ma * 

niera di uiuer in quella, di quefto fiato, non ha da efter fecondo 
quel , che deliberala fioltiria della fua perfona , ma quello nel quale 
Iddio lo pofe , per falure della fua anima , perche gli huomini carx 
nali non Cfcrcario , fe non quel che la fcnfualita' gli fa defiderare , de • 

non quello che e conforme alla ragione, &conuiene debitamente» ‘ 

Da clic gli arbori furon creati , fempre fono Ilari conformi alla fua 
prima naturalità', de fanno foglie, & frutti, fi come chiaramente 
apparifcc. La palma fa barali., il fico fichi, il peropcri.il callagno (jli huo- 
le caftagne,& finalmente dico , che tutte le cofe hanno conferuato mini car- 
ia fua naturalità , faluo che l’homo peccatore , che e caduto nella ma/ na I‘ non 
liria . I pianeti , le HclIc , i cicli , Tacque , la terra , il fuoco , di l’aere, 
gli animali , le pianti,i pelei, dì tutti , Hanno nel termine della perfet lo che li 
clone, in che furono creati fenza dolerli del fuo ftato, nehauerinuL fenlùalita 
dia l’vno de gli altri, folo Thomo non refta mai di dolerli nel fuo ef» 
fere,& fempredefìdera mutare lo ftato fuo . Vedefì chiaramente que qu 0 c |, c ^ 
fio, perche cerca d’cfierlauoratore colui che guarda le pecore , & il cóforme 
lauoratoredefìdcra d’efier cittadino, di il cittadino gcnril’homo , di a " 3 r3 3'° 
il gentiThomo cauallicre , di il caualliere fìgnorc.&ilfìgnoreRe, nc ’ 
di il Re cerca di farfì Imperatore . Finalmente dico , che pochi fon j ncon ft j 
coloro, die procurino di migliorare la fua vita, demolii fon colo-’ tic .lei 
fo, clic fi affaticano per accrefcer lodato , di i b’eni. Non per l’buomo. 
altra cofa e hoggi il mondo vfeito della buona ftrada , di c come 
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fmarrico.fe non perche la fa' unica quercia della montagna ha cerca 
to di uenir ad cficr palma domenica ne nofiri horti de le pianure. Io 
pollo dir ficuramcte,chehoggidi' fi trouano alcuni i quali, poco fa, 
non haueano in cala loro tante ghiande, che fe poteiTcro (striare la fa* 
me,& hora ne palazzi altrui hanno in faftidio i cibi delicati. Che Ita 
co debbano pigliare gli huomini in quefto mondo per tener la fua 
confcienza netta,& per ripofar la uira,non coli facilmente lo potreb 
be terminar qual (1 voglia perfona : (blamente dirò che non c fiato 
ne lachiefad‘lddio,nelqualeiviuinonfiposfino faluare,ncc nel 
mondo maniera di viuere,doue i cattiui fe uogliono,non fi posfino 
dannare. Plinio feriuendo in vna epiftola a* Fabato stmico fuo,gli di 
ce coll. Infra i mortali non e cofa piu commune , Se con quello piu 
pcricolofa,che dar luogo a i pefìeri del credere,che lo fiato dell'uno 
fia migliorcdi quel dell’altro. Et di qui viene che la malitia humana 
GH huo- accicca coli gli huomini, che piu tolto cercano d’hauer co trauaglio 
mini cer- quel d'altrui,che godete il fuo proprio con ripofo. Lodato de pren 
collo con C, P‘ c veramente buono.fe da loro e vfato in buona parte, Se TelTer 
trauaglio del plebeo e buono anchora,pur che fi quieti in quello: coll quel de 
luucre rcligiofi e ottimo, fe ne traggono il buon profitto , come fi debbe» 

quello JJX’cflcr de i ricchi e: bonisfìmo,fe in quello vfano la temperanza , fi* 
eolici- il m ilnicntes’egli ha paticzailpouero.vieneloftatofuaadelTcrbuo 
Tuo con no,perche il meritare non fia nel (offerire molti trauagli,ma ncll’ha 
ripofo . ucr in quegli gran patienza.Durantc il tempo di quella mifera vita, 
noi non postiamo negare, che non fia in tutti gli fiati pericolo,&tor 
l * mcnto,percioche folo quello fiato fi potrà chiamar perfeuo,quando 
fetto. ^ l’anima con il corpo fara gloriofa,& bCata. All hora viueremo fen* 
za paura di morte. Se goderemo ogni cofa fenza pericolo alcuno del 
la vita . Ritorno hora al propofito Inuittisfìmo Cefare,& uengo a 
dire,anchor che tutti uagliamo poco,tutti teniamo poco,tutti poffia 
mo poco inalzarli, tutti fappiamo poco , Se tutti poco vuiiamo, infra 
cutto quello poco,dico,chc lodato de i prenci pi e qualche cofa, per 
che gli huomini mondanidicono che non e felicita in quella vita 
maggior di quella,che e di poter comandare a molti,& di non ferui 
re ad alcuno . O fe fapeffero i fudditi quel che coffa a i prencipi il co* 
mandare,ouerfefapefferoiprendpiquantodolce cofa fia ilviuere 
in pacc,io vi giuro, che i minori hauerebbero vna gran còpasfìonea 
i maggiori.^ i maggiori hauerebbero inuidia a i minori .perche 
molto pochi fono i piaceri.che i principi godono.rifpcttoai difpia» 
ceri che fofferifcono.Dipoi vengo a dire,che lo (lato de i prendpi,fi 
come e maggior di tutti.puo piu di tutti , vai piu di tutti , fopporta 
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piu di tutti, &T pofiede piu tuni , 6c al 6ne auanza di gouerno tutti , 
cofi c neccflario che la cafa,la perfona,& la uita del prencipe fia ordi 
nata,& corretta piu che quella di tutti : Perciochc fi come con la mL 
fura d’un braccio, fi mifura tutta la robba,chehaun mercatante, cefi 
con la uita del principe fi mifura tutta la republica. Io dirò adunque 
che gran fatica e quella, che tiene una donna in alleuare un figliolo, 
molta noia fofiiene un macftro per insegnare a un difcipulo , & gra 
difsimo trauaglio haungouernatorc,atcncreil freno a un popolo, 
ma a molto maggior pericolo m’offerifco io, in fottopormi a ordina 
re lo fiato, la ui ta di quello, da la qual uita dipende tutta la uita della 
repub. & il bene.Noi habbiamo da feruire Tempre i prcncipi,& gra 
(ignori, & non gli offender mai,& gli habbiamo da efortare , & non 
forzare, gli habbiamo da pregar con buone parole, & non da ingiù' 
riare co le cattiuc:habbiamogli dacorrcgger amoreuoImente,& no 
infamargli uituperofamente , finalmente dico che noi habbiamo da 
tener fciocco quel medico,che fi crede con quell’unguenro che falda 
iduri calcagni, fanare il male de i delicati & teneri occhi. Vengo 
con quefia comparatone a inferire, che’l mio fine non e di dire in 
quefio libro ai principi, & gran (ìgnori,chediuenghinotali,ma a 
mofirar folamente quali douerebbero e(Tere,non riprendergli di 
ciochefanno,madiinfegnar quel che douerebbono fare, perche 
il caualliere , che non uuolc corregger la fua uira di quello, clic la c5s 
feienza lo rimorde, manco credo che fia per emendarli per quello, 
che fcriue la mia penna. 

PAOLO Diacono nel fecondo libro delle fue hifiorie , fcriue 
una gran cofa antica,la quale' molto degna da fapere,& fruttifera a 
leggerla , e' ben ucro che mi e' di non poco danno a fcriuerla,perche 
. fi dice un motto, che tanto rafpa la gallina,chc fcuopre il coltello che 
l amazza , pure io lo diro. Il cafo fu quefio . Annibale ( quel gran 
principe de Cartaginefi tanto nomato ) doppo che per l’auenturaro 
Scipione fu uinto , fe n’andò in Afia apprelfo del Re Anriocho,che 
in quel tòpo era un principe molto ualorofo,il quale riceuc' nel fuo 
regno Annibaie, & lo prefein cufiodia , trattandolo molto honora^ 
tamente . Et per la uerita il Re Antiocho fece quefto,come piatolo 
fìgnore.che egli era: conofcendoche none cofa, nella quale fi posfi 
no moftrarc i prencipi maggiori, <5c di piu gra ualore, che far uedere 
al mondo, che fon defenfori dei uirtuofi disfauoriti dalla fortuna* 
Queftidue principi haucuano uarii efiercitii da fpender’il tempo 
honoratamente,perlaqual cofa, parte ne fpendeuano ad andare 
ine i monti alla caccia, parte nei piani a ucdcr,& ordinare i fuoiefi- 
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/creiti , & il piu delle volte fé, n'andauano nell’Academte , Se vditia 
no fauellar i philofophi fapicnti ; Se per la uerita clic quci'to era un 
proceder difcretc,& da faui huomini . Conciofia che non e hora del 
giorno meglio fpefa ,come e udire un huomo , che parli fapicnte- 
mente bene, in quel tempo adunque era in Ephefo un gran philofo 
pho chiamato Foruione,il qual leggcua,& iniegnaua a tutti gli huo 
mini di quel regno, & per forte quelli due principi entrarono un 
giorno ncll’Academia di quefto philofopho , il quale, come gli vid 
deconofcendoche tal lettionc,chc ei lcggeua.non era fecondo la 
lor profesfìone , muro la materia, ch’egli hauca principiata, & al- 
l'improuifo comincio a fauellar de i modi de gli aueriimenri , c’han 
no da tenere i prencipi nella guerra , & del lordine della battaglia , 
Si furono tante, & tanto nuouc, & fi altamente derte le cole , ch’egli 
narro,chc nò fola mete fece marauigliare tutti coloniche piu nò l’ha 
ucuano veduto, ma coloro anchora, che tutto il giorno 1 haucuano 
vdito : Si quefto e il priuilegio del fapicntc ,c’ha fempreattefo a gli 
ftudii,che mai gli uien meno la dottrina , Si fempre ha da dir nuouc. 
Si inufìtatccofc. Gran piacere hebbeilRe Antiocodi tal ragiona 
mento , Si fi gloriaua molto , ch’egli hauefle fi ben fauellaro alla pre 
fenza di fi fatto principe fòrcfticro. Si per altro non fi tcncua a hono 
re quefto, fe non perche i forefticri conoccsfìno, che egli tencuail 
fuo regno pieno d’huomini faui,perche i principi animefi , Si gene* 
Gli huo- rofi, non s’hanno da gloriar di cofa maggior di quefta, cioè dite- 
mini fruii ner huomini valorofì , che defendino il fuo ftato , Si de gli Intorni- 
no U^fin n * prudenti , che goucrnino la Tua republiea. Dopo* la lcttioncdel 
cipcinri filofofo, domando* il Re Antioco al principe Annibale, quel eh’* 
putitine, egli craparutodelfuofapientehuomo i Alla qual domanda Anni- 
baie con tanta granvehementia,& fcruorerifpofe,comefe fiific fia- 
to quel giorno, che egli fu nella battaglia a Canne vincitore,pcrche i 
principi gcnerofìj&animofi anchora che perdino tutto lo ftato loro. 
Si il regno , non per quefto moftreranno mai i lor cuori abbattuti . 
Le parole , che diflc Annibaie furonquefte. Io ti fo a fapere , ò Re 
Antioco , ch’io ho veduto molti vecchi perdere il ccruello, ma 
giamaividi Intorno piu ftolto di quefto Foruione,il qual ni chia- 
mi fi gran filofofo , perche eftrema fciocchezza e quella di quel huo 
mo, che non tiene fe non una certa feienza leggiera, Si prefumefi 
d’infegnare, non a chi tiene feienza vana, madiammaeftrare chi 
tien ifperientia certa .Dimmi Re Antioco qual e quel core , che pof- 
fi fopportare , o' qual lingua potrà tacere a vedere vno homic- 
dolo , cornee quefto filofofo , c’ha fatto tutta la fua vita in un 
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cantuccio della Grecia ftudiando filofofia , eiTer (laro ardito di por* 

Ha duellare innanzi al principe Annibale, 8c deputare delle cofe 
della guerra , proprio , come s egli foffe fiato ,o principe d'Africa , 
o capitano di Roma < Certamente;©' ch'egli sai poco ; ò ch’egli mo/ 
fira tener poco conto dinoiperchc delle Tue vane parole lì racco* 
giic, che fi crede faper piu della guerra in parole, con quello, eh* 
gli ha letto ne i libri, che Annibaie coni farti, ch'ha operato nel* 
jf battaglie. ORe Antioco gli e deferenza da Io fiato de 

falofoh, a lo fiato dei Capitani , perchV altra cofa faper legger DifFerér» 
bene nell Academia , 8c faper ottimamente ordinare vna batta* tra il fa- 
glia, da la feienza, che fanno queftifaui, a la efpericnza che tengo* to<1e fi .'° 
no gli huomini della guerra, de faper temprar la penna, & faper 
opti ar la lancia : da ftare incorno a vna ruota de libri , tener l’ochio Capitani, 
per affrontar inimici vie grand isfìmadiftanza, perche fi trouano 
molti, clic con grande eloquenza parlano alla fcioccade le cofe de 
la guerra, & pochi n habbiamo poi che liabbino cuore di metter 
a nfchio la lor vira . Qtiefto femplice fìlofofo di Foruione giamai 
non vide gente da guerra in capo, ne mai vide affrontarli vn’ ef* 
lercitocon I altro, ne mai vdi la fpauentofa trombetra fonare, per 
darli la battaglia, non lì trouo mai nei tradimenti d una parte , ne 
vide mai la paura dell altra , ne vide mai anchora che pochi fon co* 
loro , che combatteno , & affai color che fuggono ; finalmente dico, 
che a vn fìlofofo letterato, tanto ftabene lodare , ÓC effaltare i beni, 
che leguitano della pace, quanrofia male ragionare del pericoli 
dola guerra » Ncfluna cofa ha veducoeon gli occhi quello fìlofofo , 
e non tanto quanto ha letto ne i libri : pero le dica a chi non le ha 
vedute , ne lette , perche le cofe della guerra li imparano meglio ne j e colè de 
g't effcrciri d Africa, che nello fiudio in Grecia. Tu fai bene Re la guerra 
Anriocochepcrfpariodi rrentafei anni io ho tenuto grandisfima, s ' ,n P a| ? 
& terribil guerra , coli in Spagna , come in Italia , ne la qual li mo* battaglia 1 
ftro molto profpcra , de molto còtraria la fortuna,!! come la fuol fa che ne'li 
re con tutri coloro, che li mettono a fare alcuna cofa ardua Se diffici* l ,r '- 
e , Se che fiala ucrita, per tefiimonio di quefio, eccomi qua in per* 
fona,cheinanzicheiohaucslì pelo in vifo,cra fcruito,& da poi ,^ c coPe 
che mi venne la barba bianca cominciai a feruire . Io ti giuro per 
o Dio Marre o Re Antioco, che fé alcuno mi domandàffe hora.co* no f cfpc 
toc fi debbe gouernare vno nella guerra, non farei ardirò infc^ rientia,& 
gnandogli di dirne parola alcuna, perche le fon cofc, che s’impara p™ n p " 
no per efperienza^ non per feienza Perciochei principi comincia 
<no la guerra con giufiitia,&la feguitano con ordine, ma la fine di / 
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quella confitte nella fortuna , Se non nella forza, ne anco nell'aftutia,- 
Molte altre gran cofe di(Te Annibaie al Re Antioco;& il curiofo,che 

le defideraueder.legga gli Apodegmi di Plutarco. Quello eliciti, 
pio ferenifsimo principe, e‘ piu al propofito a dannare lardimenco 
mio , che a lodare la mia openione,diccndo che tanto fono incogm 
tc le cofe a me de la republica, come a Foruione i pericoli della guer- 
ra. Guidamente uodra Maefta mi potrà dire, che effendoiounpo 
uero religiofo , 8c alleuato molti anni nel monaderio , io fia troppo 
arditoa fcriuer come vn principe tanto potente ha da correggere fe, 

8c ooucrnareilfuo regno, perche a dir la uerirf , tanto fatatemi. 
:o vno per miglior rcl.giofo , quanto meno fapra de gli andamenti 
del mondo. Et lo dato de i principi e ftar molto accompagnato, OC 
l’elTcr de religiod e habitat foli , perche il feruo di Dio ha da tener 
folitudinc da i vagabondi penfieri , & dare accompagnato da lami 
propofìti. Et lo dato de principi gli tien fempre in trauagh.hor 
qua , & hor la , & quello de religiod e dare appartati , perche d al> 
tra maniera e il religiofo apodata , che tiene il corpo nella cella Si 
il cuore in piazza. A i principi fa medierò di fauellare & conier. 

uare con tutti , ma a religiod e in danno affai ad effer liberi nel con. 
uerfare ,& effer licentiotì nel duellare. Perche» buoni religioli 
hanno d’a occupare le mani nelle fcritture fante, il corpo adatti, 
care in digiuni, la lingua in orationi , ÓC il cuore in contemplare; 

10 dato dei prencipi , ordinariamente s’effercita nella guerra. 

Lo dato de religiod e dedderare , & procurar la pace .perciò che 

11 prencipc s’occupa a fpargere il fangue de nimici, il buon reli. 
«riofo d ha da occupare in verfare lagrime peri peccatori. Opu- 
ceffe al Re del Cielo .che codcomcioconofco tutto quello a che 
io fono obligato.cod egli midcffela fua grana per lodisfarlo.ma 
oime che per fcriuerlo tengo molto ben temperatala penna, ma 
per operarlo, fento in me molta tiepidezza. Hrmo fine e d» d». 
re ciò cho detto, e di parlare contra di me , perche vodra Maeda 

fa le cofe de principi per efperienza.maionon le fapro dirc.ne Ieri. 

uere, fe non per feienza . Coloro che hanno da configliare i pren. 
cipi , coloro che hanno da regolare la uira de prencipi, Si . quegli.che 
hannodainfegnarc ai principi, debbono hauer il giudicio mo co 
chiaro , la intcntion molto retta.le parole molto corrette , la dotto, 
na molto fana.&ilmoiodelviuer fuo fenza fofpetto alcuno, ÒC ( 
macchia, perche il voler fauelar di gran cofe, fenza hauerneefpe. 
rienza.non e altro fenon vn’huomo bene cieco , che vogh gui- 
dare l’altro che vegga lume e Fu fentenza di Xenofonte, che non 
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fuffc cofa piu malageuole in quella vita, che conofcer vn’huomo 
fauio in quella ióc la ragion, che egli daua, era, che l'huomo fatuo 
non porca cfferconofciuto, fé non da un’altro fauio. Potremo in* 
ferire quello, eh: dice Xenofonte, che fi come vn fauio non può 
efler conofciuto , fe non da vn'altro fauio , coli colui , che ha da 
fcriuere la vita del prencipe, debbia efler fiato principe , perche me 
gito potrai dare auifo de i pericoli del mare vno , che un anno vi 
habbi nauicato, che colui , il quale fia fiato dieci auni nel porto. 
Scriue Xenofonte vn libro de Dottrina de principi, oue introdu* 
ce il Re Cambi fe, come dottrina ,& parla al ReCiro fuoftgliuo* 
lo , e medefimamente Honcficrito fcriue vn'altro libro dell'Arte 
della caualleria , ÓC introduce il Re Filippo, che infegna a coni/ 
batter a luo figliuolo Alfffandro , perche pareua a quei filofofi, 
che le loro fcriuure non haueifcro riputacionc ,fc non fotte il no/ 
me di quei principiò quali di quel che fcriueuano fiancano cipcs 
rienza . Ole vn principe , clic habbia regnato aliai ,uolelfe ferme./ 
re, o dire con parole, quanti infortunii egli ha pattato, dapoichc 
prefe il gouerno del regno , che mancamento , & quanti fafiidi gli 
hanno dati ifuoiferuiton, quanto ingrati fono fiati i loro amici, 
quali inganni hanno tifati contra di loro i fuoi nimichili che peri«v 

10 hanno veduto la fua perfona , quante riffe ha ritrouato nella fua 
cafa,in quai mancamenti gli hanno ridoto i fuoi ,& quante volte da 
gli ftrani e fiato ingannato , finalmente quanti importuni fafiidi ha 
paffato il giorno, quanti dogliofi fofpiri ha dato di notte: per certo 
ch’io mi credo ( «Se non m'inganno) che fe il principe et narraffein^ 
fieramente tutta la fua vita,&particolarmcte nc dicelle cadauna co^ 
fa,fifpaucnteresfìmo,chc vn corpo habbi potuto tato fopportare,&: 
ne marauiglieresfimo ch’vn’huomo habbi tanto tepo difstmulato. E 
cofa veramente noiofa,di molto pcrico!o,«Se trauaglio.cofa poco con 
fìderata,& arrogante, a voler con la penna ordinare la republiea , 6c 
inftituire la vita del prencipe. Perche in vero non fi perluadea gli 
huomini il ben viuere co parole ornare, ma fi bene con opere virruo 
fe.Nò fenza caufa dico, che non e poco, anzi molto profont uofo quel 
l’huomo, che ardiffe di dar cófiglio al principe, perche fi come i prin 
cipi tengono i penfìcrt elcuari in molte cofe, «Se in alcune di efiedano 

11 freno a lauolòrà,ladoue peliamo di hauerli propitii,gli trouiamo 
Corradi noi piu sdcgnati,perche il confìglio e piu toftodannofo,chc 
igioueuole,fe chi lo da n5 e' di ottimo giudicio, & chi lo riceuc nò ha 
molta patienza. lo fignore non fono fiato principe,che io poffa fape 
re i trauagli de i principine anco fono principale,a poter còfigliarc 
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prohemio 

i principi, ma fe fono ftato ardito a comporre quello libro, non l'ho 
già fatto, perche mi reputalTe atto a configliare uoftraMaefta ,ma 
per auifar quella : & io confelTo > che non fono di tanta reputatone, 
ch'io uaglia per darui confìglio , ma per daru j auiio , baftami di cL 
fcr creato in uoftra corte . Ma perche s'intenda bene 1 ordine di que 
fto libro , e da lapcre come eflo e molto utile da intendere , molto 
facile da leggere, molto profondo nelladottrina,& molto copio/ 
fo delle hiltorie , benché a me non fi conuiene di ragionare per com 
mcndarlo bafta che ne ragionino coloro , che leggeranno l’opera . 
Attiene i'pelTe uolte , che i libri perdono molto di auttorta , non già 
perche coli non fiano molto buoni , ma perche gli auttori fono fiati 
profontuofì , ÓC uani . Perciò parmi , che uno laudando apertamen 
.re un fuo fcritto , altro non fa , che dar licenza, che altri dicano male 
di lui, & di elfo fcritto. Non penfate già ch’io non habbia molto be 
ne pofto mente a quello , ch’io ho fcritto ,& chiamo in tefiimonio 
il R edcntore del mondo , che ho fpefo , Se confumato tanto tépo in 
cercare quello , c'haucua da fcriuere , che già undici anni a pena ho 
pafiato un giorno, che non habbia fcritto ,o amendato qualche co 
fa in quefta opera. Confetto anchora dihaucrfotterio gran trattai 
glio in fcriuerla , perche ip uerira ho fcritto qucfto libro cinque uol 
tedi mia mano, & tre'pcr mano aliena. Mcdefimamente affermo , 
come ho letto & cercato da diuerfe parti de libri de uariiiinguag/ 
gi , & quefto ho fatto per trottar buone dottrine, & oltre di qucfto 
fono fiato molto attento a cercare , Se applicare a propofito le hifio 
rie, perche non può’ eflcr cofa piu fconciachc applicare una hifto/ 
ria fenza propofito . Io ho pofto ben l’occhio di non effer ranto bre/ 
uenel mio fcriuere, che io fuffe notato diclTere ofeuro, ne tanto 
profitto, che m’infamatteno di cianciatore. Perche tutta laeccellen 
za dello fcriuere confìfte , clic fi dicano poche parole , con lcquali fia 
no abbracciate moire , & gran fententie . 

N ERONE Imperatore s’innamoro' di una dama Roma/ 
na , nomata Pompeia ; che era di vna (ingoiar beltà , & al fine hora 
con prieghi,horacon denari licbbe de lei quanto defiaua. Perche 
recali d’amore , oiv foprabonda l’oft i nat ione , & manca la rcfìftcn 
ria, non fi può conferuarc lapudicitia lungo tempo. L’Imperato 
re amo' tanto eftremamenre quefta dama Pompeia, & perche ella 
hauea i capelli biondi come il colore dell’ambro,&di molta longhez 
za,Ncrone compofc alcuni verfìheroici a contendanone dei capei 
li di quefta fua inamorata , i quali egli ftefib cantaua fuonando con 
vno iftromcnto . Perche N eronc fu molto dotto nella lingua latina 
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Se di cantare, «Se Tuonare per ragion muficale pcricisfimo . Plutar/ 
co nel libro de i fatti delle donne , narra queft’hifioria per blastòma 
re largamente la vanita , Se la leggerezza di Nerone . Et dice che 
quella donna Pompeia haueua il corpo di mediocre datura, i deti 
lunghi , la bocca picciola , le ciglia lottili , le palpebre (pelle , le nari 
aquiline , i denti piccioli , le labra colorite , la gola bianca , la fron/ 
te larga , & finalmente hauea gli occhi grandi , Se fporti in fuori , il 
petto alto, Se ben proportinato. Et qantunque Nerone hauefle po 
ito gli occhiacialcuna di quelle parti , per inamorartò di taldonna, 
nondimeno a niuna tanto applico' il cor fuo,quanto a i capelli, fi che 
piu fiate fi credete morire per amor di lei , perche gli homini incon- 
tòderati , Se leggieri molte volte amano non quello , che gli ditta la 
ragione, ma ieguono oue gli traile la volontà . Tanto crebbe l'amo 
rein Nerone Imperatore , ch’egli fteflfovolfc contare ad vnoper 
vno i capelli di Pompeia fua inamorata . Et poco farebbe fiato il 
contarli , ma egli apprefl'o pofe a ciafcuno il Aio nome , per meglio 
faper nominarli , Se gli fece vna canzone , per cantare di quelli . Co 
fi quel principe infame confumaua piu tempo in cantare ,Se fefteg/ 
giar con Pompeia fua inamorata, che ad vdire,o a prouedere a quei 
granami , che premeuano la republica . N on farebbe fiata manifefia 
la pazzia di Nerone , s'egli non le hauelTe {anchora folto vn pettine 
d’oro , co’l quale elfo fi petinafTe , Se fe per cafo le cadeua qualche ca/ 
pcllodi capo, Nerone di fubitol’incafiraua in oro. Si lo appendala 
nel tempio fopra la dea Giunone: perche i Romani fuflero buone, 
ò caccine quelle cofe,le quai piu amauano, le ideile offeriuano i Dei, 
Ma perche Pompeia, per haucri capelli biondi era amata da TIm/ 
perator Nerone, tutte le dame di Roma, Se d'Italia mcttcuano ogni 
lorfiudiod farli biondi i capelli, &anco vfauanole vefti del mede 
fimo colore,. talché gli huomini,& le donne fiancano le collane dam 
bro,le medaglie d'ambro, gli anelli dambro , le gioie d’ambro . Per 
che Tempre fu. Se fempre Tara, che le cofe, alle quali i principi in/’ 
chinano lanimo/ono da i popoli piu (limate , Se tenute in prezzo . 
Prima che lo Impcraror Nerone focefle quella leggierezzain Ro- 
ma, la pietra dell'ambro era poco fiimata,ma poi che egliheb/ 
be coli grato quel colore , non era in Roma alcun’altra pietra 
precida di tanta ftima , 8e che piu importale, ne foceua tanto 
guadagno in altra cofa di oro,o di feta, quanto neU'ambro,& 
già i mercatanti non conduceuano di terrealiene la piu principale 
mercatantia,che Tambro. Io non pero’ mi piarauiglio di quefta vani 
ta , perche gli huomini di fimil conditione fi affaticano piu ad imi/ 
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tate unauanita d’altrui, che fare quello, clic a loro piu importa. 
Ma venendo a propofìto d Serenisiimo Principe , qucfto cllcmpio, 
che io ho detto, fara vedere per congicttura quello die uoglio inferi 
re , ciò e che fc quella miafcrittura l’ara’ accertata a uoftra Maefta' , 
mi rendo certo,chc non ipiaccra ad alcuno , &fe alcuno uorra fpar 
lare conrra di quella , egli non fara' ardito li farlo , pollando come 
elTac dedicaca a uoftra Serenità, perche le cofe, le quali i principi 
tengono folto il lorogouerno, fumo tenuti a difenderle, ma non 
habbiamoauttorita di biafimarlc . Etardifco dirc,'che quantunque 
l’opera mia non ila profonda cerca le cofe , che elTa tratta , & che ef- 
fa non le narri con molta cloquentia , nondimeno che uoftra Mae* 
ita cau ara piu profitto a leggerla, che non cauo Nerone della fua 
inamorata Pompeia . Perche finalmente gli huomini ftud ìando , Se 
leggendo i buoni libri diuentano faui , & conucrfandoccn perfo- 
ne uiciofediuentano uiciofì . Non fono d fignor mio ,tanroarro- 
gante , o uano che io uog'ia , che uoftra Maefta , dia tanta reputa- 
rione alla dottrina, che clfafìa tenuta in tanta ftima, come fu renila 
to l’ambroin Roma, ma quello, che io dimando, à fupplico, e’ f 
che quanto tempo Nerone Imperatore confumaua nel contare ,& 
annouerare i capelli della fua inamorata, uoftra Maefta ne cor. fumi 
alt re tanto ad udire , & prouederc alle grauezze , le quai fi fanno ad 
alcuni della uoftra Rcpublica . Perche il generofo , 6i accorto prin- 
cipe , debbe fpcnderc la minor parte del giorno a recreationc della 
propria perfona. Ma poi che hauerete dato audicntia a i uoftri con- 
lìgi ieri , a gli ambafeiatori , a gran fignori , a ricchi , a poucri , a pae 
fani , & a forafticri , Si che ui ridurrete al uoftro appartamento , al- 
I hora uorei che uoftra Maefta' leggefie in qucfto libro,o in altro mi 
gliore. Perche nelle camere de i Principi molte uolte gli amici Io- 
ro confumano molto tempo a ragionare , & proponerc cofe di 
poco profitto, il quale farebbe meglio fpendere leggendo qual- 
che buon libro . Iri tutte le imprefe , che noi trattiamo , & ne i li- 
bri , che componiamo , importa grandemente , che l'huomo fìa 
bene auenturaro , perche ueramente douc la fortuna c'contraria, 
pocogioua la diligenza, Et femi fufie contrariala fortuna , che 
quell opra non fufie grata a uoftra Maefta , qucfto mi farrebbe di 
gran pasfìone , Se piu, fc quella diceftc, che gli piaceflebene di 
leggerla, ma che non fi preualefiede i fuoiauifi. Percioche mia in- 
tendone o Serenifsimo Principe non e fiata da comporre quell’- 
opera, perche pasfiate tempo a legger quella , ma a fine che auancia- 
te il tempo leggendola . 
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AVLO Gcllio nel terzo libro al capi.xii.dice che tra gli altri 
difcepoli, i quali hebbe il diuino PIatone,fu vno Demoftene quel 
gran filofofo, molto ilimato tra Greci, & foinmamente bramato da 
Komani;perche egli era di vita molto afpra,& di lingua di dottri na 
fatirico. Se Demoftene fufle ftato al tepo di Falari tiranno , quando 
era la Grecia de tiranni copi ofa,& non fufle fiato al tempo diPiato 
ne quando ella era de filofofi abbondandogli non meno farebbe ila 
to come un fole di tutta l’ Alia, fi come Cicerone fu la luce di tutta Eu 
ropa. Grande opera di fortuna è ,che vno huomo notabile nafca piu 
ad vn tempo.che ad vn’ altro Svoglio dire che ftvn forzato caual 
liero viene a tempo d’un principe ardito! di ualorofo , colui uera* 
niente Tara tenuto in gran prezzo,& mandato a grandi imprefe. Ma 
fé viene a tempo di prencipe timido di dubbiofo.quefto tenera piu 
comodi chi gli aumenterà lefue rendite,clie chi gli vincerà una bat 
rag!ia,che aggradirà il fuo honore.ll medefimo auicnc a gli huomix 
ni faui di virtuofìji quai , fe vengono a tempo de principi uirtuolì , I dotti 

& dotti , fono eftimati & honorati, ma quando uengonoatempo f° 
de principi viciofì di vani , fi tiene di loro poco conto , perche uno l * ima 

antico coftumc c tra gli huomini vani, che esfi non honoranocolos 
ro,chefono vtili alla republiea, ma fi bene portano honore a quelli, 
che fono piu grati al principe.Et quello fi dice,perche quelli due ta^ 
to famofi filofofi furono in Grecia contemporanei , di perche il diui 
no Platone fu tanto apprezzato, auenne che Demoftene fu poco fti^ 

«nato , percioche la illullre fama di un folo, ofeura il nome de molti 
nelpopolo. Et quantunque Demoftene fufle qualehabbiamo de Laillu- 
fcritto, cioedi pronta memoria, di fublime ingegno, di vitafeuera, lire fama 
di lano confìglio.molro nominato per fama, per età molto antico,& ^ e 
in filofofia molto perito, egli tuttauia no reftaua d’entrare nell’Acca jj nome 
demia,# vdire da Platone la morale filofofia.Colui che vdira d leg de molti, 
gera quell’opera, non fi deue marauigliare , ma fi bene preualerfi di 
efla , perciò e da fapere che un filofofò imparaua dall'altro, & che vn 
fauio fi lafciaua dell'altro amacilrarc , perche lafcientia c di tal quali Quanto 
ta.che quanto piu vno ha maggior dottrinavamo piu gli crefce l’ap 
perito di piu fapere. Tutte le cofedi quella uita,poi che fono da noi ha un ho 
gufiate & pofledute ;fatiano de vengono in fallidio vn* la verace feie mo,tamo 
tia,Ia quale non viene in faftidio,nc anco fatia,fe ral’hora par che dia ^ 
fatica, chiudano gli occhi , chi fono fianchi di leggere, ma non già lo p r etico 
fpirito; accioche posfino guftare il frutto della feienria. Molti Pignori fapere. 

& miei amici mi dimandano come e' pofsibile ch’io polla viucre tra 
canti ftudii , di io gli refpondo con dimandargli come c pofsibile 
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che esfi posfìno viucr in tanta allegrezza , perche conflderando ta n/ 
n turbamenti de la carne, i pericoli, che ci porge il mondo, ternario» 
ni diaboliche,lo cfTer offeritati da i nimici,& Importunati da gli ami 
ci . Qual core potrà (offerire tanti trauagli.fe non leggendo , &C con» 
folandofi con i libri ? Maggior compafsione s'ha da hauerafhuo» 
ino ignorante, che al pouero , perche non c la peggior forte di mal» 
uagita & infamia,che mancare di prudentia,per faperfi gommare . 
Ma tornando al noftro propofìto,aucnne vn giorno, che Demofte»- 
ne andando all acidemia di Platone, vidde in piazza vn gran con» 
corfodigente , la quale ftauaadvdire vn filofofo , che da nouocra* 
venuto in Atene, de non fi dice fenza miftero , che molta gente con-' 
correità ad vdirlo, perche il volgo naturalmente e bramofo di vdi» 
re cofe nuoue . Demoftenc dimando chi era quel filofofo , dt iero al 
quale andana tutto’l popolo, & vdendo come gli era Calibrato* 
egregio filofofo , il quale era nella forma del fuo parlare dolcisfimo 
fi difpofe di andarlo a vedere, & vdire,con propofito di fapenes’cra 
cefi in vero , d pur fe era vr.a vanità quella , che diceuà il popolo . 
Perche fouenteauiene che vnofia molto famofo appreffo il popò* 
lo, piu tofto per lo fattore procuratogli da la turba, che perlafua 
gran dottrina. Tra il diuino Platone, & il filofofo Califtraro era ralé 
differentia, che Platone era molto dotto, & Calili rato di grande eia 
quentia. Se indi aueniua, che nella vira imitauano Platone, & ne la 
dottrina feguiuano Califtraro, perche fono molti huomini profon> 
di nelle dottrine, i quali non hanno alcuna deftcritào grana ad in.» 
fegnarle . Demoftcne per vna fol volra,che egli vdt' Califtraro, tanè 
tos’innamoro della fua dottrina , che non volfe piu vdire Platone, 
& non entro piu nella fua Academia , della quale nouità prefero 
gran maramaglia molti faui della Grecia , & nafccua in loro tal mara 
uigiia,poi che vedeuano,come la lingua di vno hauea pofto fìlentio 
ala dottrina di rutti . Quando io hauero applicato quefto efiempio 
al mio propofito , voftra Maeftà intenderà a qual fine io 1 ho narra» 
to. Ma con tutto quefto io dico, che voftra Maeftà tiene in la fua 
camera libri tanto corretti,# huomini di tal dottrina ne la fua cor» 
re.chcesfì meritamente leniranno tanta auttorità, quanta haucua 
Platone in la fua academia, Se intalcafonon mi fpiaccrcbbe fe coll 
aucnifica voftra Maeftà con quefto libro come auenne a Demo» 
ftcne con Califtraro . Mi guardi Iddio, che io dica quefto, con in» 
tendone di perfuadere a voftra Maefta 1 , che effa fi rimanga da par» 
lare con huomini faui , & da leggere altri libri , perche quefto fa» 
rtbbe vn lafrìarc Platone, che era diuino, & feguire Calibrato,' 
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che era piu trattabile . Solamente ricerco,che quando ui verrà' con» 
modo di leggere in qucfto libro , vi (pendiate alquanto di tempo . 

& potrà edere , che vi trouaretc qualche fauio auifo , che vi giouas 
ra a qualche tempo, perche i buoni, de diligenti principi hanno fem 
pre da legger fpcllo le cofe buone , 6 C tenerle in memoria . Coli me » 

dedalamente debbono annullare da la memoria le ingiurie, che han 
no riceuute . Non fenzacaufa dico , che voftra' Maefta leggendo 
quefta mia fcrittura, vi trouera' qualche fauio ammaeftramento , 
perch’io fcriuo con molta attcntione,& ho vfato molta diligentia, 
tal che non ho lafciato padare alcuna parola, o Tentenna , che non da 
bene confiderata,& corretta, come da quella fola pendede tutta la 
grana di quefta fcrittura. Perche qucfto c il maggiore affanno che 
Tentano gli huomini dotti ne lo fcriuere nuoui trattati nclpcnfare, 
che fe molti metteranno gli occhi per leggere le loro dottrine , mol 
ti piu (tenderanno in quelle la lingua per donnarlc. La miainten/ La inceri- 
none in publicare quefta mia fcrittura e data, come quella di colui, t,anc cle * 
il quale da nuouo pianta vn generofo giardino, nel quale egli pian publlca-* 
ta rofe, chefpirano odore a le nari,& doue fono verdure, clic pa^ re queftx 
feono gli occhi, & frutti, che d raccolgono con mano, nondimeno °P erl - 
eflendo io huomo. Se fcriuendo da huomo, facilmente potrei hauer 
errato , perche non e nel mondo dipintura tanto perfetta, che vn’ 
altro dipintore non ardifea di farla in qualche cofa migliore . Quelli 
chcftudiofamented occuperanno a leggere queft'opera,trouerans 
no in quella condgli molto prodtteuoli , leggi molto viue , ragioni 
ottime, detti notabili, 8c fentenrie molto profonde, & imprefe 
marauigliofc , & hiftorie di molte padate età' Perche a dire il vero, v ' 

10 ho procurato, che la dottrina fude antica, & lodile del dire nuo 
uo . Et quantunque voftra Maefta da il maggior Re di tuttiiRe 
& de i regni , 3c io il minore di tutti i voftri creati , non perciò dox 
uere fprczzare di porre gli occhi a legger quefto libro: ne farne pò» 
ca dima , perche giouera' molto il mandare ad effetto quanto d leg^ 
ge in quello, & che edendo la fcrittura buona, 6c ben corretta, eda 
non deue cderefprezzata, benché da con crifta penna fcritta . Io ho 
detto , dico , & diro' , che i principi, & grandgnori quanto fono 
piu ualorod,& ricchi, & quanto fono di piu ardire, 8c tanto fono 
piu affretti di tener feco ottimi còdglieri,con i quali parlino ,& buo 
ni libri , nei quali leggano. Et quefto debbono fare nei tempi prò 
fperi , maadai piu ne gli auuerd , a dne che le loro imprefe dano con 

11 tempo ben confultate,&prouedutcdi quanto fa medierò a ben 
condurie.Pcrche facendo altramente,uerra tepo,che il pentiranno 
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quando non potranno rimediare a cali Tuoi. 

PLINIO, Marco Varrone, Strabone, Si Macrobio hiftorid 
non meno graui , che veraci , hebbero tra loro vna gran contcfa fo 
pra il faper verificare quai cofe fuflero fiate ne la Republica piu an* 
tiche,& in qual tempo fuflero fiate accettate per tutto. Seneca in vna 
lettera a Lucillo,non mai fi vede fatiodicomendarela Republica de 
Rodiani, nella quale tutti con molta diftìculta fi offeriuanodi offerì 
uai e vna cofa, ma che hauendola poi accettata,inuiolabilmente la of 
feruauano. 11 diuino Platone nel fefto libro de lefue Leggi ,coman 
dò che fé alcuno cittadino trouafifc qualche nuoua inuentione,Iaqua 
le per adictro non fufie fiata veduta , ne vdita,che quel tale ne facef 
fé la ifpcrienza per anni dieci in cala fua.priina che l’introducefle ne 
la Republica,accioche fe erta fufie buona,egli ne hauefle l’utile , oue^ 
rofe fufie trifia,il danno cadette fopra di lui, & non nocelle ad altri. 
Plutarco ne fuoi Apoftegmi dice,che Licurgo fotto pene grauisfime 
prohibi' , che niuno de la fua Republica fufie ardito di andar pellet 
grinando in terre aliene,& che non ofafie di accettare in cafa fua ftv 
raftieri : Si egli fu con quella ragione mollo a far tal legge , acci oche 
iforaftierinoninrroducefferoefternicoftumi ne le loro calie, & che 
efsi andando ad altrui paefi , non imparaflero cofiumi nuoui. Tanta 
è horamai la prefuntione de gli huomini. Si fi pocogiudicio nel po 
polo , che ciascuno ragiona, come gli piace,truoua ciò che vuole, Se 
fcriue ciò che gli aggrada di fcriucre,& quello fi può lare leggiermc 
te,fina che non lì truoua perfona,che gli contradica , Perche il popo 
lo in tai cafi e tanto liggiero, che folamente brama di vedere ogni 
giorno nouita fenza pigliarli cura , fe quelle riefeano ad vrile.ò dan 
no della Republica. Se verrà hoggi vn’huomo liggiero, A: vano tra 
vn popolosi quale non vi fìa fiato per adietro veduto , ne vdito.fe 
colui Tara aftuto,& fagace,vi dimando qual cofa egli vorrà dire,che 
non la dica K Et qual cofa vorrà trouare, che non latruoui fQual co 
fa vorrà egli proponere, che non la proponga ? Et qual cofa gli ver 
ravogliadiperfuadere,chenon la perfuada C Cofa veramente di 
gran marauiglia. Si alquanto fcandalofa , che vn folo fia badante a 
fturbarc il fentimento di tutti Si che non badino rutti a riprimere la 
vanita d’un folo . Laqual cofa è tanto nuoua,& infohta.che il popo 
lo non douea ammetterla, ne i principi acconfentirui . Perche non 
meno li deue efaminare vna nouita' prima che quella fia introdotta 
ne la Republica , che fi cfamini vn fcropolo di confcienria . Rufino 
nel fecondo libro de la fua Apologia,riprende molto gli Egittii,per 
che erano canto ftudiofi dicofenuouc,6t medefimamete riprende i 
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Greci , perche erano molto diligenti a dir parole ornatamente collo 
cate,& all'incontro commenda fommamente i Romani , quai die 
deropoca fede a quello, che dittero i Greci, & fi guardarono mofa 
to di accertare le inuentionide gli Egittii . Quello auttore ragione." 
uolmente comenda i Romani, & biafma gli altri, perche nafee da va 
no giudicio, di da cuore liggicro,chc l’huomo creda quanto egli ve 
de, Rivoglia fare quanto vede fare ad altri. Hora venendo apro* 
polito Marco Varrone dice, che cinque cofc furono molto diffìcili 
da introdu re nel mondo, ma che efiendo poi di comune parere acx 
cenate, niuna di effe puoteeiTer lafciara da parte, perche le cofeap^ 
prefe liggiermentc , con facilita fi lafciano , di parimente auiene che 
le cofc con diffìculta accettate, con molra folecitudine lì conferuano. 

L A prima cofa communemenre accertata per tutto il mondo fu 
il viuere de gli huomini vnitamenre,& perciò edificarono terre, citx 
radi , di rcpublichc, perche, come dice Platone , primi animali, che 
trouaflero republiea, furono le formiche, le quai, fi come veggia* 
mo per efpericnza.viuono vnitamcntc.fì affaticano a commune vti 
litri, caminano infieme,& fanno prouifione per l'inucrno, di e di 
maggior marauiglia ,che niunadi elle fi appropria cofa alcuna , ma 
pongono tutte ogni cofa ne la republiea in commune. Et e cofa mix 
rabilc ne la republiea delle formiche a vedere , come mondano le lo 
ro catte, rafeiugano il grano, che fia bagnato, &conofccre come tut 
te viuono della propria fatica,non offendono vna all'altra,anzi vna 
fi gode le fatiche de l’altra. Et perche meglio fìuegga la noftraconx 
fufione, fi uede che cinquanta nulla formiche uiuonoin vnacaua, 
& che due huomini nonfìpoffono comportare in vna republiea* 
Piacette a Dio noftro fìgnore,che tanta prudentia haueffono gli huo 
mini a faluarfi,quanta c la prudentia de le formiche nel loro viuere. 
Macrefcendodigiornoin giorno il mondo, & auiuandofì piu gli 
ingegni, fì lcuarono i tiranni , che opprimeuano, i popoli ; ladroni, 
clic rubauano i ricchi;huomini inquieti , i quai turbauano l’altrui ri 
pofo,micidiali,che uccideuano gli huomini pacefici,&ociofì,che ma 
giauano gli altrui fudori . Ma i virtuofi veduto quefto , s’accordaro 
nodi viuere vnitamente, perche in quella maniera potcuanoconx 
feruare i buoni , di refìflerea coloro , che volcflero cfler trilli . Con 
forme a quello , c'habbiamo detto, Macrobio nel fecondo libro del 
Sogno di Scipione dice, che la molta auidita , & la grande auaritia 
furono Toccatone , che gli huomini trouattero la uia di viuere ne la 
republiea . Plinio nel libro fettimo al capitu. Ivi. vi dice che gli Ate 
niefì furono i primi, che fecero piccioli ridurci d’huomini ,&chc 
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gli Egittii furono i primi , che edificarono gran citta . 

L A feconda coia,che cómunemente fu accettata per tutto il mon 
do,furono le lettere , che noi leggiamo , Si delle quali fi preuagliamo 
nelo fcriuere . Marco Varrone dice.che gli Egittii dicono. Si fi uan^ 
tano,checsfi letrouarono. Gli Asfirii all’incontro affermano ,6c 
giurano , che tra loro primieramente furono vedute . Plinio nel fet 
timo dice , che ne gli antichi fecoli l’alfabeto era folamente di quin/ 
deci lettere , Se clic il gran Palamede , ftando Troia attediata , ne tro« 
uo altre quattro. Ariftorile dice , che fubito da principio furono tro 
uate diciotto lettere , & che poi Palamede ne troud fe non due ,che 
faceuano in tutto venti, & che poi Epifermo filofofo ne troud due , 
che fecero ventidue. Poco importa , che gli Egittii habiano troua^ 
tolclertere, o che fìano apparute tra gli Asfiri , ma dico bene, che 
le lettere furono cofa molto nccefiaria per la republiea, & perau* 
mento de l'humana natura , perche fe n oi mancafiemo di lettere , Si 
di fcritture, non potresfimofaper cofa alcuna del tempo pa(Tato,ne 
auifarc quelli , che verranno doppo noi.Plutarco nel fecondo libro 
de le laudi de gli antichi,& Plinio nel fettimo al cap.lvidodano mol 
to Pirode , perche egli trotto il modo di cauar fuoco della pietra fo* 
caia, lodano affai Preteo,inuentore de l'arnefe, lodano molto Panta 
Elea, perche trouo' l'accetta. Lodano Scitco,chetrouo' l’arco. Si la 
faceta, lodano molto Feniceo, che trouo’ la balefira , 8c la fronda, lo 
dano molto i Lacedemoni!, che trouarono l’elmo, la lancia, & la fpa 
da, lodano molto i teffali,perche trouarono la uia di combattere a ca 
uallo, Si lodano molto gli Africani , perche trouarono l’arte di com 
battere in mare ; ma io lodo. Si non mai fornirò di laudare,non già 
quelli, che trouarono l’arme, per imparare la guerra , ma quelli che 
trouarono le lectere per imparare fcicntia.Quanto fia gran differen^ 
tia da bagnare la penna nell’inchioftro, a tingere la lancia nel fan^ 
gue, da ftare attorniato de libri, ad effer carico di arme , o andarli ad 
effercitare nella guerra, per vccidere il prosfìmo, non e perfona, che 
non laudi piu torto l’cfcrcido ne la feientia ,chc il furore ne le arme, 
perche finalmente chi impara l’arte militare, altro non aprende, che 
faper vccider gli altri, ma chi impara dottrina, altro non impara ,che 
afapcre infegnarc in che modo hanno da uiuer gli altri . 

L A terza cofa , la quale communemente fu da tutti per l’uniuer 
fo m5doaccettata,furonolcleggi,perchc qualunque gli huomini ui 
ueffero inficine, non voleuanoftar foggietti vno a l’altro, perciò 
nafceuano tra loro molti romori,& riffe . Et come dice Platone,non 
< maggiore indicio dì douerfi perdere vna republiea, clic quando 



PROHEHIO 

moiri in quella leuano la tetta. Plinio nel fettimo,capitclo cinquanta Cere» in- • 
fei dice, che vna Regina chiamata Ceres,fu la prima, chcinfegno a fe ^ femhu 
minare i campi, a macinare co i molìni.a fare il pane,& a cuocerlo ne re le b»a- 
i forni, ÓC fu la prima, che infegno' a i popoli il uiuere fotro le leggi, de • 

&per quefte inuctioni gli antichi la chiamarono Dca.Dopoi quel tg. 
po fin ad hora non habbiamo veduto.ne udito, ne letto di alcuno re 
gno , o' natione per efirano, o barbaro, che egli fia , che non hauefie 
leggijcon le quali mantcneflero i buoni,& per lo contrario,chc non 
minaciaficnó fopplicii grauisfimi , per caftigare i cartiui . Perciò' io 
vorrei piu tofio, & tenerci per via piu ficura , che gli huomini amaf 
/ero di forte le leggi , che non hauefiero timore di quelle. Quelli che 
fi rimangono da farcrifie opere, per timore dei grauifupplicii, per 
mio auilò,fe nò fono da gli huomini vituperati , non fuggono da la 
diuina giuftiria.Seneca in vna epifiola ferina a Lucilio fuo amico di 
ce, Tu mi fcriui,che gli huomini di Cicilia hanno cauaroforraento di 
quell ifola , & condottolo in Spagna , & in Africa, «Se che efiendo prò 
hibico il cauare grano di quel luoco per vna legge Romana,esfi fono 
caduti in gran pena . Si come tu per efier di gran virtù ornato , mi 
puoi infegnare ad operar bene, coli io per effer vecchio, pofo a re 
internare a bene parlare,«S£ il cafoc ta!e,che non confcntono i faui Hboiade 
huomini,chc fi dica: quefio difpone la lcgge,vorrcbbono che fi diccf ^ 1 ® nrl j® 
fe. Comandate cofe alla ragione còformi . Perche la corona del buo legge, 
no e la ragionc,& il boia de l'huorao reo e la legge . 

LA quarta cofa, che fu vniuerfalmente accettata da tutti per Io 
mòdo.fu i barbieri,<3c non ue la pigliate a giuoco, perche chi leggera* 

Plinio al capitolo cinquata otto del libro Settimo, vi trouera con ve 
rita ,che perquattroccto cinquanta quattro anni (tetterò i Romani 
in Roma Senza barbieri , & che niuno di loro fi feceradere il capo , IRomant 
ne conciare la barba . Marco Varrone dice, che Publio Ticinio fu il P er . 
primo, che conduflei barbieri di Cicilia a Roma, Ó£ che fu tra Ro^ ! mm - 

1 ’ , . toro i Ko 

mani gran contrarietà fe doucuano eflere ammesti , o no diceuas ma Senza 

no, che era vna temerità fidare la vita a la cortefia d'un’huemo .Dio barbieri. 
nifioSiracufanononmaiuolfcfidarfi,che alcuno barbiero gli ac^ 
conciatile la barba, ma trouandofi due figliuole picciole, fi faccua 
da quelle acconciare la/iarba.iSc quando poi furo crcfciute,non Dionifìo 
piu fifidaua,clie egli acconciatfero la barba, ma egli con acccfi tiranno g 
carboni fiardeua i peli. Et efiendo interrogato Dionifio la capta, 
perche faceua quello, egli rifpofe, perche fono certo.che altri daranno 
maggior prezzo al barbiero, percheegli mi uccida,ch’io perche mi ra j er la bar 
da, Plinio nel fettimo dice,che il gra Scipione Africano,& Augufto ba. 
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Imperatore furono i primi,che fi fecero radere in Roma, de per mio • ^ 
auifo , Plinio dille quello per aggrandire quelli due principi , i quai 
hebbcro bifognodi grande ardire, perche fi lafciarono auicinareil 
rafoio a la gola . Si come furono arditi vno di combattere con An* 
nibale in Africa, Se l’altro con Sello Pompcio in Cicilia . 

L A quinta cofa , che per comune parere fu accettata, furono gli 
horologii,fenza i quali dettero i Romani lungo tcpo.Plin.Marcode 
Varrone dicono, che Romani macarono di horologii pcrcmquccc* 

^ rC ” tooonitacinque anni.Gh Indorici diligcti dicono,che furono tre ma 
rolo*»i ° niere di horologii trouati da gli antkhi,cio e horologi] da hore, da 
trouaù v^- lble,& da acqua . L’orologio da fole trouo Anafimenc Mileto di* 
da j*li ai- fccpolo del grande Annimandro . L’orologio da acqua trouo Sci» 
tieni. pione Nafìca : Se quello da bore trouo vn dtfccpolo di Talerc filo* 

fofo. Di tutte le antichità , che furono portate a Roma,niuna fu tan 
lo hauuta cara da Romani come gli horologii , con i quali mifuraua 
no il giorno con le hore , percioche per adietro non fapcuano dire a 
le horc fette fi lcucremo ,a lcdiecidefincrcmo,a le dodici venire* 
mo, ad vna fi partiremo , a le tre ncgocicremo , mafolamentcdice* 
uano, poi che ila lcuato il fole , faremo quefta cofa,c prima, che cflo 
tramontifarcmoqueft’altra.L’occafìonc di narrare quefte cinque 
w! Idi'* antic ^ itJ * ncl prelèntc prohemio , e data per aiTcgnarc la ragione , a 
chiamato che fine ho voluto chiamar qucfto mio libro Horologio de Prenci* 
-~Horolo- pi,percheelfcndo il nome del libro cornee in vcro.nuouo, (Se info* 

S io l * e . lito, farebbe ragioncuolc ,che la dottrina fuflc molto dimata. Non 
pnncipi. p| acciara J 3 ì 0 c J-i*io voglia pcreiò dire, clic la Spagna da data tanto 
tempo fenza horologii di dottrina, quanto dette Roma fenza horo* 
logii da fole, & da acqua, perche fempre ne la Spagna fono frati luto 
t: mini degni nella dottrina. Se prudcnti t . Se valorofi nella militia . lo 

ho molte ragioni,<Se larga occafioneda laudarei principi di Spagna, 

Se medefìmamente i cauallicri,<3e i popoli di Spagna , gli ingegni.Sd 
i cori di Spagna, l'aria , l’acqua , (Se la fertilità di Spagna, ma infieme 
maledico,& vitupero molti libri volgari, clic fono in Spagna,i quai 
come horologii rotti mcritcrcbbono di elfer gittati nel fuoco , perm- 
eile fodero da nuouo profondati. Nondicofenzacaufa: che mol- 
ti libri fono degni di eflcr rotti , Se arfi.perchc horamai fenza vergo 
Libri uol gna,<Seconfcientia, fi compongonolibri diamor carnale, Se monda 
^ari,ii ìj- no.comefeinfegnalferoa fprczzareil mondo. Gli c vna compaf* 
dichema ^ one a vc ^ cr come i giorni , & le notti fono cófumate a legger mol 
reria crac vani • P cr fapcr quanto fi fìnge di Amadis , Dccameronc,Fu 

Mao. riofo,innamoramcntod'Orlando,óe altri,cò ladottrinadei quai li* 
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bri ardifco a dire, che non paflanoil tempo,anzi che vi perdono il ti 
po, perche in quelli non imparano la via, come s'hano a fcparare da 
i viti}, anzi ui troueranno principalmente il modo d’eflcr viciofì. 
Queft’horologio de principi non e da Sole,ne di fabbia,ne di acqua, 
ne da hore,ma e 1 un horologio di vita. Gli altri horologii feruono Che coti 
perche fifappiachehorae’d>notte,&digiorno,maqueftoc’infcgna chf “V- 
la via di bene occuparli ogni hora,&comedobbiamoordinare la no j^ o ^° 
ftra uita.Gli horologi fi tengono a fine di ordinare la republiche,ma gio.° °* 
quelt’horologio de principi ci auifa del modo , che fi deue tenere 
per ordinar la uita. Perche poco gioua, che gli horologi fìano bene 
ordinati, & che i vicini uadano difpcrfì per banditi, ofianoindif» ^ 
fenfione infra di loro. ^ 

CO MINCIM IL PROLOGO 

T^EL OVALE L’AVTTO\E I \_AG10T^A 
particolarmente del libro , che egli tradujjè , chiamato 
Marco Manlio , intirizzato al S. C. C. M. 

A maggior vanita 1 ch'io truoui ne i figliuoli di vz* 
nita',c,chc non ftando còlenti di efier uani nella lor 
uita, procurano apprefio che delia loro uanita riman 
ga memoria dopò la loro morte. Perche gli huomi^ 
ni uani,& leggieri fi danno a credere,chc hauedo fer Gli péfie- 
uito in quefia uita al mondo con le loro opere,dopo la fepoltura le ri de huo 
offerivano a quello a tutto loro potere. Molti del mondo fono tan^ min ‘ uan * 
to incarnati in quello, che fe quello gli abbandona co fatti, esfi pero 
non lafciano quello con difio. Et io giurerei, che tali huomi giurai 
no.chcfe’l mondo potette dargli uita peapetua,csfi gli farebbono 
voto di mantenerfi fempre ne la loro pazzia. O quanti uani fono ' 
in quefia uita uana,i quali non penfano di Dio , per feruirgli, ne del 
la fua gloria.per obedirgli,nede i poueri.per foccorergli.nc della ui 
ta,per amendarla,ne della confcientia per illufirarla, ma folamente 
come animali bruti uannodietro a i loro appetiti befiiali.L’animalc , 
bruto otfende,feuicneoffcfo,fe e fianco ripofa, dorme quando gli chi'nTfa 
piace, & mangiale ne ha il bifogno,beue fe ha fere,non fi affatica , fe feguire la 
non e affretto da altri, ne fi adopra perla republica . Perche non fa ragione, 
feguirelaragione,neancho refifiere alla fenfualita, Se Thucmo 
tutte le volte, che gli aggrada di mangiare.mangia.feuiencoftefo, fi m are h uo 
uendica , fe e tentato di carne, fornica , o adultera , fe ha fete.beue, mo. 
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o fe gli foprauienc il Tonno , dorme , quefto tale potiamo piu tolto 
chiamare animale nato, & creato ne la montagna, che huomo nas 
feiuto nella republica. Perche fi può con verità riputare huomo fi>' 
lame ntc colui ,il quale paflTa per le opere ad huomini conueneuoli . 
Lafciamo ilare gli huomini vani , mentre che fono in uita , di met' 
ciamogli per ragione , poi che fon morti, perche all’hora daremo 
dire a quelli, che quando audauan nel mondo, feguiuano il mon/ 
do , de viueuano nel mondo, non e da tnarauigliarfi fc prefero dilet 
to del mondo: ma poiché la loro in felice. di poco vtil vita hebbe 
fine , per qual ragione vogliono nella fepoltura dar di fe odore alla 
vanità del mondo t Gran vergogna veramente , di affano fentono 
gli huomini vergognofi , & i generofi cori , che tutti veggano il fi' 
ne di noffra vita,ma non veggano il fine della noftra pazzia. Non 
vediamo , ne vdiamo , ne ancho fi legge cofa piu commune di que' 
fta, che gli huomini, i quai fono meno vtili alla Republica , & di vi 
ra piu biafimata t di vitupereuole, prefumono di effer piu honorati 
mentre che viuono, di lafciar maggior memoria di fe, quando muo 
iono . Qual vanita può effer nel mondo, laquale ragguali quella , 
che e , tener conco con il mondo, che non tiene conto con alcuno, 
& non tener conto con Dio, che tiene conto con tutti ? Quale di' 
feontio può ragguagliar a quello neU’huomo, ilqualc per migliora' 
re la fua facenda , peggiora ogni giorno le qualità' dell’anima fua? 
Già e entrata nella natura humana vn’antica peftilentia , che molti , 
o la maggior parte de gli huomini lafciano molto adietro lo amen' 
damento della lor vita, perche vadino auantilecofe pertinenti al 
fuo honore. Suetonio Tranquillo nel primo libro dei Cefari,dice , 
che Giulio Cefare dando ne la Spagna vlteriore, nella citta di Ca' 
les, bora nominata Calis, vide nel tempio fcol piti i trionfi del Ma 
gno Alcxandro ,& che veduta limile fcoltura,t rafie dal profondo 
corevn gran folpiro,<S<: effendo domandato perche fofpiraua, ri' 
fpofe. Trillo me, poi che in trentanni di età, nei quali mitrouo, 
già hauea Alcffandro nella medefiama età 1 foggiogato la terra , di fi 
ftaua a ripofo in Babilonia;& io effendo , come fono Romano, non 
ho fatto alcuna imprefa , per laqual'io meriti gloria nella vita , ne fa 
ma gloriola dopo la morte . Dione greco nel fecondo libro dell'au' 
dacia dice, che il nobile Drufo Germanico hauea per collume di an- 
dare a vifitare i fepolcri di tutti gli huomini famofi,che erano fe' 
polti in Italia, di quello faceua egli , quando fapeua di douer andare 
alla guerra. Se effendo interrogato*perche faceua que(lo,rifpofe. Io 
vifito i fepolcri de gli Scipioni , de d’altri prudenti , de valor ofi huo 
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mini che fo mortile i quali tremaua tutta la terra quando erano vi» 
ui.percioche io còliderando la loro profpera fortuna,piglio forza, & 
ardire . Et anchora ditte di piu,Grande ardire dona a i’huomo per fe 
rire i nimicalo arricordarfi,che il virtuofo ha dalafciarc de fe memo 
ria nell'età future . Cicerone in la'fua Retorica, #ancho Plinio ne 
fa mctione in una fua epifiola,che da Tebe di Egitto venne un caual 
lieroa Roma, folamcte per uedere s’era uerala fama de le gran cofe 
che fì diccuano de Romani. Et interrogato da Meccnate,chc gli pare 
ua de i Romani, & di Roma.ditteche piu locòt£taua la memoria,Ia» 
quale vdiua de i pattati Romaniche la gloria,laquaIe teneuano i pre 
fenti . Et la ragione di quefto e, che uno per uincere i uiui. # l’altro 
per ragguagliarli a i morti,fa tali imprefe uiuendo,che merita dopo 1 
morte di hauer nome,# fama immortale. N 5 poco fì rallegrarono i 
Romani udendo quelle parole di bocca d’huomo firaniero,cò lequa 
le egli comendaua i pattati, & haueua grata la uira de prefenti . Tutti 
i gentili, fì come non teneuano, che filile inferno, ne fperauano para 
difo, cauauano della debolezza forza , della codardia, audacia,dcl ti» 
moresforzo,del pericolo,ardire,de gl’inimici amici,della maluagira' 
paci crìa, della malitia altrui efperictia.Et finalmente dico, che negaua 
no la ,ppria uolòta,# feguiuano l’aIrrui,folamcte per lafciare alcuna 
memoria,# tenere alqu5ro di honore co i uiui. O quati fi commetto 
no a gli auolgimcti di fortuna,folamente per lafciare di fe alcuna me 
moria notabile^Riuochiamo alla memoria qualche eflempio.perve 
dere fe gli e uero quato iodico.Chi motte il ReNino a folleuare tate 
guerreCalla regina Semiramis di fare tati edi fidi? ad VIitte il greco a 
nauicare per tati marie ad Alettandro Magno ad andare per t3ti pae 
fìead Hercole Tebano a porre le fue coiòne, oue egli pofefa Caio Ce 
fare Romano a fare cinquataduebattagliec'ad Annibaie Carraginefe 
a far li cruda guerra a Romanica Pirro Re di Albania a uenirc in Ita 
Iiafad Attila Re de gli Hunni di guerreggiare in tutta l’Europat’Per 
certo esfì nò prefero coli ardue imprefe,fe nò perche quegli della lo» 
ro era gli comandaflero,fì come noi pofteri li comcndiamo.Ettendo 
noi (come fìamo)huomini,#figliuoli d'huomini.nò e marauiglia ue 
der che le cofe uàno da un’huomo ad un'altro,# da un core ad un’al 
tro, perche altro nò uediamo ogni giorno,fe nò che fe ueggiamo die 
ci ualoroli huomini,che cerchino l'occafìonedi trouare la morte, ui fo 
no mille codardi, che cercano folamcte la uia di allogarli la uita.Tcga 
noli per certo gli ambinoli de honori,chc l'homo,ilqual filmerà mol 
to la fua fama,ha de tener poco conto della ,ppria uita,# per lo còrrà 
rio, chi fara gran ftima della propria uira, li crcdera,che nò gli fìa cara 
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la fama. Soriani, Aslìri,BabiIoni,GreciMacedoni, Rodiotti.Tebani, 
Romani, Cartagincfì, Alemani, Hunni,&: Spagnuoli,fei loro baro 
ni, i quai fi fecero tra gli altri chiari , non haueflcro profondato la ui 
ta loro a molti rifchi pericolofì , esfi non haurebbono lafciato inv 
mortale memoria a le future età J Sefto Cheronefc nel terzo libro 
dei fatti Romani dice , che Marco Marcello famofo capitano fu il 
primo , che vidde le fpalle di Annibaie nel campo. Et interrogato 
da vno, per qual caufa egli era tanto pronto a rompere gli eflercid 
de nimici, «Secoli ardito a venire a giornata, egli rifpolc. Amico 
mio io fono Romano, «Se capitano di Roma, demi conuicnc ogni 
giorno poncre la uita a pericolo , perche in quello modo lì perpetue 
ra Tempre la mia fama . Et da nuouo interrogato per qual caufa con 
tanta ferocità fcriua tra i nimici , & poi con tanta clcmentia piange 
ua con quei , che erano fuperati ,rifpofe ,11 capitano de Romani, il 
quale non lì difpone ad elfer tiranno , ha da fpargere con le arme il 
fanguedefuoi nimici.&inlìemedcbbe fpargere le lagrime dai prò 
prii occhi, perche gliconuiene di farli piu ftimarc per fama di elfer 
clemente , che lodarli della vittoria . Et elio Marco Marcello ancho 
ra dille . II capitano Romano quando e nell’eflercito , debbe guarda 
re i fuoi nimici , con fperanza di poterli vincere , ma poi che lì truo 
ua vittoriofo, gli fouenga, che quelli fono huomim, 6c clic egli an* 
chora potrebbe elfer vinto . Perche in niuna cofa la fortuna lì dimo 
ftra piu commune , clic nella guerra . Parole veramente degne di tal 
barone. Ben potiamo lìcuramentc dire, che qualunque leggera, oue 
ro vdira le parole da quello Romano dette , le laudara : ma faranno 
pochislìmi , che vogliono fare come egli fece , perche a laudare i bo* 
ni, li trouano molti, ma per feguirelc loro opere, pochi lidimo^ 
ftranodifcepoli.Gli huomini di gradc, Se altiero core, quando por 
terannoinuidia a gli antichi , perche lì acquilìarono gloriolì trionfi, 
gli fouenga medelìmamente quanti trauagli , & pericoli eslì palfax 
rono, prima, che potelfero ottenerli . Pcrcioche non mai trionfo 1 
in Roma alcun capitano , fe prima e(To non hauea arrifehiaro mille 
volte la vita. Io mi do a credere di non prendere errore in quello 
ch’io voglio dire, cioè che tutti bramano di guftare la grandezza 
della fama , ma non dimeno niuno volc arrifehiare le fue olla . Se IV 
honor lì comperale foiamentc con il dilìo , io dico , & affermo , che 
haucrebbe maggiore vn pouero paggio di nofìra età ,che non heb* 
be quel gran Scipione Romano. Perche niun’huomo del mondo, 
per poche facende,cheglipasfinopermano,non fitruoua fenzade 
fio di honore. Che cofa e' a vedere molti cauallieri giouani vicio« 
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fi , Se vagabundi, i quali vdendo ragionare di qualche famofa baiv 
tagIia,&chealtricauallieriallalorera babbi n o fa t co naarauigliofc 
cofcin quella, di fubitogli portano inuidia, Se fc gli raccende la 
colera fubiro cambiano la verta in arme, &s’inuoglianodi andare 
alla guerra , di fubito lì danno a gli clfcrciciidi caualleria ,& finale 
mence con qucU’empito giouenile importunano il Re per haucrli» 
cernia di andarfene , Se cauano danari di mano al lor padre , Se ma/ 
dre per confumargli . Poi che fono vfeiti del loro paefe , 8c lì truo* 
uano in terre aliene , quando hanno in campo cattiue notti &*pegio 
ri giorni, horalìda allarme, hora fono mandati alle fentincllc, 
quando hanno da mangiare, non hanno oue alloggiarli , quando 
viene vna paga , hanno mangiato quella &vn’altra. Quelle Se al/ "f- 
tre limili fatiche conqualfanoi poueri giouani , Se maggiormente Lamemo 
quando s’arricordano delle fale rinfrefeate , oue iiauano Iella, ÓC de r j a l1c j 
le camere ben chiufe , doue giocauano l'inuerno . Et perche la mt/ piaceri 
moria de i piaceri palfati aumenta affai l'affanno nelle prefenti fati* paflati au 
che , non oliarne quello, che da principio gli differo i lor parenti, 8c "’“ a o 
quanto allhoragli diconoi loro amici, determinanodi lafciar la i c prefen 
guerra , Se tornare ciafcuno a cafa fua , coli fe hanno ciucilo vna uol ti fatiche 
ta liccncia per andare alla guerra, li pongono a chiederla dicci uolte, 
per partirli da quella. Se che c peggio, fi come andarono carichi di 
denari , coli ritornano carichi de vidi . Io ho detto quello , a fin che 
gli huomini prudenti &vaIorofì veggano la maniera, che tengo/’ 
no gli huomini vani Se leggieri , per acquiftarc honoreilquale non con ° e n s ’j C 
s’acqui (la occhiando le finellre, ma guardando le frontiere contra quitta. 
nimici,non giuocandoa tauoliero,ma combattendo nel campo, 
non vertendoli di feta.ma caricandoli di arme ; non andando con le 
mule a fpa(fo,ma feoprendo le pcricolofe celate: non dormendo 
fin a mezzo giorno , ma ueggiando lino alla mattina, non laudando 
fi , di elTer galante , ma {limandoli molto di eflcr forzato caualliero ; 
non facendo conuiti con gli amia , ma andando contra i nimici . Et 
quantunqueun caualliero faccia ■tutte quelle cofe , tuttauia io cono Tutti li 
feo affai bene, che egli e uanita , Se pazzia . Ma poi che il mondo ha Sonori 
giudirato,che co tali imprefe s’acqu irti honore. Se vi alfegna quello „ 5 ^ 
folo camino per ottenerlo ,deuono i giouani cauallieri empiegare che p»z- 
in quello le lor forze,con animo di far grandi opere. Perche finalmc aia- 
te quando la guerra e’ giufta. Se che li fa per amore della patria, piu lì 
debbono inuidiarecoloro, che muoiono pcrmanodc nimici, che 
quelli,! quai muono accompagnati da uiui, Grande affanno & uergo 
gna fen tono i cauallier l,i quali ftando a cafa, odono lodare coloro. 
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che fono alla guerra . Perche non e ufficio di caualliere giouane Se 
animofo,lo udir contare l'altrui imprefe, ma di operare in guilà.che 
altri narrino i Tuoi gran fatti . O quanti fon nel mondo,! quai gon- 
fiati di arrog5tia,6i poueri di intelletto, folamente delia fama ragion 
nando , padano la lor uita fenza buona fama . Non fenza caufa dico 
che molti ragionano della fama,& padano la uita fenza fama alcuna, 
perche i noftri antichi còbatteuano nel capo con le lancie,& i gioua- 
ni combattono hora a tauola con la lingua . Prcfuponendo che tutti 
gli huòmini uani bramino, de procurino di lafciar memoria della lo 
ro uanita ,douerebbono fare tai cofe nella uita, mediate laquale s’ac- 
quifta gloriofa fama,& nò ucrgognofainfamia.chc rimàgadopo' la 
morte,perche molti antichi lafciarono di loro rata (ingoiare memo/ 
ria, che dobbiamo piu rodo hauer di loro compasfìone ,che porrar- 
gli inuidia . Io dimido a quelli , che udiranno ouero leggeranno le 
imprefedepadati, feesfiinuidieranoa Ncmbrot primo tiranno, o 
a Semiramis, che pecco con fuo figliuolo carnalmfte, o a Tarquino, 
che forzò Lucretia,a Bruto,che amazzo' Cefare,a Siila, che fparfe tiy 
ro fangue,a Catilina,che uolfe maneggiare fopra la patria, a Iugur- 
ta,che amazzo' fuoifratelli,aCaligula,cheuiolo' le forellc.a Nerone, 
che uccife la madre,ad Heliogabalo,che rubò i templi,a Domiciano, 
che ad altro nò attcdeua,che a fare uccidere huomini da mano aliena 
Se uccidere le mofche di fua mano . Pochi fono quelli, che ho nomi- 
nato,rifpctro a i molti.che potrei nominare, dei quali dico, Se afferà 
mo,ches’iofude e(fì,nò faperei quello, che io uolede,& fe esfì fudero 
io,maggior pena mi farebbe acquifiare l’infamia, che esfiacquidaro 
no,chc perdere la uita, che edi perderono. Poco gioua che quedo rio 
fìa pieno di pefeie , Se quedo mòte copiofo di cacciagione, fe chi u* 
ua,nòfa cacciare, ne pefeare. Per queftacomparationeuoglio inferi 
re, come poco gioua, «he fi pongano gli huomini a grandi imprefe , 
fe non fanno accodare honore in quelle.Perche uolcdo acquidare ho 
nore,ui fa medieri di molta prudetia, & poi di gran pacientia per cò 
feruarfelo. Cò molta confidcratione,<&: giudicio debbeno gli huomi 
ni pruderi porfi a gradi Se pericolofe imprefe, perche gli fò a fapcre, 
come nò mai fi guadagna honore,fe nò la doue fi può acquidare an^ 
co infamia. Vencdohoraal propofito,o ferenisfimo principe io giu 
ro,&m indouino,cheuodra Macfta' giurarebbedi bramare piu ro- 
do fama immortale dopò la morte, che qualùque ripofo per accheta 
re la vica,& di quedo non mi marauiglio, perche della prodezza de 
buoni principi iempre ho che narrare. Se del uiucre delicato decac- 
tiui principi non mai manca che mormorare. Et quantunque il 
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uoftro regai (lato fìa molto largo , & che la uoftra catolicaperfona 
lo meriti anchora maggior, io fìgnore ui guardo con tali occhi, per 
che fono molto alti i uollri penfieri , a deiiderare cofe alte , ÓC il cor 
uoftro e tanto animofo per ottenerle , uoftra Maefta' tiene in poca 
fìimaifatti de Tuoi pailati, rifpettoaquel molto, che difponctcdi 
guadagnare , & lafciarlo aiuoftri heredi^Vn capuano di Giulio 
Celare, come fì legge ne Tuoi Comentarii , interrogato,per qual ras 
gione egli uegliaua le notti , eflendo tante neui & freddi , & perche 
nella ftate caminaua tra tanti caldi, rifpofe,lo voglio fare quello, che 
e in mio potere , facino i cieli quanto poftono, perche maggiore ims 
prefa e di hauere ardire per porli alla battaglia, che hauer uentura n° tce >ck 
di acquiftare la vittoria , perche vno da il valore , di l'altro e'guida n ° e „j 

to dalla ventura .Queft e furono ben parole conueneuoli ad vnCa & faccdo 
piian Romano, Si di huomo valorofo .Parmiofignore che il mot freddo. 
to,ilquale portate d’intorno la voftra deuifa,dica PL VS V LTR A, 
chefìgnifica, piu auanti. per certo animofo core deue fentire vo/ 
ftra Maefta nel fuo corpo feroce , perche con quefte parole , plus vi 
tra, ve obligate di paftare auanti a tutti i principi pafìati Poi che o 
fìgnore non hauete voluto correre a paro de molti, ma paftare auan 
tiatutti,e'cofa ragioncuole , che noi vi mettiamo alianti a molti 
principi , che fecero grandi prodezze , dietro ai quali douete indr izs 
zare le voftrc veftigic . I principi, che bramano di efler buoni, debs 
bono faperc quai fìano (lati buoni principi,perchc nò fì debbe fprez 
zare tutto quello, che biafìmano gli huomini maluaggi, ne accettare 
quàto parlano gli huomini del mondo . Odi quanti principi leggia 
mo, a i quali ho gran compasfione di vedere quante adulationi vdis 
rono te orecchie loro , mentre che viueuano , ÓC dopo' morte quai 
biafìmcuolifcritturefì leggono di loro, 1 principi ,6i gran (ignori I princi- 
debbpno molto auertire non a quello, che veggono a lor prefentia, £| a c m ® no 
ma fì bene a quello cheti fa in loro aftenria,nonalecofe,che odos efler buo 
no, ma a quelle, che non vorrebbonovdire,nona quelle, che gli ni debb* 
dicono, ma a quello , che egli vorrebono dire, non a quanto fcriuo no ri P. ere 
no di loro, mentre che viuono, ma a quello, che fcriuerebbono do „ 0 ilari 
po la morte, non aquelli, che gli dicono fauole, ma a quelli, che fc buoni, 
ofafìero , gli direbbono la verità . Perciò che molte cofe fì lafciano 
di dire , non perche manchi la fedeltà al feruitore, ma perche il tigno 
re e molto fofpettofo . Il principe animofo, & diligente non (ideuc 
alterare quando egli e' auifato della verità', ne lafciarfì ingannare co 
finte parole, che gli fieno dette , ma le confideri feco ftefto per vedere 
come fi conformano alla verità , o fc con menzogna lo ingannano» 
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perciochc non c il maggior teftimonio della verità, o della menzo* 
gna, quanto e' la propria confcientia. Ho detto tutto quello a fin che 
vollra Maefta fappia come no voglio feruirui in quello, che non de 
uo,ne voi dimandate. In quella fcrittura non mi dimoftrero adula* 
tore,perche no farebbe giufto,ne anco honclio,chc le adulationi en« 
trafiero per le orecchie di coli alto principe,^ fpecialmcte per la mia 
bocca, ilqualc predico le parole diuine. Io giuro in fede di facerdotr, 
che voglio piu tolto efier meno ftimato dicendo la verità, che hono 
rato dicendo menzogne,perche(dicendo le menzogne) in vollra cel 
(ìtudine farebbe gran viltà vdirle,& in me la dapocaggine farebbe 
fàcrileggioatrouarle. Ma feguendo il mio propofìto, dico, che gli 
Infiorici lodano molto Licurgo, ilquale diede le leggi ai Lacedemo 
nii;&NummaPompiIio,chehonoròi tempii; Marco Marcello, 
che pianfe la fortuna di coloro,che erano (lati fuperati da lui ;Giu* 
lio Cc fare, che perdonò a i fuo nimici , Octauiano,che era amato da 
ifuoi popoli, Aleflandro Magno , perche giouaua a tutti, Hettor 
Troiano, perche era coll animofo a guerregiare, Hcrcole Tcbano, 
perche tantouirilmenteefercitò le fue forze, Pirro Redi Albania, 
perche ful’inuentoredi tante cofe ingeniofe. Marco Regulo, per 
che fofferfe tanti tormenti. Tiro, perche fu padre de gli orfani,Tra 
iano, perche fabricò tanti edificii,& il buon Marco Aurelio , perche 
fu di tutti il piu dotto, defauio. IonondicogiaCeFarea Maefta che 
un principe di vollra età Ila obligato ad efprime re in fe fteflo tutte 
le opere virtuofe de palfati principi , ma tuttauia ardifeo a dire , che 
fi come farebbe cofaimpos(ìbile,ch'un principe imitalfe in tutto le 
pattate opere di rutti i principinoli farebbe infamia fe non imitalfe 
alcuna di alcuno. Non chiediamo, che i principi faccino quana 
to pefiono,ma che s'ingegnino di fare qualche cofa di quello, 
che deuono.Nò fenza caufa dico,che faccino qual che cofa di quello, 
che deuono,perche fei principi s’occupaflero a fare tutto quello, a 
che fono-tenuti , nò gli auanzerebbe tempo alcuno per efier viriofi. 
Plinio in vna fua lettera dice,che il gran Catone Ccnforino portaua 
indetto un’ancllo.d’intornoalquale erano fcritteqfte parole, ESTO 
AMICVS VN1VS.ET INIMICVS NVLLIVS,chc lignifica. 
Sarai amico di uno,& inimico di niuno.Chiuorra confiderai c prò* 
fondamele cjlle parole, trouera forto di quelle fiar nafcolle granisti* 
mcfcntctie.Etapplicado quello amico ^polito dico,che il principe, 
ilqualc uorra bc gcuernarc la fua republica uuole còformare tutti al 
la giufiitia,uuole menar uita quieta, uuole acquifiarc fama apprefio 
a tutti 8c lafciarc di fe memoria perpetua, deue abbraciarfi con le 
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virtù di ciafcuno , & mancare de i vicii tutti . Io dico , & da nuouo j, e l 
replico, che i principi fìjdifpongano di ragguagliare, de foperchia* abbruni- 
re molti, ma poi gli do per configlio, che impieghino 1 ingegno, òc arfì có le 
la forza loro ad imitare vn folo . Perche fouenic auicnc,chc gii huo 
mini, i quali penfano di fuperarc molti , le piu fiate fi muoiono len* & m à car é 
za agguagliarli ad alcuno. Per molcecofejc'habbia fatto vn’huomo, de i ititi» 
& per parole, ch’egli dica cerca quello, che egli refta a fare, finalmcn de 
te tutti i mortali hannololamentevn’eflerc,vn volere , vn potere, 
vn nafeere, vn viuer, ÓC vn morire; fi che non eflendo piu che vno, 
egli non dourebbe prefumcrc di poter piu di vno . Di tutti i boni 
principi , i quali ho annouerati nel deferiuere la giufiitia, l'ultimo e 
fiato il noftro Marco Aurelio,accio ch'egli rcftallc mantenere lo ftec 
cato . Ec quantunque leggiamo de molti principi opere degne , che 
fìano facracc all’imortalita , & che fiano lette , Se conofciute non di* 
meno ogni cofa, che dific Se fece Marc’ Aurelio , merita che fìa cono /vurllio^ 
feiuta , Se e necelTario che fia imitata .Non dicoche imitiamo quello j c bbc ef- 
principc ncU’opcre ido!atre,ma folamcntc ne gli atti virtuofi . Non fer muta- 
ci fermiamo in quello, che efio credeua.ma abbracciamole bone 
opere , che efio faceua . Ec facendo comparatione da molti chrifiiani p/n^glL 1 
ad alcuni pagani, quanto li lafciamoadiecro nelle cofc del la fede, tan atti uir- 
ro ci pafiano auanti nelle opere virinole. Tutti i degni principi del* ^ 

l'antica età teneuano fcco per IoTo famigliare , & amico qualche filo 
fofo. Aleflandro hebbe fcco Ariftotile, Dario Plotimo , Augufto 
Pifto , Pompcio,PIauto, Tito , Plinio Adriano,Secondo, Traiano 
Plutarco , Antonino, Apolonio, Thcodofio Claudio , Seucro,Faba 
to. Et finalmente dico, che i filolofi haucano tanta auttoricà nelle ca 
fedei principi, elici loro figliuoli li riconofccuano per pidri,& i pa 
dri per maeftri. Quefti filofofi erano uiui quando ftauanoin com 
pagnia di quei principi , ma il buon Marco Aurelio , la cui dottrina 
io apprefenco a uoftra Maclta , e morto,nc perciò doucte lafciare di 
ammettere la fua fcriccura,anchora che quella non vi venga dalla 
bocca ideila di quello Perche potrebbe edere che piu ci giouafle 
quanto egli fcriue di fua mano , che quanto difiero tutti quei filofo* ^ ^ 

fi quando erano viui . Plutarco narra chea tempo di Alcfiandro magno 
Magno viueua Ariftotile, & era morto Homcro . Dimandiamo hebbe in 
horaad Alpfiandro, quanto egli crcdcua ad vno, & quanto riue* granreue 
riua l'altrofEgli per certo teneuain mano la dottrina di Homero 
quando s’adormentaua , Se deftandofi, tornaua a leggerla, & fempte n ome 

fe la renetta in feno,o fotto’lguanciale ; ma non haueua tanto ftretta ro. 
amicitiacon Ariftotile, il quale egli non Tempre vdiua,& molto me 
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noglidauafede.Cofi Aleflandro prefeHomcro per amico. Se Ari * 
fi oulc per macftro Gli altri faui furono fempliccmente hlolofi, ma il 
noftro Marco Aurelio fu filolofo molto fauio,& principe molto po 
rete, perciò e cofa ragioncuo!e,chc fi gli dia piu fede che ad aln o, per 
che come principe narrerà quai franagli pafsino per il corfo di no/ 
ftrauita,& comefilofofo allcgnera'irimedq. Voftra Al a cita fi pigli 
quefto fauio filofofo, & nobile Imperator per maefiro nella Tua gio^ 
uentu,per padre nel fuo gouerno,per guida nelle fue gucrrc,per ami 
co ne fuoi trauagli,per cllcmpio nelle lue uirtu,pcr macftro nelle fue 
fcientic,per chiara luce a i fuoi defìderq Si per còpctnore nelle fue fa 
cendc. Io o Signore voglio fcriuere la uitadi quefto principe paga* 
no,& nò di altro, che fia (taro Chriftiano:perchc quanta gloria hcb 
bc nel mòdo quefto pagano principe, per eficr buono,tanta pena fof 
frira voftra Maefta nell'altro,fe farete cattiuo.Medelìmamctc mi fo 
no pofto a fcriueredi quefto imperatore Marco Aurelio,pcrche egli 
fu natiuodi Spagna, come fi narra nel primocapo dalla preferite ope 
* ra. Et parmi clic hauendoio vii principe cccellcnuliimo da laudare. 

Maro &dcfcriuere,ilqual e natitio della mia patria,non fullc ragioneuole 
Aurelio lodare i principi di Grecia. l’Imperatore Traiano, l’Imperatore Mar 
nato iSpa co Aurelio,& l'Imperatore Teodofio furono di Spagna,tal che hab* 
jiu. biamo tre Imperatori Spagnuoli,chc fono morti , Si uoftra Maefta 
per il quarto.che ville. Coli piaccia a Diodel ciclo, che viuiarc firn* 
go tempo nella religione Chriftiana , fi come quefto principe vilfe 
nella fetta pagana .Vedere o Seremsfimo principe la vita di Marco 
Aurelio, Si vederete medefimamente quanto dritro nella giuftitia , 
quanto riftretto nella fua vita , quanto grato a gli amici , quanto pa 
tiente ne i trauagli, quanto fapcua disfimulare con i nimici , quanto 
Teucro cenerai tiranni, quanto pace fico co paccfici: quanto amico 
de faui , quanto s’ingegnaua di imitare i fempliei , quanto auentura 
to nelle fuc.gucrre, quanto benigno nella pace, Si fopra tutto, quan 
roalto nelle fue parole. Si quanto profondo nelle fue fenrentie. 
Molte volte mi pongo a pcnfarc,fe li maefta eterna , laquale ha da 
Ogn’huo to ai principi Maefta temporale, fi come vi ha fatto maggiori che 
tutt ‘ * n °° nl g randczza > P cr ventura vihabbia fatto clienti piu 
debole z- no ‘ a * tr * da ^ a debolezza humana ,a quefto fi rifponde , che no . 
zahuma- Io veggo che cficndo figliuoli di quefto mondo, non potetevi 
**• uere.fe non alla foggia di cflo mondo. Veggo che fi come an/ 
date per lo mondo, non potere fapere altro che le cofc del mondo. 
Veggo che viuendo in carne,ficre affretti di ftare foggetti alla mife* 
ria di quella. V cggo.che quantu nque allonghiatc molto la vita,noi\ 
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dimeno al fine fiere pure affretti di giacere nella ofcurita della fepol 
cura. Veggo fmifuratii voftri trauagli,ucggochepcr le voftrepor 
ce non mai entra il ripofo. Veggo che nel verno patite freddo, & ne 
la fiate caldo. Veggo che la fame vi da noia,& che ui offende la fetc. 

Veggo che vi falciano gli amici ,& che hauetc de gli inimici . Vi 
ueggo affannati, mancanti di allegrezza. Vcggoui patire infermità, 

& che fiere mal feruiti . V eggo che pofiedete molto beni , Si che vi 
manca affai, finalmente diro,Che vogliamo noi veder maggior co* 
fa, che vedere vn prencipe morire c'O principi^ gran fìgnori poi 
che nella morte hauetc da venire in mano de uermi,perche durando ‘ • 

ui la uita.non v’inchinate a pigliare i buoni configli < Se voi princi* 
pi , de gran fìgnori per ventura commettete qualche mancamento, , ‘ 

niuno ofa dirui per quello il caftigo. La onde feguc che fietebifo* 
gnofì di aiuto,& configlio; perche il viandante, che da principio fi j 

fuia dal diritto camino, quanto piu andera' auanti, tanto piu vfeira 
delladrittavia.il popolo quando falla, deue edere caftigato,ma il 
principe fe erra, deue edere auifato. Et fi come il principe vuole,che 
il popolo ricetta di Tua mano il cafiigo , coli e ragionatole, ch’egli ri 
ceua con pacientia lauifo dal fuo popolo . Perche dependendo il be Dotte il 
ne di vno, dai bene dell’altro , tengafì per cofa certa , che fe il princL P n,,c, P e 
pe commette errore,il Popolo non mai andera per dritto camino, errore' 'il 
Voftra Maefia ,feuuolecafiigare il fuo popolo con parole, gli co* popolo 
mandi,che legga quefio libro,& feedio uorra feruirea uoftra Mae. »? n 
fta 1 con alcuno auifo, quella gli fupplichi,che Ioleggano,perchc ncl« 
la predente opera trotteranno quacoesfì hanno da amendare,& quel mlno . 
lo clic debbono fare. Se la predente opera e inutile, d profiteuole nò 
voglio che Iodica la mia penna, ma che lo contestino co!oro,cheIeg* 
geranno l’opera . Perche noi autteri pigliamo la fatica di comporre, 

& tradurre le opere, ma gli altri fi vfurpano l’autrorita di. far giudi* 
ciò di noi. Dal tempo eli io nacqui fin’ad hora, cofi nel mondo oue 
ftetei prima,&nella r.eligione,oue poi mi ridusfi.ho occupato la mag 
gior parte de miei anni a leggere libri fiumani, & diclini, &quatun* 
queconfedb la mia debolezza di non hauer Ietto quanto hauerei po 
tuto,ne fiudiato quanto douca,ma co tutto quefto,di quanto ho Ict' 
to,niunacofa piu m’ha fpauctato,che la dottrina di Marco Aurelio, 
vdendo come Iddio pofe tanto teforo nella bocca di vn pagano.La 
maggior parte della fua fcrittura c in lingua greca, ben che egli mede 
fìmamcrc fcriflfe molte code in latino.Io rradusfi dal greco con l’aiuto 
de miei amici,& di (acino in fpagnuolo con miei fudori. Pcnfi hora 
ciafcuno qucllo,chc fi pud giudicare a tradurlo di greco in latino di 
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Quali (ì a tarino in rozzalingua fpagnuola,& di quella parlo in foaue itile, per 
rofi*con~ c ^ e non ^ P uo ' c ^' amar gc ner °fc* conuito , fe i cibi nò fono prctiofi, 
Lui. & la falfa ben faporita . Nel tradurre le fentenrie, nell'cflaminare le 

claufule, nell'ordinare,& difporre le nilabe,quanti fudori io habbia 
offerto nella efta' noiofola , quanti abftincntia habbia farro effendo 
bramofo di mangiarc,quante notti ho veghiato,che mi farebbe fta^ 
to neceifario di dormire,quanti penlìeri habbino trauagliato la men 
te,che altramente farebbe ftata quieta , lo giudichino,chi ne faranno 
la efpcrientia, fe non vogliono credere a me. L'intentione de le mie 
L’autore fatiche offerifeo a voftra Maefta , 8e con le ginocchia a terrale appre 
dedica l’o f ento queft opera . Io o Serenisfimo Principe fupplieoa Dio, che la 
imperato dottrina di quello libro faccia tanto profitto nella voftra vita,& nel 
re Carlo la republica, quanto effa ha danneggiato nella falute della mia perfo 
Quiuto. na. Ho voluto offerire a voftra Maefta , come a miofoprano figno 
rc^la fomma delle mie vigilie -,Sc fc per cafo ftimeretc poco quefti 
miei fudori , non perciò mi rimarrò di fcruirui, perche non mi ten* 
godihauer picciol premio, poich’io fono de voftri creati , In rù 
compenfo delle mie fatiche, Se per guidardon del mio buon defides 
rio,altro non fupplico da voftra Maefta , fe non che la rozzezza del 
mio ingegno , il mio baffo ftile , la breuira delle mie parole, il trillo 
ordine di haucr collocato le fentenrie , Se la mia poca eloquentia nò 
' (ìacaufa, che meno filmiate coll eccellente opera. Perche non era. 

gioneuole , che vn gcnerofo cauallo fìa meno ftimato quantunque 
ilcaualliero non fappia fare con quello vna carriera. Io ho fatto 
quanto hanno potuto operare fludiofamente le forze mie,faccia uo 
lira Maefta quello , che deue dando a quefta mia opera ripuratione. 
Se a me auttorità .Altro non dico alla S. £.C. M. Se nonché vi dia 
ladiuinaclementia gran potere. Se auuorita' nella terra, & che al fu 
ne potiate godere in gloria l'cffentia diuina . Amen. 
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TO VJ.L LIBICO, CHIAMATO MAf^CO 
Aurelio, con l'borologio de Trencipi, nel quale l’auttore di- 
chiarala fua ine emione , le maniere di procede- 

•i re, che egli tiene in quello libro . 

et 



RCHIMENIDE quel tanto eccellen 
te filofofo , & di fama (ingoiare, alquale 
Marco Aurelio per la fua feientia donò la 
uita , & dipoi , perche effercitaua l’arte Ma 
gica , meritò di perderla , effendo interro* 
gato , che cofa era tempo , rifpofe , Il rem* 
poe l’inuentorcdi tutte le cofcnuoue,& 
un regifiro delle cofe antiche ,&uiaggiun 
fe. Il tempo e quello, che uedecomincia* 
re > mediare, & finire tutte le c ofe,& finalmente il tempo e quel* 
^o, che da fine ad ogni cofa. Non potiamo negare, che taldiffini* 
rione del tempo da quefto filofofo data, non fìa uerisfima. Per* 
che fe il tempo fapefie parlare ,elTo come teftimonio di ueduta, ci 
chiarirebbe di molti dubbi , da i quali liamo turbati . Et perche tut* 
te le cofe , che vengono al loroperfetto fine , anco perifeono , la ve* 
rita fola non perifce,nc ha fine , & efia tra tutte le cofe ha quefto pri 
uilegio , che trionfa del tempo , 8c non il tempo di lei . Perche fe* 
copdo la diurna fententia, piu facilmente potrebbe hatier fine il 
cielOj à la terra ,>cha che periffevna verità . Non e cofa tanto in* 
riera , cheinon fi fminuifea, ne tanto fana, che non infermi , ne tan* 
to force , che non fi rompa , ne tanto guardata , che non fi corrom* 
pa , ne tanto fina, che non fi fallì. Finalmente dico , che il tempo fi* 
gnoreggia a tutte le altre cofe, eccetto che alla verità , laquale non 
c ^°S§ ctra 3 cofa alcuna . Tutti i frutti della primaueranon han vi* 
gore di dar foftantia , ne perfetta dolcezza per'òat'fopore yma paffa* 
ta 1 eftarc, quando l’autunno raffredda il tempo, tutti® quello, che 
fi mangia da forza, & quello clic fi affaggia, da gufio . Con quefia 
comparatione voglio dire; che nel principio , quando il mondo co* 
ac ^ ^ aucr cdeglihuomini faui, quando furono (limaci i fi* 
lofofi, perche con loro opera erano corretti j tri fti cofiumi , tanto 
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esfì meritauano di efier riprefì per il loro (ìniftro intendimento . Pia 
tonc nel fecondo della Rcpublica dice, che gli antichi fìlofofì lì Gres 
ci, come EgittiijC Caldei ,i quali afceferoa contemplare le ftelle 
del cielo, & montarono fui monte Olimpo a contemplare le ins 
fluentie de i pianeti nella terra , de cominciarono a confederare i mo . 
uimenti della terra , meritarono piu tofto perdono per la loro igno 
rancia, che non grana per la loro fapientia ;& vi aggiongcua elTo 
Platone, che quei fìlofofì, i quai pacarono auanti a noi, furono i 
primi che lì diedero a cercare la uerita' cerca la natura de gli clemena 
ti, de del cielo , de i primi anchora , che feminarono errori nelle cos 
fe naturali, che fono fopra la terra. Homero nella fuallliade fi con 
forma a Platone, dicendo. Cercai padati fìlofofì io biadino quelli 
che feppero,& laudo quelli, che difiarono di fapere. Certamente 
Homero dille la verità, Se Platone non dilTe male. Perche fe in 
quei primi , & molto antichi fìlofofì non hauefle regnato lìgnoran 
za, non farebbono tante fette in ciafcuna Accademia. Chi ha lets 
to, non dico già i libri di quelli , perche fono perduti, ma le opes 
nioni di quelli antichi fìlofofì , non mi potrà' negare , che quantuns 
que la feientiafia una fola, esfì non l’habbino diuifa in diuerfe fets 
te . Come Cinici , Stoici , Peripatetici,Academici,& Epicurei,i quai 
nitri furono tanto contrarii vno all'altro nelle opinioni, quanto era 
no disfìmili nelle conditioni loro . Non voglio, ne anchoc'ragio 
neuole , chela mia penna fi fìenda tanto oltre modo a riprendere i 
paflati , che diamo la gloria folamente a i prefenti , perche ne quefti - 
fanno il tutto, ne quelli furono del tutto ignoranti* Semerita gui 
dardone colui, che m’infegna la fìrada, per la quale ho di andare, 
non merita anchora gratia , chi mi mofìra ou’io pollo prendere ers 
rore t L'ignoranza de gli antichi altro non fu , che una guida, per 
certificare noi altri . Percioche hauendo esfì errato , ci uenne in for 
te di certificarci meglio , de per maggior gloria de gli antichi,# piu 
confufìone de moderni, farò ardito a dire, che fe noi i quai fìamo ho 
ra , fusfìmo fiati al loro tempo , faperesfìmo meno di quello che esfi 
feppero , Se fe esfì , che furono all’hora , viueflero al prefente , fapes 
rebbono piu di noi . Si vede chiaramente , che quefto c la verità , 
perche esfì-, i quai erano virruofì , & iìudiofi , quantunque laveria 
rafufle nafeofta , che fecero la uia di trouarla;# noi, perche fìamo 
uiciofì , de ociolì , habbiamo ritrouato io prati rinchiufì quelle lira 
de , le quali esfì ci lafdarono aperte » Et per tornare a pr opofito,noi 
che fìamo hora , non fi potiamo lamentare , come poteuano lamens 
tarli molti de gli antichi, perche la ucrita, laquale fecondo Aulo 
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Gelilo e' figliuola del rempo,in quella terza , Se vltima parte del mó 
do, ne ha dimodrato diftefamente gli errori , da i quali ci dobbiamo 
guardare , & tutte le veraci feientie , che dobbiamo feguire.Qual co 
faci redada uedere, che non fia ueduta ? Qual cofa fi debbe feopri» 
re, che non fia (coperta K Qual cofa ha da leggerli , che non (ìa letta’c* 
Che cofa e da fcriucrc , che non (ìa data feri tea i Qual cofa e da fape 
re , che non lì fappia ? La malitia Humana al prefente e tanto efper» 
ta , Se gli huomini fono tanto habili,& addugliati deU’ingegno,che 
ci manca poco a fapere cercare il bcne,& li perdiamo a voler fapere 
del male piu di quanto fa medierò . Niuno li puofeufare d'ignoran 
tia , poi che tutti fanno, tutti leggono, tutti intendono, il che live.» 
de molto chiaramente nella comparatione d’un lauoratorc,& d’un 
letterato: perche fe anderanno amendue a littigare, con ranta galani 
teria dira' il lauoratore mezza donzena di malitie nel coniìlio, come 
il letterato narrerà due , 6 tre leggi del Codice . Se gli huominicms 
piegadero il lor fapere ad eder piu honedi , piu faui , piu pacienti , 
farebbono piu pietofì ; ma dolgomi adai , che fc fono faui non ini/ 
piegano il loro fapere fe non per danneggiare piu fottilmente al* 
trui, per ingannare il fuo vicino per mantenerli quello c’hanno robs 
bato , per fare un felice contratto , per trouar una nuoua inuentios 
ne, finalmente dico , che fe fanno il lor fapere,non e per amendar la 
lor vita , ma fi bene per aumentare le loro facende . Se il demonio 
potede dormire , fi come dormono gli huomini , egli potrebbe por 
fi a' dormire.perchefe egli veglia per ingannarci , noi ci dediamo 
per perderci .Et quantunque fia uerisfimo quanto e fopradetto , la 
ìciando da parte le malitie , & ragionando folamente delle feientie, 
tanro poco e quello, che fappiamo , rifpetto a quello che dobbiamo 
fapere, che la maggior parte di quanto fappiamo , e la minor parte 
di quello che non fappiamo . Si come nelle cofe mortali gli elemen 
ti fecondo la varietà delle dagioni fanno le loro opcratione , mede.» 
(imamente nelle dottrine morali, come fono fuccedute le età', coll 
hanno gli huomini trouato le feientie. Non uengono già tutti i fruì.» 
ti ad vn tempo,anzi quando vno e fornito , l’altro comincia ad ef» 
fer buono , & di qua voglio inferire.che non tutti i dottori Chridia 
ni , ne tutti i filofofi tra gentili fono concorfi ad un tempo, fe non 
che morti alcuni buoni, fuccedero altri megliori .. Quella fuprema 
fapientia , la quale mifura tutte le cofecon fua giuftitia , & le diuide 
con la fua bontà’ , non voi fe, che il mondo ad tempo fufle copiofo 
defaui , 8c che ad vn’altro tempo fufiero tutti ignoranti,perche non 
eraragioneuole,chevnoraccogliede tutti i frutti, l'altro folamente 
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ri- hauefielc foglie. Quell'antichisfima crai di Saturno, che per altra 
nome fi chiama l’aurea età ,fu molto ftimata da chi la viddero,mol* 
to lodata da chi la defcrillero , & fommamcnte difìatada chi la go* 
La aurea derono,e da fapere, che non fu aurea, perche la faccficro tale gli 
ecidi Sa- huomini faui,chefu(Teroaquei tempi, ma perche non ui erano huo 
" mini maluaggi, che gli lenafTero l’oro . Fcrcioche fi come ci infegna 
ilimata. iefperientia , dalla dapocaggine o generofita di vna loia pcrlona, 
depende la fama buona , o’ rea di tutto vn parentato. Chiamali quel 
l’età' aurea, ciò e di oro,& quefta noftra ferrea , cioè' di ferro. 
Non c perciò nafeiuta quella differenti, perche allhora fia fiato 
trouato l’oro , & che ora fia feoperto il ferro , nc ancho manca que/ 
fia età' di huomini faui ,ma perche fono la maggior copiai maluagi 
huomini . lo confeflo una cofa. Si penfo , che in quefto molti faran 
no del mio parere che non mai furono al mondo tanti , che infegnaf 
fero virtù , Oc non mai furono in minor numero quelli , che ftudiaf 
fero di eficr virtuofì. Fauorino quel filofofo,che fu macftro,& grati 
de amico di Aulo Gellio, diceua molte uolte , che i filofofi antichi fu 
ronotenutiin gran ftima, perche pochi erano i macftri,& molti 
I filofofi idifccpoli. Ma horaveggiamo il contrario, che fono quali infini* 
antichi p t j coloro , che prefumono di eficr maeftri , & pochi quelli, che fiano 
tenutigli P cr difccpoli . Per la gran ftima , nella quale furono te* 

gei ftima nuti gli antichi filofofi, fi può comprendere quanto poco fono fti* 
mati i faui di noftra età ,a molti de i quali farebbe fiato meglio non 
imparar lettere , hauendo riguardo al poco frutto , che nc cattano , 
& alla molta fatica , la quale fanno ad impararle . che cofa fu a vede 
re Homero tra Greci, Salamone tra Hebrei , Licurgo tra Lacedc* 
monii.Foronco tra Greci , Promctteo fra gli Egittii , Littio tra Ro* 
mani. Cicerone tra gli iftesfi Latini , Apolonio tra gli lndiani,&- Se^ 
condo tra gli Asfìri. Ocome furono felici quei filofofi ,ai quali 
per buona fortuuennc di nafccrc a quei tempi, ne i quali era il m6* 
do tanto popolato de idioti , perche gli huomini concorrcuano da 
diuerfì regni , da paefi lontani , da efternenationi non folo per vdi* 
re la dottrina di quelli filofofi , ma ctiandio pcr vedere le lor perfo* 
ne . II gloriofo Girolamo nel prologo della Bibia diceche nel tern* 
po,quando Roma era nella fua maggior profperita' ,Tito Liuio feri 
uea le fue Deche , ma non ofiante quefto molti veniuano a Roma 
piu tolto pcr parlare con Tito Liuio , che [pcr vedere l’alto Capito* 
lio. Marco Aurelio fcriuendoa Polione fuo amico, dice quefte 
parole . Faccioti a fapere amico mio , che non m’hanno fatto Im* 
peratoreper la nobilita del fanguc dcmieipafiati,neperlo fauore 
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che io hauefle ne i prefenri,perchevi erào altri in R orna di piu nobil Mare’An- 
fanguc , & c'haueuano nelle lor cafe maggior ricchezze . L’impera/ ^°f£ er 
tore Adriano pofe gli occhi fopra dime, & l’Imperatore Antonia creat0 
nomiofuoceromi elelfe per fuo genero , non da altra cofa motto, Impera- 
che per vedermi edere amico de faui huomini,& inimico de igno« torc> 
rami. Molto fu aucnturata Roma ad eleggere vn’lmperatore,tan 
to prudente , & non meno egli auenturato, nell’acquiftare fi grande 
Imperio , non perche lo hereditatte da Tuoi pattati, ma perche fi die* 
de tanto a gli fiudii . Per certo fé Roma fu bene auenturata nel gox 
dcr la perfona di quello , non meno Tara felice la noftra età a godex 
re la fua dottrina * Saluftio dice, che meritarono molta gloria cox 
loro, che fecero opere famofc,& che non fono degnidi minor fax 
ma quelli, che le fcriflero in alto itile; Come farebbe famofo il Max Li memo 
gno AleflTandro , fc non haueife di lui fcritto Quinto Curdo 1 che fa r ' a u ‘ r 7 
rebbe VlilTc, fenonttafceua HomeroCChe farebbe Alcibiade, fe ^an/Vcon 
Xonofonte nonio hauette aggrandito 1 Che farebbe Ciro , fe Chi* ( eruat a p 
lo filofofo non hauette fatto memoria delle fue opere ? Che farebs i feruti 
be Pino Re di Albania, feHermicle non haueiTe compoito di lui defilofo- 
vna Cronica f Che farebbe fiato il grande Africano, fe non erano 
le deche de'Liuio c’ Che farebbe Traiano, fe Plutarco nò gli fufle ita 
ta cofi amico? Che farebbe di Nerua , & Antonino Pio, fe non face 
ua di loro memoria Fedone Greco ? Che (àpresfìmo noi del gran- 
de ardire di Giulio Ccfare , & della grandezza di Pompcio , fe Luca 
no non ne haueiTe fcritto < Che faperebbe la vita de i dodici Cefari, 
feSuetonio Tranquillo non ne faceua vn libro < Che faperesfìmo 
noi circa le antichità de gli Hebrei,fe il Valentisfìmo Giofefo non 
ne haueiTe lafciato memoria ? Chi Tarperebbe il venire de Longox 
bardi in Italia, fe nonne fcriueua Paolo Diacono < Che faperesfìx 
mo il venire. Si il progreiTode Gotti in fpagna,fe non ne parlai 
ua il curiofo Roderico ? Per quefio , che fi e detto , pofibno coni/ 
prendere i lettori quanto fi debba a gli Infiorici i quali a mio parere 
lafciaronodi fe gloria immortale , per quello che fecero. Ioconfcf 
fo fpontaneamente , che ne per quanto ho fcritto , ne per quanto ho 
tradotto , & comporto , non merito di etter computato tra gli huox 
mini faui, perche eccettuando le facrelittere, io non ho fcritto cofa 
alcuna , che non meriti d’efier limata , & corretta . Et fi come dico 
vna cofa , cofi voglio dire l’altra , ciò e , che fi come di propria vo/ 
lontà rinontio ogni gloria, che mi vorrebbono dare i buoni per 
la mia dortrina.cofi non mancheranno chi contra mia voglia fparlix 
no di quella . Gli fiudiofi fcrittori poco fiimano i trauagli , che fo- 
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tengono nello fcriucrc , penfando , che vi faranno mille inuidioff , 
cheli calonniarannol Hora fono molti tanto mal codumati,& 
per dir meglio , tanto inuidiolì , che quando lauttore pafTaua per le 
fatiche, andauano a fpaffo , quando vegghiaua, esfi dormiuano, 
quando digiunaua , esfi mangiauano, quando egli voltaua i libri , 
esfi andauano auolti nc vidi . Ma non obftante quello , esfi pure fi 
pongono a giudicare, a guadare , a damnare la dottrina aliena, come 
le haueflero l’auttorita , die hebbe Platone in Grecia , o la eloquen# 
tia che hebbe Cicerone in Roma. Quando fi trouera’ vno nella lin 
gua Latina molto diligente, nella Spagnuola molto ornato, nelle 
hidorie bene fondato , nella lingua Greca bene efpcrto, di nel legge 
re i libri molto curiofo,a quedo hcroico Barone non dilaniente con 
fentirodi dare a corregger l’opera mia, anzi gli fupplichcro’, che 
ponga a fuoi piedi lamiadottrina:perche vn'huomo humile,& vir 
tuofo non fente affanno alcuno di efler corretto da vn fauio.Ma db 
mando hora qual padentia bada a fofferire , di qual cuore può di f» 
fimu!are,che treo’quatro effondo a tati ola, fi ritirino infieme, de 
pigliando vn libro in mano , vno dice , che gli e proliffo, l’altro di 
ce , egli parla fuor di propofito , quel dice , gli c ofcuro , l’altro db 
ce , glie 1 trido volgare, l'altro dice , il tutto c finto , vno dice , che il 
libro non parla uri (mente , alcuno dice , gli e curiofo , vn’altro dice, 
cheglic malitiofo, talché a dirlo in breuita ,la dottrina riman fo* 
fpetta. Si lauttore non va efiento da qualche macula: ma prefuppo* 
nendo,chefiano di tal qualità, coloro, che lo dicono, & il loco, 
oue lo dicono , ch’e fopra la rauola , meritano perdono , poiché' par 
Iano non fccondo-quei libri , che hanno letto, ma fecondo i cibi, che 
hanno mangiato , di non là pigliare per fcherzo colui , che non ac- 
cetta per fcherzo quello, che fi dice a tauola . Antichisfìma peftilen 
za e che di tutte le opere virtuofe fi mormori , di queda regola non 
folamentevacontrachi fanno le buone opere , ma etiandio contri 
chilefcriuono ;&fivede,che quedo è la verità, perche Socrate fu 
riprefo* da Platone , Platone da Aridotile , Aridotile da Aiierroe , 
Sicilioda Vulpicio, Lelio da Varrone, Martino, da Tolomeo, 
Ennio da Horatio.Seneca da Aulo Gellio,Hermagora da Cicerone 
Cicerone da Saludio.Origene da Girolamo,Girolamo daRuffino, 
Ruffino da Donato, Donato da Profpero , di Profpero da Lupo . 
Poi che quedi grandi huomini furono riprefi nelle loro opere ben* 
che furono la luce del mondo , non fara gran marauiglia , ch'io an* 
chorafia riprefo, effondo manifedo quanto io Radi poca dottrina . 
Molto ragioncuolmentc fi dcuc biafmare per vano, & leggiero co» 
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lui , che (lima poco vn libro di huoino fauio , il quale ha ferino eoa 
prudente giudicio , perche ha letto quella opera vna fol volta . Mol 
(evolte (ono riprefì gliauttori,& gli fcrittori , non già da chi lani- 
no componer libri , & tradurne , mada chi non li fanno intendere, 

0 per ventura , ne anello fanno leggerli . Perche volendo elTer ri/ 
putati dotti dalle donne, o' da gli huomini idioti , che fi troiano pre 
fenti , pigliano per parutodi calonniare quella dottrina , accioche 
gli altri penfino , che esfi habbino qualche fdentia . lo fo guidici il 
noftro fignore Iddio, accioche elfo giudichi , fe la mia intentione di 
componcre queft’opera, citata buona, o vana ,& con qucfto pon/ 
go a pie di tutti i faui quefta mia dottrina , perche esfi fìano protet- 
tori, & defenfori . Perche io fpero nel mioDio.che fe veniran/ 
no alcuni, i quali riprendano le mie femplici parole, non man/ 
cheranno altri, che le intenderanno con la buona intentione , che 
io le ho dette. 

Hora parlando piu chiaramente dico, che furono molti! quali 
fcriffero de i tempi di quello Marco Aurelio , perciò e da fapere , 
che Erodiano ne fcriffe poco, Eutropio meno . Lampridio affai me 
no, de Giulio Capitolino alquanto piu. Anchora edafaperecome 

1 macftri , che infegnarono a Marco Aurelio furono GiunioRufti 
co , Cina Catullo , Sedo Cheronefe , che fu nipote del gran Fiutar/ 
co . Quelli tre principali come teftimoni di veduta feriffero la mag 
gior parte della fuavita,dc dottrina- Molti rimangono ftupiti, 
vdendo la dottrina di Marco Aurelio , 6c dicendo , come e (lata cù 
fa occulta fin’a qucfto tempo C vogliono inferire ch’io me i'habbia 
finta di mio capo,& che no mai Ila Hata di Marco Aurelio . Non fo 
già quello , che ofano di dire coloro , che ardifeono leuare del nume 
rodegli Imperatoriil buon Marco Aurelio, effendo manifcftoa 
chi hanno letto alquanto, come egli fu marito di Fauftina .padre 
di Comodo, fratello di Annio Vero, gencrodi Antonino Pio, & 
clic fu il decimofettimo Imperator Romano. Quelliche dicono, 
come io folo ho compollo quella dottrina , mi fanno effere a loro 
obligaro, benché l’intentione, con la quale dicono nonfia buona, 
perche fe fuffccolì in effetto, ch’io haueffe per miafeientia fcritto 
(ante fententie , & di tanta grauita' , gli antichi Romani mi hauereb 
bono rizzato vna (lama in Roma. Vediamo a noftro tempo quel/ 
lo, che non mai habbiamo veduto, vdiamo cofenonpiu vdite, 
& efperimentiamo vn nouo mondo , & poi vogliamo maraui/ 
gliarci , che hora da nuouo fi truoui vn libro.Quantunqueio hab/ 
biatrouatoMarco Aurelio con molta diligentia & Ita fiato fludio/ 
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io a Tradurlo , non perciò e cola giufta, ch'io fìa lodato da i faui , ne 
acculato da gli inuidiofi , perche molte volte auiene , che nella caccia 
ilccruo vaa morire in mano delpiupouero cacciatore, che ui fìa. 
L'ultimo paefe, che conquiftarono i Romani in Spagna,fu la Canta 
bnca,che era una citta in Nauara avida di Logrogno pofta in alto 
luoco,ou’e'horaunauillacò uignali.l Imperatore Augufto, chela ro 
uino' còpofe dieci libri della guerra Càtabrica,ouc narra molte imp* 
fc notabili. Se molto giccòde da leggerete quai gli auennero in fare 
qucll’acquifio .Si come il Marco Aurelio mi fu portato da Fiorcza , 
coli queft altro libro della guerra Càtabricara’ e uenuto da Colonia. 
Et fepercafomi pigliafle la fatica di tradurlo, effendo ftatoueduto 
da pochi , medefìmamente ne direbbono quello, che dicono di Mar 
co Aurelio , perche lì trottano huomini tanto larghi nel parlare , 8c 
tanto riftretti nel iludiare , che fenza arrostirli ardifeono a dire , che 
non (ia libro nel mondo , il quale esfì non habbino letto, o veduto, 
lo mi fono preualuto in quella fcrittura humana di quello , che mol 
te uolte li fono preualuti i dottori della diuina fcrittura , non tradu 
cendo di parola in parola, ma cauando le fencentie , perche gli inter 
preti non fono obligati a rendere le parole a mifura . Se non che ba 
Ila di darcapcfole fententie. lo cominciai ad attendere a quella 
opera nel mile cinquecento Se diciotto , & fina al uentiquattro niux 
nopuote intendere in qual coiaio ilelle occupato . Et in quell'anno 
efifendofauo manifello come io traduceuaquel libro , ilqualc io ha^ 
uerei voluto, die fuffe fiato fecreto, fua Madia infermando di quar 
tana me lo dimando per pattar tòpo,# allegerir il fuo caldo . Io pre* 
ftai a fua Madia Marco Aurdio,benchc nò 1 hauca fornito di tradu 
re, ne era corretto, fuplicai hurailmrnte a fua Madia' , con dire, che 
non chiedeua altro premiodcllemie fatiche, le non che egli nella fua 
reai camera non permetefle, che fufle da alcuno traferitto, perche fin 
unto, ch’io feguiua a tradure l’opera, deche non era difpofie di pub- 
blicarla nel termine, che cflaairhorafìtrouaua; & fc altro ne aueniC* 
fe,fua Maefta nò farebbe feruita,& fi pregiudicherebbe alla mia fati* 
ca . Ma i miei peccati,che meritano aliai peggio, caufarono,chc il li* 
bro fu rubato,# per mano di piu perfone traferitto, # fi come vno 
lo rubaua ad vn’altro, 8c lofaceuafcriuere per mano de garzoni, co 
fi ogni giorno crefceuano in quello gli crrori,&haueano un folo ori 
ginale per correggerli, ben e' vero, che mi portarono alcuni di quei 
fcritti a correggere , quali , fehaueflero faputo parlare, fi farebbe^ 
no piu dogliuti di coloro, che gli haueano fcritti, che io de chi me 
gli haucano rubati : Et aggiongcndo errore fopra errore, quando 

io 
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io giongeua al fine dell’opera mia , de già voleua publicarlà , fi tro» 
uo' , clic Marco Aurelio era ftampato in Siuiglia . In qucfto calo io 
chiamo per giudici i lettori tra me , de gli ftampatori , perche veg» 
gano fé era ragioncuolc , de giufto , che vn’opcra dedicata all'Impc 
rial Macftà , tfouandofì l'auttore di poca forza, di l’opera imperfee 
ta , oltre che non era corretta , fuffe da alcuno per fua animofita im» 
preffa,& publicata. Manonhcbbcro riguardo a quefte ragioni, 
anzi fu da nuouo ftampaco in Portogallo , de Albico fi fece il medefi» 
mo nel regno di Aragona . Et fe fu piena di errori la prima impref 
fione,pcr certo non fu migliorela feconda, &latcrza, talmente 
che quanto fi ferine per communc beneficio , alcuni lo vogliono 
applicare a profitto della propria cafa . Altra cofa e accaduta a Mar 
co Aurelio, laquale e’ vergognofaa dire, la onde piu fi doueano 
•vergognare quelli , che ofarono di commettere vn fi gran fallo. Et 
e quella, che alcuni fi faccuanoauttori di tutta l’opera, altri inferiua 
no nelle loro fcritture parte di effa, come per fua propria. Etque 
ftofìvedein vn libro ftampato, nelqualc l’auttore pofeil ragiona» 
mento del villano, di in vn’altro libro medefimamente ftampato, 
pofe le parole, che dille Marco Aurelio a Faultina, quando gli di» 
mando le chiaue . Poi che ho hauuto notitia di quelli ladri ,penfo 
bene, che habbino rubaro anche altra volta cofa di cafa mia . In que 
Ilo s’aucderanno che Marco Aurelio non era corretto , poi che ho» 
ra Io diamo in luce molto amendato . In quefto vederanno , che il 
libro non era perfetto, poi che horaefib viene in moftra compiuto. 

In quello vederanno come gli mancaua affai, poiché boravi veg» L a ; ntfn . 
gono la gionta. In qucfto vederanno, che non fu mia intcntione rione del 
di tradurc Marco Aurelio, madi fare vn’horologgio deprincipi, 
con il quale fuffe guidato il popolo Chriftiano . Si come la dottrina ^'adu, è 
era per giouarea molti ,cofì hovoluto prcualcrmidi quello, che marc’Au- 
feriffero molti faui . L’opera procede in quello modo, io vi pongo relio. 
due , o’ tre capitoli miei, de fubito vi aggiungo alcuna lettera di Mar 
co Aurelio, ouero altra dottrina di alcuno antico. Non s’ingan» 
ni il lettore penfando, che vna de l’altra fia dell’auttore , perche quan 
tunque lo ftile dello fcriuerc fia mio.io confcffo, che tutta la materia, 
della quale fi parla , e d’altrui . Et fi come gli hi Aorici , de i dottori, 
dei quali mi preualcua, erano molti, & la dottrina della quale io 
fcriuca, era vna fola, coli non niego,chcne!euaua alcune cofe in» 
utili , de infìpidc , de inferiua alcune altre per molto foaui , de profi» g^ e ,u Jj' 
teuoli la onde ui fa meftierodi giudicio molto fauio alare, che quel q Ue R a 
Io, che in un linguaggio erafecia, nell’altro appaia effer oro . Que» opera. 
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fto horologio de principi fi diuide in tre libri , nel primo fi tratta , 
che il principe fìa buon chriftiano, nel fecondo , come fi debbe poiv 
tare il principe uerfo la fua moglie, & figliuoli, & nel terzo, come 
ha da gouernare la fua perfona , & la republica . Hauea cominciato 
un’altro libro , in qual guifa fi douerebbe gouernare !1 principe nel-* 
la fua corte, &cafa, ma la foucrchia importunità ;de gli amici mi 
fecero fofpcnder la penna , accioche io mandalTc queftoin luce . Ma 
trouandomi tanto occupato a fcriuere le Croniche Imperiali , 6c in« 
fieme a predicare le fefte , 6c la quartfima nella reai capella , aggion 
toui.che a fua Maefta e piacciuto di farmi Vefcouo,& darmi carico 
di regger anime , dubito affai , che non mi reitera luoco da occupar 
mi in altre fcritture, nondimeno con tutto quefto prometto, che 
fin quanto mi dara'il Redentore la uira, non cederò di fcriuere a 
beneficio del mio principe, 3c di tutta la Spagna . 



Il fine del prohemio. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERATORE 

Marco Aurelio. 

CON L'HOROLOGIO DE PRINCIPI, 
nuouamente aggioncoui moire lettere 
non piu Rampate. 

TÌ.EL Qy ALE SI TRATTA DI Qy AT{JC A / 
KttlUnti* fi 4 ntl Vrmcift lo tjjir buon Chnfiune ,&■ 
rimimi nuli ntfeono , quando egli « urtano , 

cxmtsQ 

D EL LIGNAGGIO, ET NASCIMENTO DELL'IMPI- 
ratoi Marco Aurelio, et mette l’ Auttore nel principio del ljb^o tre capi- 
toli , ne i quali li ferme il dilcorfo della uita di qucllo,perche eoa 
le fue Epiftole, & dottrina lì proua la maggior parte del- 
la prcfence opera . Cap. Primo. 

0 

Eil'anno Della fondanone di poma feicento nonetti* 
taciuquc , correndo la cente/ìma fejfagepma ter\a Olimpia- 
de ^morto che fu l'Imperatore Antonino Vio ; cjfendo Confoli 
Fuluio Catone , et Cneo Tatr oclo, nell' alto Capitogli à quat 
tro di Ottobrio fu dichiarato Imperatore uniuerfaledi tutta 
I la Monarchia Romana Marco » Aurelio Antonino a richieda 
di tutto' l Romano popolo, & di tutto il facro Senato. Quejl’ eccellente barone 
fu natio di ì\oma , & nacque del monte Celio, d ventifei di Aprile- Il fuo 
A nolo fu chiamato Annio Vero ,&fu creato Tatricio regnando gli Impe- 
ratori yefpafìano & Tito . Il fuo Eifauolo medefìmamente fi nominò Annio 
V ere, ilqualc nacque in Spagna nell ufficio di Municipe, quando erano piu ar- 
denti le guerre tra Ceptrc, & Tompeio , a tempi de i quali molti di Spagna 
andarono d Rpm t , & molti de Romani andarono ad habitar in Spagna . Et 
cop quell' Imperatore hebbe il fuo Bifauolo Etmano, tir la Bifauola Spagnuo 
la. Suo padre medepmamentefu chiamato Annio Vero ,p come t Auolofuo , 
& il Bifauolo ; & per tale occapone gli biforici molte uolte lo chiamano 
Marco Antonino Fero . Ma tutta uia egli è cofa ueriffima, che Adriano Im- 
peratore lo clnamaua Marco Vcriffmo , perche non fu trouata in lui menzo- 
gna ne mancamento di verità. Quefo Annio Vero ( peonie narra Giulio 
Capitolino) era di vn lignaggio in Bpma.cbeft vantaua dipendere da 'Hum* 
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miTompilio, &da Quinto Curtio, quel] amo fo Boìpank, il quale per liberar 
fKitige ♦ poma da fiero pericolo, & acquifiareàfefleffo memoriaperpe:u*,jpontanea- 
Cuiuo. * mente fi precipitò nel lago, che poi fu nomato Curtio fitquale in quei tempi 
apparite in poma . La madre di qiiefl' Imperatore fu nomata Domina Camil- 
v la, come fcriue Cina ne i libri, che egli compofe de i legnaggi di poma. Quella 
febiattade Caminiera molto filmata in quei tempi, perche fi vantaiuuo di 
batter l’origine da quel Camillo, che fu unto famofo,& attcstar ato capitano 
C untilo H- j c po min i, il qua 1 e liberò la pnmana città, quando Francift l’baueano prefa , 
«j! Roti e affediauano il Capitoglio . Gli huomini , cbcdiriuauano da quefio li^nag- 
di i Fune* gì 0 , fi c } } i am juano Cantilli, per memoria ài quel Camillo , & mcicfimamcnte 
le donne detfifieffo lignaggio erano chiamate Cannile , per rimembranza di 
yna figliuola di ejfo Camillo > che fu nomata Camilla . Quefia Camilla non fi 
volfe maritar e, ma fi pofe à viiicre tra le Vergini Vcflali, date per lungo tem- 
po menò fn.t vita con molta aufterità , &fu pomana per fue virtù tanto vni- 
ca,che i tempi di Sellerò Imperatore, la fua vita era tenuta per vna reliquia, 
& nel fepolcro era ferino quefPcpitafio. Qui giace Camilla mica figliuola di 
Camillo, la quale volfe piu lofio menar cajla vita , & fiar rincbmfit quaran- ■ 
tafei anni, che efier libera & accafarfico'lpedi Cicilia . Ingiufi amente man- 
giano i vermi ilfuo corpo, bora che e morta, poi che duran dole là vita , quello 
era cofi puro & limpido. Quefio cpigramucrainverlo H troica ,& fritto in 
Greco con molto altofiile . Flora feguendo la uofira b:fioria,èdafapere , ebei 
pomatii haueano nelle dodici tauole vna legge , le cui parole cran tali. Ordi- 
niamo , & comandiamo , che tutti i poinani babbino quali he partìcolar pri- 
dt'ciudiai uilegio perpetuo in quel luoco, oue i loro paffuti babbino fatto qualche figna 
Uomini. l a to beneficio al popolo pomano ; perdi egltè cofa molto giu fi a , che la Città 

dia al cittadino l'bonore in quel luoco , oue ejfo auctuiò per quella la propria 
vita. Ter virtù di quefia legge li defeendenti dal lignaggio di Cannilo teneua- 
no tempre nel Capitoglio vii certo poffi-ffo , perche efjò con fuo valore , & in- 
dufiriabauea cacciato i Fran\efi,cbeloa[fediauano. Certamente gli è mani - 
fcfio , come il capitano Camillo bauea fatto altre imprefe uguali a quefia , <&■ 
'tra . anebo maggiori , ma per ch'allea fatto quefia nel circuito di \oma , effafv piu 
fimata, che tutte le altre. Et in quefio i ternani non fi partimmo da la ragio- 
ne, perche tra tutte le virtuberoube quella è riputata piu degna , ebefìa im- 
piegata a beneficio de la Fepub. I [{ontani Infiorici nonmai fanno fine di pia- 
gnere , come la varietà de i tempi, la gran copia de i tiraiuù , & il turbamento 
le delle guerre ciudi fuoccafione, che fi perdetela Tolitia I{omana; & in luoco 
cgm mite, di quella fuffe introdotta huoua,& trifia maniera di ut.-i.7Ha non fi deuc ma - 
rauigliare alcuno di quefio , perche in tutti i Begni , & S ignorie auicnc , che 
co’/ mutamento de i Signori Jiibito fi generano nel popolo uicij efier ni.Dice Po 
fané, che per vari j cafi,ne iqmlifimuaffclafièpùbUcajneperle molte ca - 
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lamità , nt le quali fi trono J{pma , no» mai fu lauta dal lignàggio di Camillo + 

qucfla libertario èch’haueano la tenuta dell'alto Capit aglio. Se non à tempi 
di Siila con foto , ne i quali fu molto perfeguitato queflo lignaggio , f blamente 
perche figi-iua le parti di Mano Confilo . Morto poi Siila il crudele,quando il SM* auto 
piatofo Giulio Cefare ottenne il dominio, tutti i banditi di fonia tornarono al_ ,u 1 ** 
la fepub. Ma quanto s’appartiene di padri di Marco Aurelio Imperatore t 
quale fujfe la loro conditione.ftato, rubeole, bontdfaiion, disfavori, profferi- 
ta, o aducrfitd,non lo trouiamo ferino , anchora che con molta diligentia t’hab 
butmo cercato, & la caufa di quello è, che gli hi/lorici Romani tacciano 
le vite de i padri de gli Imperatori , &• tanto piu , quando li facciano Mo- 
narchi, piu toflo per lo merito , ch'haueano t figliuoli, chepcrl'auttoritd che 
hereditarono deiloropadri. Giulio Capitolino dice, che linaio fero padre di 
Marco Aurelio fu Imperatore deW e finito in ì{odi,& Capitano in altre fron 
f iere , perche dobbiamo fapcre , come ne t tempi degli Imperatori, Traiano U 
buono, Adriano ilfauio.& ottienine il piatojb; ejjhicn cometteuano gli efer 
citi à Capitano ,ilquale non f offe di /ingoiar virtù, perebei Trencipi pruden- 
ti eleggendo Capitani , iqnai fi goucrnaffcno alla guerra con giudicio ,&nel j R omjB |, 
fatto d’arme con valore . I Immani qttantùque fempre hauefièno guerre e/h a wi«w»gii<> 
vaganti, tuttavia tenevano in quattro parti del mondo fortiffhni eferciti, ciò i "r°i£‘, p t < £ 

in Binatilo, che bora fi chiama CuiJlantiiopcli,pcr ref ficea i Tarli; in Ga - 
de , bora nomata Calis per ccntraporfi aTortogalcft , nella riviera del fio* 
dano , che bora fi chiama il i iuo di I{m , per difenderli da gli otlcmani ,&ne 
i Coloffi , che bora fi chiama l'i fola di I{odi,per feggiogare i Barbari. T^cl 
mefe di Giano, tlqualc chiamano i Latini Gtnaro, quando in /{r rna fi diflribui - j 

vano gli uffici per mano del Senato ; poi che era fiato creato il Dittatore , 
che durauafei mefi , & i Confili m’anno,fubito nel terreo luogo fi prevedrà 
di quattro f amo fi baroni , per guardare quelle quattro pericolo fé frontiere. 

I Romani , pere he non credevano , che fujfe inferii o , ne affettavano gloria in J 6 
Taradifo , mettevano ogni lor fi lidio di trouare occ afoni per la filar e di fi al J c « *««’ »• 
cuna memoria. Et quel I{ ornano era tenuto piu va!orofò,& banca maggior fa t,n °’ 
vote dal Seuato , al qua! e cometteuano la guerra piu crudele ,& pericolo- 
fa , perche la fua competente non era di acquiflare gli uffici, per guada •• 1 

gnar denari, mapc rchegli fuffedatodi andare alle frontiere , per flrugge- 
re i nemici, In quanta (lima fuffero tenute quelle quattro frontiere , lo pò* 
tiamoconofcere a queflo, che troviamo tutti i valrofi fornati efièr fìat idei- • 1 

la lorgiouentù dei primi à quelle frontiere , finche pt r a tre maggiori tmpref- 
fe fufjeno leuati di la. Terche m quei tempi non fi potè ua dire piu ingiurio - 
fa parola tn fioma , che dire , situiate voi che non vi fitte creato nella guerra. 

Et accioche proviamo queflo con effem pi , gli è da fapcre , che il gran Tom • 
pco mento con quei di CofUminopoli , l’auent tirato Scipione con t CoUffivfi t 
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Fammelo Giulio Cefxtt con i Gaditani,& Mario con i Indiani. Quefli quat- 
tro non falò fletterò à tali frontiere , mentre che erano giouani , ma cuandio 
fecero in quei luoghi fi grandi imprefe , chela loro memoria ni durò lungo 
tempo . Et queflo ho detto per prouare , dibattendo noi trouato , che mito 
Vero padre di Marco Aurelio fi a flato uno dei capitani di quelle quattro 
■‘WnijU frontiere, che egli douea efjere una per fona molto ualorofa,& fegnalata. Ter 
•clpioiWt che Scipione in africa difjed Maffinifia fuo amico , Gli è imponìbile che al 
Capitan Romano manchi la prudcntia,& la buona forte, poi che con quefli de- 
I lini nafeono i figliuoli di poma . 7<fpn habbiamo auttorità autentiche in qual 
luogo, quando, & come, & con quai perfine quefl' Imperatore ffiendeffe il tem- 
po della fua gioitemi * , & la caufa è quefta che i Romani fautori non hauea- 
* no per coflume di Jcriuere i fatti de i lor Trencipijc non dopo che erano prin- 

cipi, mafolamente di quei giouani, che erano paflati per altipenfieri , perche 
maggior gloria mcritaua colui , che per fua prudentia pcrueniua all'Impe- 
rio , che colui , il quale l'otteneua perheredità , pur che non babbi yfato ti- 
rannia. Suetonio Tranquillo nel libro primo de i Cefari narra molto à lungo 
. ' le optre,& cafi temerari), che fece Giulio Cefire nella fua giouentù,& quan- 

to erano tutti lontani da penfare,che eglidoueffe acquiflareil Promano Impe- 
rio. Et fcriuono queflo, acciocbc notino i Vrencipi, che fi come Cefare bebbed 
bafian\a ingeno , & for\a di acquiflare la Monarchia , che poi gli mancò 
la pruden\a per faperfi mantenere in quella , Vn fìlofifo fcriffe da poma vna 
lettera à F allori tiranno , cheflaua in Cicilia , interrogandolo per qual caufa 
flifpof»* ai egli tanto tempo tiramie\aiu quel regno ; & egli rifpofe con quefte brcui pa- 
àt " rote. Tu mi chiami tiranno, perche ho prefi queflo regno, & che già fino an- 
ni trentadua ch'io lo pofjeggio ; io ti confcfjo , che nel pigliarlo fui tiranne , 
per cioè ninno può occupare lo altrui, che egli non fio chiamato tiranno , ma 
non ti confeffi già che mi chiami bora tiranno , perche lo poffeggio già fino 
trentadua anni . Toiche s’iol’bo occupato con tirannia , Ubo governato con 
prudentia , & faccioti à fapere , che i facil cofa occupare l'altrui , ma la dif- 
umuU* finite grandiffima à conferuarfelo . Marco Aurelio fi maritò con vna fi- 
co n Fiuitù gliuola di intonino Tio feflo decimo Imperatore di poma, & nomoffi Faufli 
**• na,& perche fuo padre non hauea altro figliuolo, eff a hereditò l'Imperio. Cefi 

Marco Aurelio per via di dote , & di maritaggio vene ad effe r Imperatore. 
Fu qmfla Fauflina molto bella, ma lufluriofit , & bebbe di lei duo figliuoli, 
•»&» Commodo, & ycriffmo. Marco. Aurelio trionfò due volte, vnaperebevinfe 
i Torti, f altra perche fuperògli Argonauti . Egli fu barone di profondo In- 
telletto ,feppela lingua Greca ,&la Latina. Fu temperatiffimonelmangia- 
re,&nel ber e, fcriffe molte co fi, nelle quali egli me} colò molte graui fententie. 
Egli mori in Pannonia , conquiflando quel regno , che bora fi chiama Onghe- 
ria . Tanto fu il pianto della fua morte , quanto era fiato de fiat a la fua vita. 
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Et fu di tanta fiima, che ci afe uno nomano per confetture fetnpre la (ita memo- 
ria,pofe nella caj’a (ha una fatua di quello, il che non ft legge, che mai fojfcfat 
to di alcuno Imperatore , ne anco per ^tugufio Ccfare , che fu il piu amatfi in 
I{oma, che altro lmpcratore.Marco Aurelio gouernò il Promano Imperio an- 
ni difdotto congran giufhtia , morì d'ani fejfant atre, neh' anno all burnito peri - 
gito fo, che è ne i fejfantatre, nel qual tempo la aita bimana corre gran rifeo , humm tu 
perche in quello (i forniffe 9. fiate 7. ò fette fiate nuouc. *Aulo Gelilo nel li- w ‘ 
bro delle notti ittiche, fa di qmfio un capitolo . Trlar co Aurelio fu uno de i 
Trencipi del mondo di piu chiara uita,& profonda dot trina, & di molto auen * 
turata forte, eccetto che nella moglie Fatiflina, & nel figliuolo Commodo.Et i 
fine che ueggano chi fia fiato Marco Aurelio fin dalla fuafanciuller^a , mi i 
f ottenuto di mettere una fua Epifiola,che è quefia. 

DI V N A EPISTOLA, LA QJV ALE SCRISSE L' IMPERA 
core Mirco Aurelio ad un fuo amico chiamato l*ol ione, nella quale egli còca 
l'ordine della fua uita, Serra le altre coll* egli fameneionedi una cola, che 
* auénead un Céfoie diRoma,cóunonoftcdrCipagna. Capali. 




} <Arco Aurelio unico Imperatore Romano 4 tcTolionc mio anti- 
co amico defidcra fallite alla tua perfona,et pace alla I\ep.T roua 
domi nel tempio delle Virgini Vedali, mi fu data ma tua lettera 
fritta già piu giorni, e molto piu da mebramata.Et qfio è buo- 
no, che tu fcriuendomi breuemete, mi ricerchi, ch'io ti Jcriua prolijjo fiche non 
sacconuiene ali’ auttorità di buomo ,'che da nella cima dell Imperio , & mag- 
giormcntefequeltalcèauaro,pcrcbe non è infamia nel Prencipe,che s'appa - Situo mi 
reggi à quefia , quando egli è largo nelle parole, & rifiretto nel premiare . Tu £Y!iYi pY* 
mi Jcriui , ch'hai male in una gamba , & che ut s’è fatta una gran piaga , 
del che mi duole fin nel core , per lo difpiacere ch’io tengo , che tu non hab - 
bi quel bene , che ti defio chea te fi conuerrebbe per la tua fallite , per- 
che finalmente tutti 1 trattagli fi fifferifeono nella uita bimana , pur che fia 
fina la per fona. Tu mi fai à fapere con la tua lettera,comefeiuennto à l{pdi , 

& mi preghi , ch’io tiauifi in qual modo io fletti in quell' ifola, quando era già 
uane, & come ni confumai tanto tempo in fludio , dipoi ch'io ti narri il corfo 
di mia uita, fin che fono riufcito Imperatore di I{oma. In quefio cafo mi mara- 
uiglio affai di te, che mi facci tal dimanda, & piglio piu gran marauiglia come 
non babbi teco fleffopenfato , che non pojfo rifondere à quefi' interrogalo* 
ne fernet grande affanno . "perche le opere della giouentù non fono fiate in al- 
cuno tanto honefle, che non fia piu honefio emendarle, che narrarle . zinnia 
Vero mio padre bramofo di portarfi uerfo di me paternalmente, prima ch'io ha 
ueffe fornito anni tredici, mi bandì da i uicij di Ffima,& mi inuiò à Rodi, per 
ch’io im par affé feientia, ma piu carico dolibri , che accompagnato de denari » 

-4 Hj 
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& io fili tato aucnturato, & diligente ne gli fludif , che di anni ncn tifici io leffi 
W.AbmIì® nell' acadcmiafilo/i/ia naturale, & morale, & anco retorica, gir non hcbbi la 
aita RoV. maggior caufia di darmi à gli fiudij, che il trottarmi co/i mancante de denari, per 
che la pouertà obliga molto i figliuoli de i buoni ad cjficr mrtuofi , tal che cfifii 
acquetano con uiriu quello , che altri ottengono per met^o delle nccbc\\e . 
Sptaccuami ò amico mio Toltone il trottarmi finor di Roma, gr maggiormente 
perche mi uedcua fola in quell' i/òla ,ma poi che io hebbi letto nell' t/bla dieci an 
ni, io mi reputaua,come natio di quel parfel^- tuttauia io p enfio, che la mia co 
uerjàtionefia quale nò era tnfia,caufiaua qutfio;percbegliè una regola infal - 
libile, che la uirtu fa che l'Intorno e/ierno li a come natio di quel paefie, oue egli 
b.ibita,& ti uicio fa , chef huomo natio d’unpaefc ut/lia come fiorafliero . Et 
Imperai come diurno Vero mio padre J lette anni quindcci in quefiafrontiera f 
capitano cantra Barbari, per còmiffiione di Adriano mio Signore, & di milito 
nino rio mio fuoccro.amtdae Trccipi diglonofia memoria. Et perch'io era Ila 
to raccomandato àgli antichi amici dt mio padre, quefio mi fu un'aiuto à [cor- 
darmi le deheie di Poma, & ausarmi alle a/pre\\e delfi/ola , neramente 
mi faceua mefhero di qucfio.ptrche C amor naturale della patria fiempre fimo * 
la l'Intorno à defiar di tornar in . Face ioti à fapere , che fiodtani fono huommi 
Tnfcianif»- ( he nconojcono ii benefii io, il che amene de pochi ifolani, perche tutti natui al 
ctMgnfe mente fono huommi cauifiofi et ingrati. Et quefio dico, perche gli amici di mio 
padre fempre mi foctorreuano co cofig/i,& denari, et quefie due cofe mi erauo 
tanto necefiarie.cbe no fio di quale io mi trutafie piu bifiognoJo.Tercbe il fora 
Jhero fi preiule dei denari, p rimediare alla noiofia pouertà ,& anco fi premile 
del CÓfiglio,per [cordarli fi dolce amore della patria. Defiaua bene all’ bora di 
/lare à leggere in fiodi filofbfia , finche mio padre flette lui alla guerra ,ma que 
fio non fu poffibile, perche Adriano mio fignore perjuo comandamento mi fie 
• • tornare à fioma , & non m {piacque / unto il tornare alla patria, ancora che 
( come libo detto ) mi trattanano come s io f uff è flato natio dell'ifola ,perche 
, finaltnète benché gli occ hi fi cibino in terre fir antere, il core perciò non rmun 

fatistaUo;et quefio ho detto quitto s'appartiene all'ifbla de fiodi. Vogliati an 
chora narrare come auantt quefia mu andata ,fiui crealo dalla mia fanciul- 
lata in Ialina, nel monte Celio, che era lacòtrada di mio padre, tra in {{orna 
una legge molto offieruata, che ogni cittadino, ilqualt godeua la libertà fioma 
winlVnS* va, P 01 che fuo figliuolo baue/Jc fornito anni dieci , nolo lajciafje andare per le 
Situino I» calli tugabondo, perche fi cofiumaua in /{onta, che i figliuoli de i buoni fuma 
to figlioli, ni finà gli anni due Intanano ,/;Vj quattro li nodriuano tu dciicicjin à li fii 
legge unno , fin agli otto [mutuano ,&■ fin*! dieci fiudiauano in grammatica . 
Vajfatigh anni dieci i giouanihaueano da pigliarfì à qualche ufficio , ò dar fi 
iglifiudij , o andare alla guerra ; acciochenon andaffenoper [{orna oclofi. In 
tm-i legge ielle iodici tauole frano ferme qucflc parole t Qr (Uniamo & coniati-' 
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diami , che ogni cittadino Romano ,cbe b abiterà nel circuito di fiomafi d'in- 
torno à quella , attenda à cafìigare d fuo figliuolo, poi eh' batterà p affato anni 
dieci ,&fe per uentura Hgwuanetto , per non effer fiato cafiigato commette- 
rà qualche mancamento, fia punito nonmenoil padre, che il figliUolo. Tercb: Legge dii 
ninna co fa piu naie a generare mai nel popolo , che quando i padri fono tra- ÉU> “' 
fcurati,& i figliuoli arditi.’ Un’altra legge delle noflre diccua, Ordiniamo , & 
comandi amo ,che pafiatigli anni dieci, fe il figliuolo farà qualche mancamelo , 
il padre fia tenuto. di mandarlo à creare in altro luoco , outro diaficurtà, che 
fuo figliuolo farà pacefico, non ejfendo giufia co fa, che per lafciar godere il fi- 
gliuolo al padre, il popolo fia turbato , perche tutto t bene della Hep.cofifte nel 
con(eruareipacefici,ctcacaare quei thè fanno tumulto.? aglio ò Toltone mio 
dirti una coja,della quale fono certo, che ti marauiglterai,& equefia,Quan- 
do {{orna trionfaua,& per la fua bona policia reggeua il mondo , il numero de 
Promani uicini p affina da duccntomila ,&èda credere, che tra quefii uifuf- 
feno piu di centomila fanciulli, & chine bauea lacura,litcncuatantoJoggetti 
firanco nelle cofe minime tanto ammae(lrati,chc bandirono di Bpma un figli- 
uolo di Catone ?ticenfe,percheegli ruppe un cantaro ad una fanciulla, che an Jj 
datta p ac qua;& fecero il mede fimo ad un figliuolo di Cinua, filamele pche egli bandi» di 
entrò à cogliere frutti di un giardino , con tutto che ntuno di quefli non hauejfe Roou ’ 
fornito quindeci anni. Verche in quelli tipi fi luminano piu feti ertivi cute gli er- 
rori eommeffi da fcher^o, che non fi punifeono bora quelli , che fi fanno da do- 
però, il Kofiro Cicerone dice nel libro delle leggi , Circa ninna cofapiu fi fue- 
gliarono gli antichi Bimani , che àprouedere ,cbe i giovani , & i veccbinon 
fleffero ociqfi.e: tanto durò l'Ioonor e della loro Bpp. quanto nò Infoiarono andò, 
re i giouaniper {{orna uagabundi. Verche quella foia fi può chiamare terra be 
ne auentnrata,douc t ut tifi godon delle loro fatiche, & che niuno uiue dell'al- 
trui fudore. Faccioh à fapere ò Toltone mio, che effendo io fanciullo ,&• pur no 
fono ancora molto uecchio, niuno era ardito di andare publicametc per ironia, ^, o(io fcfcJ 
fenati portar fico qualche fegnale di quell’arte, ouero ufficio, del quale egli ui • nato da r« 
uca.Et s' alcuno era pigliato fernet, no folametcgli gridavano dietro i ftnciul - " ini * 
Incoine à pa^o , ma egli appreffo era condannato dal t Cenfore à lauorar coni 
prigioni nelle opere publiche.-percioche in Bpma non meno teneuanoperinfa- 
mc un giouane octofo, che fo/Je tenuto in Grecia un Filofofo ignorante. “Ma per 
ette uedi come quello che io tifiriuo nonèfauolajm dafàpere che l’Imperato- 
re fi faceva portare alianti un fanno ac ce fu , il Confilo una ma^\a da arme , i 
Sacerdoti un capello à foggia di fiufiafi Senatori una coca fu le braccia ,i Cen 
fonunpicciol pefifiTribuniim via\\oà B e g<’hunJcettro, i Tòtifici unaghir j 
làda,gli Oratoriun libro, gli Scrimiatori una fiaia, gli Orefici un crifolo ; &• 
coftfaceuanc tutti gli uffici, eccetto i mercati flraniert, i quali bancario da ef 
fer figliatati di una ifieffa maniera, pche à niuno /Ir amerò fi coiucdeuain Bp- 
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ma d’andare ueflitoò fiottato alia foggia dei figlioli de pcmani . Che co fa 
era ò Toltine mio à uedere in quel tempo la proferita, & la difciplina di pp- 
ma, & che affanno è bora d uedere la fua calamità, & cad, mito t Giuroti per 
i Dei immortali , coft il Dio Marte regga la mia mano nelle guerre, cbel'buo - 
mo piu ritirato da i mai , che fi troni in queft'età , non è di tanta flima , co- 
mera il pin diffoluto di quei tempi .Terciocbe alt bora non fi farebbe trvuato 
tra mille un uiciofo in tutta poma , & bora tra uentimilia non fi trouarebbe 
un uirtuofo in tutta Italia . Tfiou fo perche i Dei mi fono tanto crudeli , & i 
triflifati tanto à me contrari , perche già quarantanni non J'o altro che pia- 
^ gnere ,uedendo,come muoiono i buoni, & di fubito nonno in obliuione , & per 

lo contrario, che uiuono i Cattaui , & uanno tutt'bora pr oberando, perche fi- 
nalmente il core fofiieue ogni trauaglio, che pc/Jd auenire nella uita humana , 
fe non è il uedere i buoni abba fiati, et i cattiui profetare, perche non può il co 
refofièrir quefio,nc difiimularlo . queflo propoli t o ò Toltine mio ti voglio 

fcriuere ima cofa, la quale ho trottata ne i libri, che fiàno nell' alto Capitoglio , 
doue fi tratta di tempi di Marti , & di Siila , & è coft neramente degna che 
fi mandi à memoria; et è qucfla. Era coftume,et legge inviolabile in poma, fin 
irmelo da i tempi di Cima , che un Cenfore deflinato dal Senato andafeà uifìtart i 
4'Ucn/otc luoghi di quella prouincia, che gli toccava per tutta l’Italia ; & l'intentione 
di queftauifita crapertre coje. La prima era per vedere s alcuno banca da 
lamentar fi della giufiitia. La fecoda per conofcerc in qual termine fi trouaua 
la pepublica.La ter\a,à fine che ogni anno defieno di nuouo obcdicntia i po- 
ma. O Toltine mio, che ti pare di quello iSe bora mfltafeno l'Italia, come al- 
l’hora uifitauano poma , quanti uemi de uitij trcuarebbouo in quella t efien- 
do (come tu fai) già perduta la pepub!ica,la giuflitia guafla , &fopra tutto 
poma difubidita, benché non fernet caufa. Ter che giuflamente perde la Signo 
ria la città , che fu capitana di uirtu , et è mutata in fentina de uicif , Il cajòfu 
tale , paffati due anni doppo la guerra tra Siila, & Mario il Cenfore annuale 
andò à 'Mola, che è luoco nella provincia di Capanti, per uifitar quella terra , 
come era co fiume, & perche era la fiate, & quel pacje molto caldo, non ueden 
do comparire alcuno delpopolo,difieall'hofiiero , oue era alloggiato, amico io 
fono il Cenfore mandato da i Senatori di poma,& vengo à tifi tare qucfla ter 
ra;percti uattencin fretta, et chiama tutti i buoni del popolo, perche gli ho da 
parlare per nome del facro Senato. L'hoftiero ,ch'era piu fanti & meno ricco, 
che il pomano, andò alle fepolture, dou erano fotterati i morti, & difie à quel 
il ftooft)!n j li con alta uoce . 0 huommi da bene , uenite meco, perche ui chiama il Cenfore 
tuoni Jou* de pomati, Il Cenfore cedendo, che no ueniuano, mandò l’altra volta f hofle à 
fe» miojI chiamarli, & egli da nuouo tornò à i fcpolchri , & difie à i morti . 0 huomini 
buoni uenite, perche ui chiama il Cenfore de pomati . Cofi furono chiamati la 
ter\a volta con l’iflejfe parole , ma non venendo alcuno, il Cenfore {degnato 
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dijje all'bojliero , poi che gli huomini buoni non uogliono uenire , uìetii cu me- 
co, & moflrameh , perciocbe merita grane cajìigo colui, che nonubidtfic alfa- 
cro Senato. i)uclp3uer'buamo,pigliandoil Cenforc amano, locondufjeà ife- 
polchri , doue era andato prima , & da nuouo cominciò à parlare con i morti 
dicendo. O huomini buoni il ornano Cenforeè qua per parlare con uoi . Il Cen 
for [degnato diffi . Cbebofliero è queflot Io ti mandai a chiamare i uiui , & tu 
mi chiami i mortiti cuirifpofel'bofliero, ò l{ ornano Cen forese tu fu fi dìfire- 
to , non ti marauiglierefli di quello , ch'ho fatto, perche tutti gli huomini buo- 
ni di quello pacfegia fon morti , & fotterati in quejli fepoUri.Ts(on ti dei [ma- 
nte di quefla mìa riffrofl* ,an\i ho io da turbarmi di quefla tua dimanda , di 
uolercbio ti conduca huomini buoni [incontrandoti ognidìcon tanti huomi- 
ni cattiui.Tercio faccioti à fapcrefe non lo fai, che fé moi parlare con un huo I boonl ni» 
mo buono, non lo trouerai in tutto l mondo. Si che òfa mefliero,che rifufeitino 1"J£b«b 
i morti , ouero che i Deine facino degli altri . Siila Confalo uofiro Capitano 
flette cinque me fi in quella città chiamata 7 'fola di Campania , [emulando il . 
frutto, il quale raccogliefli difua manoin I{oma. Et è da fapere, come egli la- suSl 
fciò qua i padri [en\a fig’iuoli , i nipoti fcn\a auoli , le figliuole fen^a madri , i 
mariti fen\a mogli , le mogli fen\a mariti , li ufi [en\a nipoti, i uafalli ferrea ft- 
gnori, i [ignori fetida ilor creati ,i Dei, fen^a tempi? ,i tempij fen\afacerdoti, 

? monti ftn\a animali , & i campi fen^a frutti . Di che è peggio che queft’huo- 
mo maledetto J fogliò la noflra terra de buoni, & la fece copiofa de uicif,& de 
uicioft huomini. damai uerme tanto rodò il legnose tarma confumò il panno % 
ne uermiccllo guaflò tanto i frutti , ne le locufle tagliarono tanto le [fighe , 
quanto fu lo flratio , che fece Siila Confilo in quefla terra di Campani* , &fi * 

è grande ildanno , che egli fece nelle perfine ,molto maggior e dobbiamo ripu* 
tar quello, che egli fece ne i cofiumi , &. finalmente i buoni, che egli decapitò , 
firipofano con i morti , & i uicif , i qua ì ci Ufciòfitterano i uiui In quefla ter- 
ra fino filamente fuperbi, & orgogliofi, i quai, uorebbono ftgnoreggiarc. In 
quefla terra non fino altri huomini , che inuidiofi , che non fanno fi non penfar 
male. In quefla terra fi trouano filamente maliciofi, che altro non fanno fa- 
re , che dir male • In quefla terra fino filamenti ociofi , che attendono [olo à 
dar fi piacere . In questa terra fono [ol amente pacchioni, che non fanno fi non 
mangiare. In quefla terra non fino altri che ladri, i qualinon fanno fenonru- 
bare . I» quefla terra fino filamente fiditiofi , i quai altro non fanno far, che 
mentire. Se tu,&i tuoi Romani bautte quejli per buoni, affretta ch'io te li 
chiamerò qua tutti, perche fi gli uccidcjfimo ,& pefaffcmo la carne in bec- 
caria , hauertffmo carne per darne à mangiare à tutti i uicini & habitanti f ^ 
in Italia. Sappi ò Cenfore , che in auefìa terra diCampania non chiamano 00 b«oni. 
buoni, fi non ipacefici,non chiamano buoni ,fe non i [obrif,non chiamano bua 
ni, fi non i giudiciofi ,non chiamano buoni, finonipacicnti,non chiamanti 
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buoni, fe no gli honefli , non chiamano buoni , fi noi faui, no chiamano buoni , 
je non i uirtuofi ; et finalmente dico , che non chiamano buoni, fe non qui Ili, che 
ttd bramano di operar male, ma {blamente fi occupano à far bene . 7fon fcn\a 
lacrime dico quello, che uoglio dire, cioè, che fe cerchiamo alcuno di quefti non 
lo troueremo,{è no in qttcfii fepolcri , pcioche è fiato giufio giudiao di Dio, che 
fi ripofajfeno nelle uifure della terra , coloro ,dei quali non cradcgnala I\cp. 
Tu uieni à tufi tare quefla terra , douc fubito firai da i cattiui feruitofi quai per 
coprire ilor uicij, ti faranno molto importuni, credi à me.Jenoti unoipdere,fi 
dati piutofto di quefii o\fi putridi, che del core loro,f che finalmente piugioua 
no ejfcmpi de imortt,che furono buoni, chei configli de umiche fono cattiui . 

COME L’IMPERATORE MARCO AVRELIO FORNI 
la fu» lettera, & natra i lungo lefcientie.chcegli imparò, & tutti i maeftri, 
che egli hebbe , & alla fi ne mene cinque cali norabiIi,ne i quali i 
Romani erano molto diligenti. Cap. III. 

Q uoluto è Toltone mio narrarti tutto quello , accioche conofebi 
quanta copia de cattiui è nel mondo, & quanta penuria ha l'Ita- 
lia de buoni & quefio danno uicne (blamente, perche i padri non 
danno buona creala a i figliuoli, come erano creati ne i tepipaf- 
fati.Tercbegliè imponìbile, che un fanciullo fia ne i buoni coturni aue^o , fe 
egli non è flato ben creato con rigorofa difciplma . Plinio Vero mio padre è 
tanto degno di laude , quant’io fono degno di riprenfìonc, perdi efiendo io fan- 
ciullo , non mai mi lajciò dormire in letto , ne federe in catedra, ne mangiare à 
tauola con lui, ne io ofaua di leuar gli occhi p murarlo m f ac eia, & egli mi dice 
ua fpeffo quefie parole fMar co figliuolo mio fio uogliopiu toflo,cbetu sij poma 
no honefio, che filofofo dtjfoluio. Turni ricerchi, ch’io ti narri quanti maeflri 
ho battuto , & quai ficiètie imparai effendo picciolo. Io hebbi molti buoni mae - 
ftri.ancbora che io fia riufeito cattino difcepolo, medefimamente imparai mol- 
te feietie, beche bora ne fappia poche no già pche me le habbia uoluto feorda- 
re,ms pche lemoltc occupai ioni dell' Imperiali beino /fogliato delle mie fiien 
tic, efiendo regola generale, che non fi mantiene la feientia in perfona, die non 
fia dalle altre occupationi libera . Io imparai grammatica da Eufomionc 
maeflro ,ilquale fi diceva ch’era natiodi Spagna bauea il capo molto ca- 

nuto . Era nel parlar molto quieto , nella difiiplma molto feuero,et nella ma 
molto honefio, perche era la legge in poma, che i maeflri de i fanciulli fuffeno 
ttcccbi, di maniera , che fe il fanciullo paffaua dieci anni, che il maeflro ne paf 
Jafie cinquanta. Studiai lungo tipo retorica, & lcggi;&fu mio maeflro u tlef- 
fandro Greco di Licaonia , il quale era tanto eccellete Oratore, che fe haucfje 
cofì battuto urna nello Jcriuere , come bauea gratta ad orare, egli non farebbe 
diminorfama tra Greci, che fia Cicerone tra Romani. Morto quefio mio mac- 
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flro in Tripoli, andai à I{odi,& tornai ad udire retorica da Oro/io, da Froto 
ne ,& da Vulione , i quei neramente bancario gran deflerità nel V arte orato- 
ria, & hebbcro molta gratin nel comporre comedie, tragedie,&facetie.La fl- 
it jofi a naturale udì da Comodo Calcedonio, bui, mo di molta età , che era tenu- 
to in gran (lima da ^fdriano. Co/lm traduffe Hornero di Greco in Latino . A/or mo ttaduf 
fo cò(lui io udì Sejlo CberoneJè,che era nipote del gran Tlutarco , che fu rnae- 
flro di Traiano . lo conobbi queflo Sejlo Cberonefe d’anni trcutacmque ,& ue co i n L»u 
r amente egli in quel tempo banca tanta riputatone , quanto forjc non Irebbe D '' , 
giuntai altro Filofofo nel {{ornano Imperio . Io lo tengo bora meco , & quan- 
tunque fta d'anni ottanta, nondimeno egli ferine le bilione , & le calamità del 
mio tipo. Faccioti à fapcre ò Pollone come io {ludiai due anni in leggi , per tro 
unric leggi di tutte le nationi, et per tale occafìone io conobbi molte antichità 
dr in qurjta (cientia mi fu maeflro yolufio Mcciano , bucino, cbe/apcua bene 
infegnare le lrggi,& molto meglio contrafare à quelle. Et dicèdomi lui un trat 
to, dimmi ò Marco, penfitu.cbe ui (ìa legge alcuna nel modo , la quale io no fap 
piatio gli nfppfi , Dimmi ò maeflro, fi troua alcuna legge al mondo, la quale tu 
oJferui.L' anno quinto , ch’io era flato in Rpdi , ui uermeuna gran pcflilentia , 
la quale guaflò la noflra cadmia , che era in luogo picciolo , & {Ir etto . Et 

trouandouijì un dipintore, che dipingerne un opera molto ricca per lo l{egnodi 
T ale flina all' bora io imparai àdifjeguare , &à dipingere da Diogeueto , che 
era in quei tempi un famofo dipintore. Coflui dipin/e iu l{oma fei buoni Impera 
tori , in una tavola, & fei Imperatori tiranni in un’altra.T ra i cattiui era L . jmig<n , 

rane, tanto al naturale dipinto, che pan uj uiuo à chi lo miraua , il S enato fece 
ardere quella tauola.oue era dipinto Tferone, con direbbe Interno di uita cofl alJinVn. 
maluaggia,non meritava fi bella dii intura . filtri dicono , che egli era dipinto j^ dtl 
tato feroce, che me t tetta {pavento à chilo mix aua, dr che fc lo bauefftno lafcta- 
to cofl, egli qualche giorno ballerebbe parlato , come fèfu/fe uiuo . Studiai poto 
tempo in T^egromuntia co tutte le fue jpccic di CbtroMdtu,& m qucfl’arte no 
hebbt parricular maeflro ,mafolamcte qualche fiata uduta polonio . Tei che 

fui accafato co Faufltna, imparai Cofmngrafia in dirgliela città, cbcilaprin Affittita 
cipal città dell' Illiria , & furono miei maeflri Rjtflico, dr Cuma Catulo,ehcfu «j>ì 1 p u , i ^ 
rono ferii tori di Cr ortiche, & còfìglieri di ^ Idriauo mio Signore, dr disili toui 
no mio fuocero. Et acciocbc non mi reflafle da imparare co/à alcuna di quelle, 
che rbwnana fragilità può acquiflare piando alla guerra di Dacia mi diedi al- 
la vilifica, dr trovai , c/re era atto ad efercttaruimi.In quefla hebbt per maeflro 
Cernirlo Comodo, buomo tra quanti ho veduto nel l{omano Imperio di mane al GcmfnoC» 
fuonare piu deflra, dr di piu j onora noce à cantare. Queflo fu il difcotfo di mia 7é° v ° 
una, dr il tempo, eh’ io còfumai nel acquiflare lefactie,dr ucraina e doucrcbbe 
effer molto uirtuofo un buomo occupato in tatifludif. "Perciò io ti giuro , et con 
fejfo,cb’io non mi daiu tanto allo fludio > che ogni giorno non pcrde/Jcgran fé-* 
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fo, per che la giou entu è tanto libera ,& la carne tanto delicata , che per qua- 
lunque gran fatica cflerna, che ejfa faccia, ella mole rubar tempoper fuoi prò 
prij piaceri . Et quantunque i Romani fujfcno diligenti cerca molte cofe , effi 
però ufauano ogni diligentia cerca cinque , nelle quali attendeuafiudiofamen- 
te il Senato, & non ualeua contra di quelle prego alcuno, ne ui era legge , che 
potejfe dijpenfare in quelle, & fi debbe commendare la loro diligenti , perche 
iTrencipi, che gouernano gran Signoria, debbono porre il corcagli occhi la 
dotte penfano,che la loro T{epubhca porti maggior pericoli. Le cinque cofe era 
no queJle.La prima era, che non fi conjentiua in Emonia, che i facendoti fujfeno 
disbonefii, perche douc fono dishonefli i facerdoti ,gli è fogno, che i Dei fono [de 
guati con quei popoli . La feconda era,cbcnon(ì pcrmetteua in I{oma,che le 
Vergini Veflalifujfenodifjolute.perchegli è cofagiufla, che la vergine laqua- 
le [pomatamente ha promeffo in pubhco di ejfer buona, [tafatta uiuer cajla 
contra fua uoglia in publico , & in fegreto. La teryt.nonft confentiua in Ej>- 
ma,cheiCenforifufjenoingiuJli , perche niuna cofapirt tofio atterra una I{e- 
pttb.che fe il Giudice non tiene dretta la balan\a.La quarta è che non confai - 
tiuano,che i capitani, i quali doueano andare alla guerra foffeno codardi, per- 
che non è altro fimile pericolo, ne infamia uguale a quefla, che quando fi com- 
mette lo efferato à perfona, che uuole ejfer la principale nel mandare gli altri 
alla guerra , & l'ultima ai entrare in battaglia. La quinta era, che non con - 
fentiuano , che gli huomitù , i quei haueano carico de fanciulli, foffeno uictofi, 
perche non è co fa piu moJlruo[a,ne anco di maggior fi andato ,cha che il mae - 
[tro de i fanciulli Jia difcepolo de i uicii. Che ti pare o Toltone ? quando fai co- 
fe erano offeruate in j{oma,penfitu che la giouentu nomanafujfe tanto dijfo- 
luta co me la uediamo ejjere al prefentc? Venfitu p ventura che quefla fia quel- 
la i{oma,douenegli antichi tipi, & in quell' aurea età,i ueccht erano piu bone 
{li fgiou ani piudifciplinati,glt efer citi piu cofiumati,i Cenfori, & i Senatori 
piugiufli t lo inuoco i D ei immortali, &giuroti in fede di huomo da bene , che 
quejia non e T\oma, ne ha fapore di Emonia, ne odore di Hpma, ne fi raffontiglia 
à Homajtc mèteo ha gratta alcuna di tffer Egma. Et chi dirà, che quefla I\ptna 
fi a quell' antica l{om.t,dimoflra di fapere poco di Emonia. Il cafo è quefio, ch’ef 
fendo morti quegli antichi , & uirtuofi Bimani, panie à i Dei che noi altri non 
erauamo degni de i loro edificqft chc,ò quefla non è {{orna, ò che noi nofiamo 
i Romani di f{pma.Tercbe mirado alle opere, et uirtu de gli antichi, gli dartffi 
mo grande infamia, feci chiamammo loro fucceffori. HouolutoÒTolione dire 
tutto qucflo,percbe tu aedi quai fiamoflati,et quali horafiamo, et cbc'l noflro^ 
prefente fiato nò ha coformità alcuna, con quello de paffuti. Terche le cofegra 
di hanno bifogno di lungo tèpo,& di gra forile, acciochc pojfmo crefcere,ct poi 
in punto con la punta del piede le fanno cadere. Io m ho allargato affai piu di 
filo, eh' io p e [atta in qfht le tt era, & già ha detto, chep le mie occupai ioni C ha 
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ferina in tre ò quattro unite . Di quello, che mancò alla tua,& che è di fouer 
chio nella mia, faremo una lettera ragioneuolc,& poi ch'io perdono a te , che 
falli breue molto, perdona tua me sio fono troppo lungo. Già ti uidi in ^ (lef 
fandria à cercare l’alicorno, perciò te ne mando un buon pcifco,& medefima- 
mente ti mando un cauallo al mio parer buono. Se uiue Drujìlla tua figliuola 
con la quale io fcher^aua (buente,damene auifo,ch‘io ti aiuterò à maritarla. I 
Dei ti guardino da male ò "Pollone miojnficmc con la moglicja Juocera,& l* 
figliuola, [aiutali tutti per nome mio, et di Faufìina.Marco del monte Celio Im 
perator Romano ti ferine di mano propria. 

QVALE ECCELLENTIA CONTIENE IN SE LA CHRI 
ihana rcligionc,i conofccre il vero Dio, 8t della vaniti degli antichi i crede* 
re,chcui fufleno tanti Dei,& che anticamente quando i nemici fi pacifica 
uano nelle lor cafe, mede (imam enee faceuano.che i Dei s'abbra» 
ciauano ne i tempii. ca P . un. 

I yd folo ucrbo dittino, vnigenito del padre. Signor perpetuo delle 
Gierarchie ,piu antico di tutti i fecoli , Vrencipe delle eternità , 
principio, dalquale ogni cofa bebbe principio, primogenito di Dio , 
creatore di tutte le creature , nell’abijfo della fuafapientiaordi - 
nò, che tutta C armonia , & ordine della religion Cbrijliana fi fabricajfe con 
tale fondamento , Unitale fufiefecuro di tal forte, che ne le inuentioniie cat - 
tini Cbrifliani la turbajjcno, ne il uenire de tirami la fcorlajfeno, ne venti im- 
portuni delle herefie la roiunafieno, perche farebbe piu factl cofa, che periffe 
il cielo , & la terra , che mane affé unfol giorno la fede clnrijliana . Ma que- 
gli antichi Dei, che erano folamente humane inuentioni, fi come il fondamen - 
to delle lor fette reprouatc , era barena inftabile , terra fmojfa , & tremante, 
luoghi pericolofi , & uie fen\a uia ,miferi mifer abili; alcuni di effi come nane , 
che percuote à trauerfo , cofi rimafero annegati, altri come edificij corrofì , di - 
radicandoli il fondamento , fono caduti morti . Finalmente quei Dei, che tene- 
uanoilnome folo de Dei, fono per fempre caduti della memoria de gli huomi- 
ni . Ter else neramente quella fola cofa farà perpetuala quale piglia principiò 
in Dio, per Dio, tir da Dio. Gli è da fapcrc,chcfugran copia de nationihunu 
ne, ciò cSirq, „ éjjìiij , Tcrfi, Medi , Macedoni, Greci, Sciti ^frgiui, Corinti , 
Caldei, Indiani.Memefi, Lacedemoni! ^Africani, y andati, Sueui, dilani, Hi 
gari,^4lcmani,Brittani,Hebrei,Talcflini,Franciofi,Iberi,Lidi,Mori,Lufita 
ni,Goti, & Spagnuoti . Et ueramentein tutti quefli.quantafu la uarietà de i 
popoli , tanta fu la diuerfitàdet riti, che teneuano,&dei Dei,ch‘adorauano. 
Perche i Gentili haueano quell’errore ; che un folo Iddio non fujfe ballante à 
creare tanta copia d’huommi , quanta fi uedcua efferna fiuta. Sarò ardito à 
'dire auantid tutti ifaui, &non melo neghcrrano quanti pagani furono ò fi 
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no al preferite , che non fi* flato fernet comparsi ione maggiore il numero dei 
Dei, che con Uggiere^a trottarono & adorarono, che i regni,dr leproui icie , 
che conquijlarono, & poffvderono.Et t tennero i poeti a tanta parata, che ofit- 
rotto affermar^ nelle loro Jcritrurc ,ihci Dei di lina pronincia erano mortali 
nimici de i Dei di un'altra , di modo , che maggiore ir.imicitia era tra i nei de 
Vitlj Od Troiani , <jr quei de Greci , che non era tra i Trencipi di Grecia , c ’r quei di 
* gtDllU ' Troia Chefir ana cofa era d vcdereg’i Jflh vj con quanta riueren\a adoraua 
noil Dio Belo, Gli Egttij il Dio~4pn,l Caldeitl Dio l(ts , I Babtlouii il Dra- 
gonuorace,! Faraoni la Jlatua d’oro,l Valefiitu Bclyib,! Rimani Gioite, Gli 
africani Marte, I Corìnti apollo, Gli ^ Ir ahi <Aflaroht , Gli argini il Sole , 
Gli efebei la Luna ,1 Stdonij Bclfegor , Gli. intoniti Ealim , Gli Indiani Bac- 
co,! Lacedemoni j Ofige,l Macedoni ij Mercurio, Gli Efcsij Diana, I Greci Giu 
none, Gli dimeni Libero, I T roiani BeJlal.I Latini Fcbrua , 1 Tarcntini Ce- 
rere,! Rodiani Giano, fi come afferma,^ polonio Tianeo.Etfopra tutto hab- 
biamo da maraitigliarfì,che molte noi te contendeuano tra loro , non tanto fo- 
pra il pofjcffo , & ftgnoria del regno , quanto quali Dei di una pronincia erano 
migliori , ò piu potenti che quelli di un'altra ; perche s'imaghianatio , che ef- 
; fendo i loro Dei poco potenti , i popoli medefmamente douejfeno ejfcrpoueri , 
perseguitati, & male auenturati. Toltone nel fecondo libro della defolatio- 
Mitmnar* 1te 1 re S ni Orientali , narra, che la prima pronincia , la quale fi rebellò dal - 
btiuaiRo l Imperatore Adriano, che fu il quintodeetmo Impcrator di poma fu la Tale 
" unl * fina , contra la quale egli mandò per Capitano Giulio Scuero huomo digran 
core,& molto auenturato nelle arme ; perche i buoni capitani , non Solamente 
debbono effer coraggiofi , ma ricerca anchora , chefiano auenturati nelle ar- 
me. Oueflo capitan non folo pofe fine alla guerra, ma apprejfofece tanto dàno 
& flràtio m quel paefe , che abbattè piu di cinquantadue città murate , arpe 
ti oolna di P* M ^ nouecento,& ottanta ttiUc,& in battaglia, & par amiche, &per giu- 
Giwid, ftitia amarrò piu di cinquanta mila perfone ; perche il capitano fuperbo , & 
crudele non fi reputa di hauerfì fatto gloriofo , ft non quando egli adacqua di 
fanguc bimano la terra. Et che è peggio, ne i luoghi, che /lattano afjediait, po- 
veri uecchi, fanciulli , donne piu di altr danti morirono di peftc, dir fame ; per 
; che nelle guerre lunghe , la jpada nimica ne uccide ale uni, ma la peftilentia , i 

' tradimenti, & la fame arnica tutti. Fornita quefta guerra di Talefthia, fitbi 
t o fi lato tra dilani, & dimeni un altra guerra piu cruda , perche molti ueg- 
gono i principi : j delle fatiche, & trauagli , & calamità, che uengcno [òpra i re 
gru et prouincie, ma pochi ueggono la loro fine, & i rimedi . L'occafione della 
dViaRuma Sfi‘ erra f H q ue fi a > d )e ejfendo concorfì quefli popoli a giuochi olimpi ^ nacque 
ut Mani et tra loro par lamento, chi haueffe miglior Dci;& oflinandofi uno ,&contendcn 
do un'altro ,per mantenere eia fatuo il fuo ; fornite le fcfle.& tornati alle lor 
patrie , vennero d tanta guerra , che folto colore di combattete per l'honort 
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dsilorDci, p oco mancò che non f perde la memoria di quei regni-, per che fi 
uogliamo aprirgli ouhi.tr oueremo jbe da picciole occaftonifon nafciutc gutr 
re molto famofi. L’imperatore Helio Adriano ui mandò il fopr adetto capita- 
no Giulio Scuero,che pacificategli dilani con gli Armeni , comandandogli , 
che quando non uoUJfeno pace, che feguiffe la guerra , perche glihuomini fedi- 
tiofi ragionevolmente meritano di effer deflrutti.Ma Giulio Scuer o finalmente Giallo r»o* 
fi portò tanto bene, che gli paccficò infiemc,laqual co fa fu nou meno grata al- uA?»|fS 
l'Imperatore , che utile à quei regni -, perche canta gloria merita il capitano, AimcnC 
che foggioga unregno per concordia , come colui, che lo mnee per battaglia . 

Et fecero il contratto della pace in quefla forma ; che gli Alani pigliaffero i 
Dei degli Armeni, & gli A meni quegli de gli Alani , & che quando fi ri - 
conciliaffno,& ablracciaffeno gli buomim del Senato, che medefìmamente fi 
riconcdiaff.no , & abbracciajfeno i Dei nel tempio . Tanta era la uanità de 
gli antichi, & tanto cieca la cecità de mortali, dr erano tanto foggetti à confi 
gli diabolici , che qiunto facilmente la diurna fapientia crea unbuomo nero, 
tanto facilmente all'hora unbuomo uano trouaua un Dio falfo; perche i Lace - 
demoni) furono di quefl' opinione, che non fujfero meno potiti gli buommi 4 tra 
uare Dei, che i Dei d creare glihuomini, > 

COME IL FILOSOFO BRVSILO FV MOLTO STIMA* 
to fra gl i amichi » & la vita ,che elio tenne, & quai parole egli dille a Roma- 
ni al cempo della fui morte, & come egli diede i Romani 
*8oooo. Dei. Cap. V. * 

Arafmaco nel libro uentefimo della libertà dei Dei , del quale fa 
mentione Cicerone nel libro della natura de i Dei , dice , che ne i 
tempi , quando Fran\eftprcfero Epma,& affediarono il Capito- 
glio,uenue con quelli unjilofofo, nomato Brufilo ,• ma poi ebe Fra 
\efì furono cacciati d’Italia, egli rimafe con Camillo in l{oma. Et perche a 
quei tempi \ouuni cran fernet filofofi ,quefto Brufilo fu tenuto in molta ve- 
ner adone da tutti i Romani , in tanto , che egli fu il primo buomo cfìertto , 
cb'aueffe, effendo uiuo, fatua ritmata dal Senato ; perche i Bimani bulicano 
per coflume, di ridare statua à Romani , mentre che uiueuano ,ma à gli 
cflemi folamente doppo la morte . Quefto Brufilo uiffe anni cento e tre |^"t**** 
deci , e ne fece refidentia feffsnta cinque dentro da i muri di Bpma , & lofofo, 10 
fra le altre cofe di [uà iuta , fi nenarran > fette notabili . La prima era , che 
ipfeffanta anni giuntai niuno {{ornano lo uidc ufeire fuori delle mure di Iro- 
nia , perche amicamente ermo riputati poco fini glihuomini ,i quai con lo 
effir [aui , non erano anebora ritirati, & continenti. La feconda, che in 
annifeffara ninno lo udì mai dire una parola odo fa ; perche le parole fo- 
tferebie guaftano molto l’auttotità delle perfine , La ter\a,cb( in tutto quel 
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tempo non mai lo uidero perdere una bora di tempo ; perche non è il maggio- 
re efceffo neli'buoma fauio,che uederlo perdere un momento di tempo. La quar 
ta è, che in tutto quel tempo non fu notato di alcuno uicio, (ir non fi reputi 
quefìo di poca cccellentia , perche pochi fono di larga vita che nonftan notati 
di qualche infàmia . La quinta è , che in tutto quel tempo non fu alcuno , che 
fi teneffe offefo da lui,& quefìo melma non è di minor flima,chc quello di fo- 
pra ; perche Meramente fi può chiamare moflro nella natura > l'huomo , che d 
fua uita non da noia ad alcuno. La fiefia è che egli auuenne di flore tre ò quat- 
tro anni, che nonufeiua del tempio,& in quefloftdmoflr a,come eglicra huo- 
mo puro, tr chiaro, per che l'huomo uirtuofo non fi debbe contentare di manca 
re deuicijfie egli bora nonftfcofla dagli huomini uiciofi. La fettima e, che egli 
parlaua piu fpeffo ccn i Dei, che con gli huommi. Tela uenuto’l tempo della fila 
morte , il Senato lo uenne à rifilare, & gli rendè gr atte, ette per tanto tempo 
baueuauiuuto con loro in cofi buona conuerfatione , & che tutta [{orna ne 
fentiua affanno, perche un huomo tanto eccellente perdeua la uita. Il buon filo 
fbfo in prefentia di tutti diffe quefte parole al Senato . 



QUELLO, CHE DISSE I F I L O S O F O B RV S I LO 
nell' bora della Tua morte al Senato Romano. Cap. V I, 




\S fendo uoi padri conficritti huomini fruì , non douete ramaricarui 
della mia morte , poi che io la piglio con allegrerà, perche non 
s'ha da piagnere la morte, la qualepigliamo, ma fi benela trifla 
uria, cb’bMiamo paffuto. Molto ignorate è l'huomo, che teme la 
morte ,jUamcntc , perche perde i piaceri della uita ; poi che non fi deue temer 
J la morte , perche perde la uita, ma perche la cruda morte altro non è, che 
h ufi! f«. un cafìigo della uita federata . Io moro ò padri confanti lietamente ;pr ima, 
luata, perche mi fouuiene come in tutta la mia uita, non ho mai offefo alcuno della 

Repub.& fon certo , che all' huomo ,ilquale non nuoce Àgli buominiin quefla 
uita, i Dei non gli nuoceranno nell'altra . Secondariamente io moro con alle- 
grerà; vedendo come Roma fi duole, che io perda la uita ; pache male auentu 
rato è colui , la cui vita tutti piangono , & della cui morte fi ridono molti . 
Tempio moro con allegrerai , arricordandomi (he in feffant’anni , ch'io fimo 
, fiato in Roma ,fempre mi fono affaticato digiouare alla Re pub. pache igiu- 

fti Dei , m’hanno detto , che nonfegue morte con trauaglioji non doue è fia- 
ta vna uita fèn\a frutto . ì l quarto è , ch’io moro lietamente , non tanto per 
logiouamcnto,chefbnprehofattoaglibuomini, quanto per la fauitu, ch’ho 
fatta uerfo i Dei, perche mirando in quanto inutil cofe {pendiamo la uita, po- 
tiamo dire , che fiamo urnuti quel tempo, ilquale babbuino fpefo à fauireài 
Dei . 7 Via laf ciando fiore , di quello, che tocca alla mia pafona,uoglio ò padri 
confanti mnifefiarui uufegrcto , che tocca alla uoflra Republi. & è quefìo, 
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Romolo noflro padre fondò Eterna , VJuma Tcmpilio ri\^ò Paltò Capitello , 

*/Oico Martio la cerchiò di mira. Brutto la liberò da tiranni ,il buon Camillo 
cacciò di quella i Fran\efi , d r Quinto dannato aumentò il Juo regno . Vercio 
io la lafcio copio/a de Dei , iquali meglio guarderanno Berna , che i muri, àgli 
Intonimi, perche alfine , piu uale il fauorc di un Dio , che lafor\a di tutti gli 
huommi. Quando io ucm à Eoma, era una confufione à uedere Berna tato po di Dio” vi 
nera de Dei , che ne hauea [e non cinque, cioè , Gioue, Marte, Giano, Berectn- le r iu ‘he 
ta, & la Dea P'efia . Ma bora non è cofi , an\i rimane a ciafcuno un Dio Je- J c fotZc d * 
guatato , perche gli è co/a ingialla che l’erario fia pieno di te foro , & i tempi) uom,n, * 
pnuati de Dei . Sitome ut fono 280000. famiglie,cqfirecateuià gran yen- Grannu- 
tura,cb‘iouilafiio 280000. Dei, & uifcongiuro à Bimani per effi Dei, che fi mero de 
contenti ciajcuno del fuo Dio di cafa , £r non fi uogli appr optare i Dei della Dei ta R* 
Bcpublica, perche è colpeuole uerfo i Dei, & odiojò àgli huommi colui, che fi ma * 
appropia quello cbeicommunca molti . Quefio Jarà l’ordine, che ofieruarete 
con I Dei, Je non uolete errare à feruirgli . Gli è da fiipere , dibattete la Dea 
Bcrccinta,per placar i Dei /degnati , battete la Dea Fefla, per moderare i de- 
fluii male auenturati. %Al Dio Gioue rccomandarcte il generilo della uofira 
Bepublica, & quefio t eiure te per Dio f opra tutti i Dei del celo , & della ter prc ^ jV 
re ; perche fé Gioite non modcraffe lo /degno, & l inuidia,cbe rjfi hanno la nel de tutu i 
cielo ,effo non haucrebbe memoria di noi qua in terra . Da gli alni Dei partico » Dei . 
lari, di' io ut lafiio.preualeteui di loro in particolare , battendo però à mente ò 
Romani, che fi per alcun tòpo ui farà contraria la fortuita ,non fia alcuno ardi 
to à dir male de i Dei, che egli tiene in cafa, perche m’hanno detto i Dei , come 
bajUita bene , che i Dei dijjìmulajeno con coloro che non gli feruiano , fenica 
che haue fieno da perdonare à chi gli effendeuano. 7 /on ut ingannate, con dire , 
che fono Dei particolari, &poco fluoriti, any douete faperc, che non ui è Dio 
tanto pocofiimato , il quale non fta potente a ucndicarfi di una ingiuria . O 
Bimani gilè ragioneuole,che tutti per auanti viuiatc lieti, dr con quefio, che 
pentiate di rimaner fecurt , riputando per co/a impcfiìbile , che fiate uinti da 
uo jtri niniici , perche uoi non chiederete da uoflri uicini Dei in prefitto , an^i 
effi ite ne dimanderanno àuoi. Et per che no mi uedere te piu, pare a noi, ch'io Morend» 

fia per morire ,& à me pare morendo di doucr cominciare àuiucre , perche c . ,llconi * 

J r , . 1 mtneu a 

me ne uo ai Dei, iquai ut lafcio,& ut la fi 10 1 Dei A 1 quali me ne uo. viucre» 



COME I GENTILI PENSAVANO, CHE VN DIO NON 
fu ile ballante idcfcndcrli dai loro ntmici, & come i Romani quando furo- 
no combattuti da Gothi , mandarono per tutto l’Impetio a chie- 
der Dei in prellico . Cap. VII. 

N ElCar.no dalla fondationc di Roma ; 1 64 . che era./ecodo la nqfira com 
p ut at ione, l'anno 41 2.daU'mcamationedi Cbrijlo. come dice Vado Oro- 
Mar. «dur, B 
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p», nel libro feflo dette fuc hijlorie del mondo , & "Paolo diacono nel duo deci- 
mo delle hijlorie Romane . i Coi hi , che altrimcnte fi chiamano Gethi fecon- 
do Spartiano, fecondo altri Gettili , & fecondo altri Mejfageti, furono caccia- 
ti del lorpaefe dagli Hunni , & uennrro in Italia à cercare nuoue (lamie , 
otte poteffeno boba are, & edificami cafe. In quettempi era Imperatore di l{o - 
ma Valente ,huimo poco mlorofo nelle arme ,& de cattiui cojlumi , perche 
egli era della fetta Ariana . Veniuano per Re de Gothi due huotmnifamofi 
Randagaìfmo & ^Alarico ; R andagaifmo che era il principale , banca 1' animo 
gentile , & l’ingegno acuto. Egli hauea feco non meno di ducentomila Gothi, 
& effo con quelli ,& quei tutti con lui fecero noto difpargere tanto (angue , 
auanto poteffeno de Immani, & offerirlo à ilor Dei, perche coflumauano i Bar 
pari ,ch’hiuendo fornito di mutuare il lor nimico , ungeuano co’l (àngue di 
quello i lor Dei, che erano n ri tempio . Venuta la nuoua , come ueniua quel 
crudele tiranno , con animo , non folamcnte di abbater Roma, ma di annuiate 
di maniera il nome {{ornano, che no fi udiffe pui nominare , tutti i popoli d'Ita- 
lia fi sbigottirono , & tutti i ualorofi & gagliardi canai ieri s accordarono di 
ritirarli in {{orna , & iui morire à dife/a della libertà » perche era tra Promani 
un coflume inuiolabile ,che quando armauano un caualuro , lo (attuano giu- 
rare di offeruare tre cofe , la prima egli giuraua di (pendere tutti i giorni di 
fua uita alla guerra , la feconda , che ne per pouertà t ne per ricciuta , ne per 
altra co fa pigliarebbe foldo, fenou à difcja di /{orna. La ferina , che piu toflo 
eleggerebbe di morire libero , che uiucr prigione , poi che tutti i /{omaui che 
erano fparfi per l'Italia , fi riduffeno à Roma ,& difpof èro dimandare mtffi 
con lettere , non folamente i i loro (oggetti ma à tutu i loro coifederatiM te- 
nore della L Itera era tale. 

V N A LETTERA MANDATA DAL SENATO A TVT- 
ci i logctci al Romano Imperio. Cap, Vili» 

I. Sacro Senato tutto' l prpolo Romano à i fuoi fedeli (oggetti , 

& cariffmu confederati defidera falute , & dimanda da i Dei la 
Vittoria de fu< t nemici La uarietà de i tempi, la rwjlrapoca dili 
\ gentia, latrijtajorttdcliioflro defhno, ne ha ridotto à tal tempo 
che la doue Roma conquiJtaua,& reggetta i.tegni eflerm ,hora uengono à con- 
qui(lafla,& rouinarla,buomini d a noi umti , di manitra , che i Barbari , quai 
\oleuam» cenere per fchiaur , giurano fieramente ch'hanno da effer noflrifi- 
gnori i fappiate , come tutta quella gente barbara ha confinato centra la no - 
Jlra madre Roma,& effi co’l loro Re , bau fatto unto di offerire tutio’l [ angue 
de Romani a i loro Dei ne i tempij , dr potrebbe effer e, ciac uedutafi la loro Ju- 
perbia . & la noflra nuoce ritta , he fortuna altramen ' e di f ponga . l'erche gli è 
ugola generatesi* della guerra , la quale fi comincia con maluaguà, g? fi fi- 
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gnc m amg<mtié,gU è hnpójJMe, che alcun vrencipe nc ottenga uittoria . 

v4 noi è partito, che quantunque la loro Mentita fu ingiu[la,et che la caufa no 

fica ftagiuflifftma nondimeno che non fi debba reflare di ufare ogni diligcn- 

tia per refìflereàquefla gente Barbara , perche fpeffi Molte fi perde per pigri- Pigriciaei 

eia quello chea e guadagnato con giufiitia . ^ dunque per remediare à que fio 

male futuro ,m qucflo (acro Senato se proueduto cerca le cofefeguenti.ma £al nu r ' 

uolendole condure ad effetto , gli fa mefliero del uoflro fauore ,&foccorfo, 

Trima babbuino determinato di raffilare con ogni prefleltfa ifoffi , le mu- 
ra ,& le porte, & iui armare i nofiri ingegni di fo!ccitudine,ma per quello 
per altri bifogni della guerra è ncceffario bauer denari , effendoui manìfeflo , yj cnar ; f 0 
come non fi può far buona guerra , cue foprabondano i minici , & mancano i no nerui 
denari. Secondariamente habbumo proueduto, che tutti i fidati c'hanno giu «Iella guer 
rato alla militia Romana, uengano à porfi in {{orna. Tercio babbiamo manda ta * 
to comandamento a tutti quei Joldati che fono da cinquanta anni in giu, & da 
ucntiin Ju , clic uengano a noi, perche nelle buone guerre ui fa mefliero d’ Im- 
itimi antichi per coiifiglure,& degiottani, perche ufino la for\a . Ter$o bob * 
biamo ordinato, che fi prouega alla città almeno per due anni. Terciouipre- 
ghiamo , che ci mandate del nino la decima parte » delle carni la quinta parte , 
e-r del pane , la tcr\a , per eh' babbuino giurate dt morire ,non già che uoglia 
mo morire di fame, come paurofi, an\i combattendo nel campo come I{omani , 

Quarto babbiamo determinato , che ucnendoci ad afjalire Barbari non cono - 
fiuti , conduciamo contra di loro à t\pma Dei efierni, perche comcfapctc do- 
po' l gran Coflanttno finadbora paino tanto poucri de Dei che babbiamo fo- t f n ° 0 
lamenteil Dio de Chriftiani. Cofi ui preghiamo, che non ui /piaccia in tale no - r 0 I 

fra neceffità di foccorrerci con i uoflri Dei, poi che non pappiamo fe tratut- ma de dei. 
ti i Dei ui fu Dio alcuno tanto potente , che egli filo po/fa defendere il popolo 
Homano. Voi ch'haremo be fortificata la mmagha,cèdotto à !{oina i gioitane 
bellico fi, fornito le cafe di uittouaglia proueduto de denari nell' errano, affet- 
tai ti gli ingegni ai fuoi luoghi , & fopra tutto Intuendo ripieni i tempii de . , 
Dei , Ipcriamo ne i nofiri Dei , cb’baremo-uittòria de nofiri nimici , perche com . , 

battendo con gli huomini , & non conttà t Deifempre s'ha dafperare lauit- 
toria, non fi irouando huomini tanto potenti, che nonpoffino effer uniti da al- 
tri huomini . State fimi , c 're. Toi che fu mandata quefla lettera per tutti i 
confini del flato nomano , fin\a affettarne rifpojìa ,i npntani pubicamente 
befiemmuuano il nome di Chriflo , & metteuano Idoli , per i tempii , facendo I Romani 
cerimonie de Gentili, & il peggio del tutto era, che dictuano pubicamente , co biaft ^| 11 a 
menoma non mais haueauedutamoleflata da tiranni, feno dopo ché i popo- me <j u h n 
li erano Chrijliani,& finche no toriuuano tutti i Dei in noma, quella città no ilo. 
mai Udrebbe fecura, pchc i Dei fdegnali,poi che gli haucauo cacciati pi noma, 
uiconduceuano quei Éarbari , per uendicare la loro ingiuria . Ma [a diurna 
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prouìdentia ,che non da luoco a tutte quelle co/e, nelle quali la maluagità ba- 
nana efercita le lue forile , prima che rinfor\a/fero la muraglia ,&tbe tor - 
naffero con rifpofla i meffaggi, ne che entragno in {{orna i Dei e/lerni . ]{an- 
dagai/mo I{e de Gothi con duccntomila Barbari , fm\a fpargere il /àngue de 
Cbrisìiam, giorno ne i monti Ve/ulani , iui di fame , di /et e ,& da pietre , che 
pioucuano da cielo , perde tutto l'e/fercito , che ncn ne rimafe uno uiuo , er 
egli fu prefo, & decapitato in Bontà . Et qutfiofece la faptentia eterna, ac- 
cioche comprendejfcno i Bimani, come Chrijlo uerace Dio de Cbri/ìiani non 
ba bi fogno de Dei ejlerni ,per defendere i fuoi jerui . 

DEL DIO VERO, ET DELLA DEBOLEZZA DE I 
uani Dei,& di molte cofe niarauigliofe.leijuai fece Dio nella legge uecchia 
per modtarela Tua diurna potentia. Cap. IX. 

Groffa ignoratiti , ò o/linatione non mai udita , o giudici) di Dio 
infcrutabUi , che quei Gentili hauèdo il Dio nero, cercauano fal/t 
Dei , tenendo il Dio propio , cercauano Dei in prefitto, hauendo il 
Dio di uerità , cercauano Dei a" inganni , & è peggio , che a quel 
Dio.ilquale creò il cielo, & la terrai poteua folo guardar /{orna penfaua - 
no che fu/fe necejjario di dare altri Dei m compagnia . Vengano bora tutti i 
Dei da una parte ,& io uiuerrò co’l ucro Dio dall’altra , & contraponiamo 
l’tmprefe di tutti ifal/i Dei alia minore drl no/lro ucro Dio, & uederanno mol 
to chiaramente la loro falfità,& la no/lra uerità ; perche la lingua, che par- 
la di Dio, non può intoppar/i m una mentita, & quella, che pari a degli idoli , 
non potrà mamfe/lare una uerità . Et fefi reputa gran cofa , che Dio habbia 
creato'l mondo con la fua potentia , fi tenga per minore imprefa il conferuar- 
lo , & gouernarlo con la Jua fapientia , perche molte cofe/i fanno in unmo- 
mento, & con empito , le quai hanno bifogno di lungo tempo per conferuarfi . 
Dimando amhora quai Dei de Gentili han fatto quello, che fece il Dio no/lro , 
come Parrebbe a dii e, che egli fece /lare nell’ arca pactficamentcil leone col 
pardo, il lupo con /’ agnello, l’or fo con la uaccaja tigre co’l cocodrillo, il carni 
lo con la cauallt ,il cane coHgato,&la uolpe con le gaiine ,i cani con le lepri , 
& copi d’altri animali , tra i quali l’intmiciiia è maggiore , che d huomini con ’ 
buomim , perche l' mimici tia tra gli huommi , nafte da maluagità, ma quella 
degli animali nafee da natura. Dimando anebora qual Dio, fé noti era il ne- 
ro Dio , farebbe flato fi potente, che in un giorno haueffe fommerfo tutti gli 
buomini, tutte le donne, & tutti gli animali ,fì che quanti ne erano pertutto’l 
mondo, pericolarono nel diluuio, eccetto otto.Et coiai flragcfì fece con ordine 
del diurno giudico , perche i lorograui/fimi peccati lo meritauano , perciocbe 
Iddio non mai ci manda qualche notabile cafligo ,fe prima non procedono mol 
tinotorij peccati, Etje que fi’ imprefa è riputata grande, uogho.cbe uri altra 

fu tenuta 
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fta tenuta per maggiore . Et è da fiper e, che fe Dio dimoflrò la fua rigorosa 
giuflitia nel dare il cafligo ,fubito manxfeflò lafuapotentia,& clemcntia 
nel dare il rimedio, perche in quelli otto buomini, che erano fi pochi , moltipli- 
cò l’humanagcner adone , & furono popolati molti gran regia , delibo fi po- 
tiamo far gran marauiglia , perche fecondo ^ irijiotile , le cofe grandi ageuol- 
mente fi disfanno , ma poi con gran difficili tà lì rifiorano . Dimando ancbora 
qual Dio de Gentili fta flato tanto potente, come il Dio degli Hehrtiin quel- 
l'antico , & ricco regno degli Egitij.Gli è da faperc, come egli quando noi fe, 
& quando gli piacque, fece fan gumofi fiumi jguafiò le carni, ofcurò f aria, de- 
flà le s [cubale ,fecco le acque , uccifci primigenia , ofcurò il Sole , &fecc cofe 
mirabili in Canaan, & imprcfe fpauenteuole nel mar roffojinalmcnte cctnan 
dòdi uiui mari , che inuefltffcro il Vrcncipe, & i funi Egittj, & che lajciajjc - 
no paffare per lo afciuto gli H ebrei . Se alcuno de i falfi Dei baueffe fatto una 
di quelle cofe , farebbe gran marauiglia, ma poi che t’ha fatta il Dio uero,mn 
è da marauigliarfi , perche tutte qucjlc cofe, quanto fi Jiède il noflro poco giu - 
diciofono molto grandi, ma haucndo riguai do à quanto fi può flendere la di- 
urna potentia,fono picciolc, perche doue H Dio uero mette la mano, ni) è buo- 
no tanto potente , ne animale tanto feroce .ne cielo fi alto, ne mare tanto pro- 
fondo jbe non gli fta molto inferiore : perche fi come egli ha dato alle cofe l’ef- 
fere,coft glilieua lefor\e, Dimando anchora,quai Dei de Gentili, anchor che 
tutti fi uniffero inflette , fono potenti ad uccidere unbuomojì come il Dio ue- 
ro ,ilqualc nel tempo del He S ed ccchia in una notte uccifc cento ottantamila 
del campo degli Egitq, nimici degli Hebrei , i quai à quel tempo dominano . 
Et neramente in queflo cafo Dio infegnò à igran ftgnori, quanto poco gli gio - 
nano i grandi efjèrciti,i molti denari , nei prudenti ingegni nelle cofe della guer 
r a, quando Dio per loro demeriti ha determinato altramen:e;penhe finaìmen 
te il trouar le guerre procede della maluagità humana , ma la vittoria di quel- 
le depende dalla diurna volontà. Medcfìmamcnte dimando, qual Dio de Genti 
li fece quelloj.be uediamo hauer fatto il noflro Dio, il quale fog giogo al mol- 
to f amo fo capitan Giofue trenta due He, &• regni ; à i quali toìje non piamen- 
te le terre , ma la uita anchor a, facendo in pe\\i i triflt He,& dividendo i mt- 
feri regni tra le dodici tribù. Sffuefh regni anticamente erano flati de gli an- 
tichi Hebrei, & era piu di due mille anni, cb’erano flati tirranneggiati, ma noi 
fe Idlio, che per mano di Giofue fuffeno refliiuiti. Et fe Dio gli prolungò mol- 
to il tempo , queflo era, pi rchegli banca da dare piugreuefopplìcio,cir qunti* 
tunque fuffeno paffuti molti anni , non perciò egli fe ti 1 era feordato , perebei 
Vrenctpi fi fcordano di molte tirannie , & tuttauia il fanguc fparfo da quelli, 
pafja aitanti la diuina giuflitia. Dimando anchcrajè tutti i Dei antichi pote- 
rono difendere i lorI\e,&i regni dalle mani de i lur nemici 7^on fi debbe ere 
dere, che potendo non baucfjcno uoluto ,poi che non meno perdevano i Dei > 

V hf 



Maraui- 

glion fatti 
enefeeeld 
dioin Ae* 
gitto. 



Potenti 
del ver® 
Dio. 



Rouina S 

Fgittii al 

tépodese 

dcchia. 



Giofue f® 
iogò j». 



smPjS: 



L t B H, 0 

perdendo i lor tempii , che pcrdefjenogli buominìà perdere ìfuoi regni, & ri - 
put aitano gli antichi maggior danno laperdita diuntmpio Janto, cheflper- 
Viltà de i defft un popolo genero fo. fediamo, che i Dei de T roiani non li puottro difen- 
DeidiTro j a Greci > an7 j , Dei, & gli buomini , &gli buomini, &■ i Dei uennero à 
unl ' Cartagine, & d'indi in Cicilia, di la nel Latto, del Latio à Lamento, et da Lau 
reato à f\oma . Et coft uergognati,& fuggitivi fin andarono, moflrando, che 
non meno erano flati vinti t Dei de Troiani dai Dei de Greti , che i capitani 
di Troia erano flati uinti da quei di Grecia , la qual cofa è molto difficile da 
credere d coloro, che penfano,chc ui fiano Dei,percbeil vero Dio nonjólamen 
te non ha da temere, ncfuggire,an\iba da farfì temere, & amare, & quello , 
che diciamo di uno , lo potiamo dire de gli a 1 tri . Gli è da fapere, come tutti i 
Dei haueano regni, & tmpij, doue erano adorati &fe- u<ti, nondimeno uedia 
mo,cbe un regno rovinò l'altro , Cime fi uede ne gli H ebrei, che furono figno- 
reggiati da gli *Affirì\ , &gli ^flirti da Perfiani.Ter/iani da Medi, Medi da 
Romani Greci, Greci da jtfriccuÀ africani da Romani, Hpmuni da Gothi,et Gothìda 
uÌi'go- che non è flato regno, o maone , laquale non (uff da altro regno, ò na 

thi. tione fignoreggiata. 7fon potranno negare tur tigli Jerit tori, i quai con le prò 

piejcrttturc hanno aggrandito i lor Dei, ziri fuomti,cbci Dei,&iloro ado- 
ratori , & gli adoratori con i De: finalmente non fiano uenuti alfine , ma che 
la fola religione Cljrifliana non mai haurà fine , pere he tfla è fondata jop ra di 
quello , che non ha principio ne fine.fna di quelle cofe , che aiutano il eor mio 
Laude del ad ejfcrpiu confirmato nella fede Clrrifliana , è il vedere cime dopo che fu fon 
la fcà chn [ a chieja ,if{c,&i regni piu potenti le fono flati ninne i,&i pone ri , e*r 

ftuoa * deboli l’hanno dtfcja . Ogloriofa chic fa militante , la quale non lei bora altro 
che oro nella feccia, rofa tra le fpine , il grano tra le paghe, midolla naie offa , 
perla tra le conche marine , anima finita in carne pui rida , unica ftnte e u ella 
gabiajiaue tra le fiere onde ingoi fata, la quale, quanto piu e combattuta, tan- 
to piu fi moflra gagliarda , perche la chic fa non mai dimoflra la fua pot ernia , 
fe non quando è da Juoi unnici cnmbattuta.Tfon è regno tanto picciolo, ne huo 
mo fi malfauorito,cbcquando altri lo perfeguitano , non fia da parenti, da 
'r* amici, ò da altri defenfori favorito , et aiutato, tal che molte volte, chi penfmo 

-i' di flruggere altri fono dcflrut:i& chipenfano di hauere altri per amici ,fe li 

trovano inmitiffimr, & queflo non procede Jèn\a gran fegreto di Dio ; < erche 
fe Diotolera i catttut, che fiano cattiuiper qualche tipo, egli non perciò uno * 
lefoportare che un cattiuo inuin gli altri al malfare . l Taltflmi non hebbe- 
ro per nimici principali, fettoni Caldei, i Caldei gli ldumci,gh ldumcigh 
. . firii , gli ^tffirfi i Verfiam . i Terftamgli^Crgiui.gh^Argiuigh ^ftentefi ,gli 

tiacra iRc tenie fi t Lacedemoni,! Lacedemoni i Sidonif ,l adonti i J{odiottht Rfidiotti 

gai. gli Sciti, gli Sciti gli Hunni ,gli H unni giuliani , gli filami Sueui, iSueuii 

f andati j V andati i falcar i, i falcati i Sardi jt Sardigli ^if ricamali uifri- 
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cani i Immani, i J{pmani i Dati, i baci i Gothi.i Gòthi i Frange fi , i Frange fi 
gli Spaglinoli, i Spagnuoli i Mori. Di tutu (jucjii regni uno /o/o ha pcrfeguita 
fo l'altro ,& non tutti uno imi la fanti cbicja di tutti quefii regni è fiata per - 
fe ru tata,bauendo folo Cbrifio per fautore , <jr defenfire , perche le cofe , le* 

Huai Dio fi oiglia à defen lere quantunque fegli anttaponeffe tutto’ l mondo , 
gii e impoffibde,che a! fine corrano pericuto alcuno . 

COME NON VI E' PIV CHE VN VERO DIO ET CHE 

bcneauenttiracoèquel regno, che ha il Principe Chrilfiano,& come i Gtntili r 

affermano, che i buoni Prcncipi dopo la morte fi niurau ano in Dei , & I 

cacciai poi ch’eiano moni , diuentauano demoni, & ijudlo proua * 

l’auctorc eoo molci antichi etlcmpii. Cap. X. 

I Vantunque la cvnmune opinione de i popoli fi a (lata, che uifuf- 
fino molti Dei , tut cauti la cornin ole fcola de Filofofì teneua , che 
uifaffeun Dio fi!o;ilquale a'emu chiamano Gioue, perche lo pre 
£*yj pongono à tuteli Dei, altri lo chiamino prima intilligcntia , per . .. 
ch'haueu t creato i cieli , altri lo chiamino pf imi caufa , perche fu principio di dl 
tutte le afe.' L'i quell' opinione pare che luffe rinfiorile nel duodecimo della circa ua 
fui li et a filici ,qu indo diffe, Tutte le cofe fuperiort,& inferiori uogliono effer Dio. ( 
bene ordinate, & molte coje affai meglio fino ordinate ad atbitrio di uno, (he 
di molti, & un foto Vrencipe di fubito le ordina. Marco barone ne i lib i dell* 
fui Mifiica Te>logia,& Tullio nel lib. della Tintura de i Dei, quantunque fu f 
fino Gentili, & cultori de item fi, nondimeno fi pigliano à giuoco dei Gentili, , 
i quali p fero , & crederono di hauer piu Dei , & che Marte , Mi rem io , & 

Gioue , tr tutta la tur ma de Dei , che mettono i Gentili .furono hu unni y 

mortali, come noi . vi a pero enonconofceuano, che ut fujfeno Angeli buoni, I Gentili 
ne cattiui, ne fapeuano fe ui era paradfo , per gui lardonire i buoni, neiufer n,,n cr ‘^e 
no per cafligue i cattiui , prefero tale opinione , che tutti i buoni buommi do- p ® 

pc, morte fi mutaffeno in Dei, & tutti i cattiui in demnni.Ma non effendo con , a d,p 0 , à 
tenti di quell'inganno, il demonio li condufie à tale, che penjauano , che potar inferno. 
effere un Dio , ouero un demonio ,fuf]e in potere del Senato ornano ; perdo 
q lindo un’ impcratar nioriuatn /{orna ,fe egli era amaro dal Senato ,fubito 
lo an iou ’t mano tra i Dei, et fé egli moriua in difgratta del Senato, lo dànau a 
n>tru i demoni Et pebemm fi creda allemfire jemlici parole.je nò to pronta 
m con le jcrtuurc, hlerodiano dice, che Faulìina figliuola di .Antonino Tin, Fantini 
m !>l le di Marco .A urrlio, i quali furono un dopo l'altro Imperatorie! in uen 
tì.di q'h che precedettero ,& che fucceffero ad effi pochi furono enfi buoni i 1 ()it f orJ _ 

mini a mio parere migliori, fu peflapuna Dea, & fio t adrep un bto.L'lm- tape» De* 
paratore cÌToa da 'afliarcdife fpttua memoria, debbe haucre cinque t Milio- 
ni, <■ he fu di chiara uita. dritto nella giufiit ticket unto nelle arme fiotto nelle 

£ iitj 
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fcientie,& benueduto dalle fue prouincie ; tutte le quai uir tu furono in quefii 
dli0 Imperatori ecceUentiffimi . L'Imperatrice Faufhnafu di c frema beltà , 
B à. a *' fienale è tanto lodata da gli fcrit tori, che diceuano , come non era pofsibitc , 
che effafuffe tanto bella , fi i Dei non bauefjeno poflo in lei qualche cefi diui 
na. Et con quello fi dice , anyft mette in dubbio qual fuffe in lei maggiore , ò 
la beltà della fu faccia, ò la dishonejlà della fu uità ; perche con la beltà fia 
uentaua chi la mir auano, & con la dishonejlà fcandah^aua quei che la coiio- 
Jceuano.Tot chel' Imperatore Marco , Aurelio ninfe, & trionfò de i Parti ,an - 
Motte di dtndo a alitare le prouincie di ^ (fia , nel monte Tauro , la bella FauFhna da 
Fauftwo. fibre caldaia quattro di morì,# imbalfemata fu portata à {{orna; # peref- 
Jer fata figliuoli di cofi buon padre i # moglie d' Imperato* tanto amato , fu 
tra Dciannouerata, come fe fi Jiceffc , Faujlina è pofia nel numero de i Dei. 
Ma perche era fiata diuita tanto dijfolut a ,1‘ Imperatore, che non banca pen- 
fatOjchegli facefieno tato bouorc, quando la uidc dal Senato deificata, ne beh 
be tanto piacere , else non mai Fornì à renderne gratie al Senato , # neramen- 
te quel beneficio ha da efier tenuto caro , il quale fi riceue fen^a fierampdi 
Vergo - batterlo . millenne il contrario nella morte di Tiberio terreo lmperator forna- 
STdiVibe n0> ^ ( l ua ' e ifipmtti nonjblamente uccifiro,nu appreffo lo flraffinarono per 
do impe. fift r * de • I facerdoti di tutti i tempi) fi unirono inficine , # pregammo i Dei 
pubicamente , che no lo accettaffero con loro, dipoi pregauano le Fune dell' in- 
ferno, che grauement e lo torment affieno , dicendo, che il tiranno y il quale uiuen- 
do abhorrma la compagnia de i buoni , nella morte douea per giujluia babita 
re con le fune infernali. Ma la filando l'o pollone del popolo regnai quale anti 
camentenon uenne incognitione del Dio itero , & accettando l'opinione di 
Opinione ' y * n ft (>tde > che mette una prima caufa, l’opinione de Stoici che rcceuonola 
Di Cice- P rima intelligentia,& Copenitme di Cicerone , il quale fitto colore di Giour , 
rone d ’uo non mette altro Dio, fi non quello filo , dico # confiffi con la religione Chri 
falò Dio . fiuna ,che non ui è altro, che un filo Dio, creatore del cielo, # della terra, del 
la cui eccellentia, potentia, maellà, # gloria, poco ne può effimere la lingua 
nofìra . Verche non può il noflro ingegno intendetele cofe diuine , ne il nofiro 
intelletto difiemerle , ne la nofira memoria comprenderle , # molto meno la 
Iddìo è il n °^ ra ^ ,n gua e fi rimerie . I Vrcnapi et gli altri deuono credere di Dio queflo, 
>ómo be> C ^ e tonfammo bene , un immortai bene, un bene incommutabile , incor - 

ut. ruttibUe , immenjo , # onnipotente , perche tutta la potentia humana è un 
giuoco,nfietto alla diurna. Dico,cbcil creatore è il filo fommo bene, perche fe 
la creatura ha qualche bene, quello non èfimmo bene, Et fi l’buomo farà com 
paratione del benebbe egli po ffede con le calamità,#- mi[erie,cbe lo combat- 
Tddio è teno ’fe n \* comparatone trouerà . che maggiore è il maliche lofegue, che il 
immoru ^ cne,c ^ e scompagna. MedeCtmamentc Dio è immortale ab eterno, i’ quale 
k. fi c omc non bebbe principio , cofi non Ixutràfine » ma il contrario è nel mifero 



huomo , il quale, fi come alcuni l' bornio ueduto naficere , cofi alcuni lo uedran- 
no morire; perche altro non è il nafcer de i fanciulli , che ordinare la fepoltura I! nafcet 
di uecchi.I tifilo bio è incorruttibile Jl quale nella fua ejfentia no patifce cor J 1 * finciul 
rottone ò diminuitone , maglihuomini mortali patirono corrottion nell' ani- „* r è ° r £" 
ma per i iticif, & nel corpo per i itemi, perche non è huomo tanto priuilegia- «oltura 'a 
to , cbeilfuo corpo nanfa foggetto à corromperfi , & Camma fuadfaluar fi i vecchi. 
ò perderli . Ite Colo Dio 6 immutabile, & è da credere, che fe Dio tal' bora muta 
l opera fua, che egli perciò non muta l'eterno configlio , ma fi uedeil contrario 
negli huommi, perche qualche uolta cominciano una imprefa con granita, ma t 

poi putido configlio, al miglior tempo, con leggiere rat la lajciano. Medeflma 
mète dico, che Dio è incoprenfibile,la cui maejtd non fi può cono/cere, ne la fua 
fa p ièna (i può intedere , & ueJiamo il contrario nella fapientia Humana, pche 
non è huomo tato di profonda fapientia , chcunaltr Intorno in altro tempo no Sapienti 
fappia quato fa colui . Ite filo Dio è onnipot Ite, perche egli ha potere non tan - h “ mana * 
tofipra itiut , ma etiandio fipra morti , non filo fipra i buoni, ma anebora fi- 
pra i cattiui.pcrchc t’huomo , il quale non lo finterà propitio per dargli glo- 
ria ,lo ha dafintire sdtgnato , per riceuer la pena . 0 Trencipi di quejlo mon- 
do, gli è cufagiufia, che riconofiiate il uajallaggio al Trencipe del Cielo, & 
della terra . "Perche al fine per la molta foryt uofira , per le molte riccbeTfìc» 

& per lo uofiro gran potere , non ualete niente , non po/Jedctc co fa alcuna , 
ite bauete alcuno potere.T/on è bora "Prencipe nel mondo, che no pofia meno , 
di quanto egli brama dt pot ere,& che non brami hauerpiu di quello ,chepof- 
fide . Poi che quanto ho fipr adetto è uerità , ueggano i Prencipi,& granfi- 
gnori come gli e ragionatole , che fi come il mondo è fiato creato per uno, che 
coli tutte le creature dettono adorare un filo ; perche fi come un Prencipe non 
confente, che un altro fi chiami "Prencipe nel fio regno, cofi non uuole Iddio , 
thè fi adori altro Dio che lui neimondo. Fugra benefi ciò, che il padre ci crea f * j. 
fi , feny che noi lo pregammo , che il figliuolo ciricomperajfi , fin\a effirt N D.oTrS 
aiutato da a!cuno,& fipra tutto infarcì Chrifliani , & donarci lo /piato fan - i C brilla 
• to, il quale nonmeritiamo, perche ogni nofira firuitu che facciamo d Dio, non “• 
può pagare il minore beneficiò, che ctfa Iddio. Debbono molto predarci Tri 
dpi un tal dono ,che Dio gli habbia fatto huomim <&• non beflic,& molto piu - 
deuono (limare, che gli habbia fatto fignori, non finii , & Jen^a comparato- 
ne datano piu /limare , che gli habbia fatto Chrijìiani ,non Mori, ne Gentili , J 

perche poco gli gioirebbe batter feettro e regno per dannar fi, & non cono- 
fiere la finta Chieft , fuori della quale niuno fi pttofaluare. ò diurna bontà, 
quanti pagani f ano, i aitai, fi tu haueffi eletto nella tua Chiefafarebbono mi- 
gnon che io , & s tofujfi flato pagano , farci peggiore che e/fi; hai lafciato 
qua che u firmano, &fcieltome , chea offendo. Tu /ignare fai quello che fai 
l*,& io non fi quello che dico qua ; perche fumo obhgati d laudarle opere di "" 
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tutte, & no babbìamo licentìa di biafmarle. (Mi Imperatori, <&• pe pagani, che 
* furono buoni, & u'irtuofi cerne ue ne fono fiati molti, quanto metto hanno rice 

tutto, quado farà tòpo direndere ragione lauto màco bant ratto dafcaricar(ì,et 
f io contrario à i Trencipi cult ini Chnfiiani, quanto piu bene fili] batter ano Ita 
i uuto à tnifitr a colma , tanto nell'eterna fama batteranno maggior pena ; pche 

fecondo l'ingratitudine da loro ufata per gli battuti benefici in quefio mondo , 
Jarà grande la pena, che gli farà data nell' tnferno.l Trfcipi per che fino Imo mi 
tu rationa’i fon tenuti à fare molte cofe,ma fino fin tenuti, f er < fier Chrifiianii 
La grUer. & altri ancora molto piu, perche fono potenti, & poftì in cofi alto flato, pche 
*.* li ueragrande\ga non confifie in poffeder molto, mandi effer di gran ualore. 

confìtte. ‘ ltH ‘ Albero picciolo non fi ricerca altro ,fe non che egli rida il frutto al fio 

tepo ,mi dall'albero alto genero fi, &• poderofò fi afpetta,rhe egli fi/tèi iglt al 
* beri debili , faccia ombra à gli fianchi , dia il frutto agli affamati et che fi man 
tenga contea i uenti import uni, perche i Trencip: uirtuofi hanno da effer unum 
bra p rifiorare tuttibuoni , che fono fianchi, la chic fa ci inulta à fare molte co fe, 
et la còfcienga ci rimorde, che ci guardiamo da molte-,TerciO fe mi pronta tono 
i P rat cipi che faranno filamentedue co fé, ciò é, che far ano fedeli alla legge di 
Dio, la quale adorano, et che non uferano tirannia còtra i popoli, i qualigouer 
- nano, fili adhora gli prometto la gloria, et la beatitudine, laquale br amano, f- 

cTw c b e fornente quel Trencipe muore fccuro,il quale muore in carità di Chrifio, 
prenci oe et bauiuu.onelf amore del proffuuo.l Trencipi, et grdn fignori,cbe fi prefimo 
Ch ritta- no di effer buoni Chrifliani dcuono ejfer molto tagliati , aciioche tutte lecofe fi 
*“• faccino al feruicio di Dio. Si comincino in Dio, fi fcguifiano in Dio, & fifirufea 

no m Dio,& fe debbino ueggbiarein quejio : glifo à fapere , che nelle cofe che 
s'oppertengono ad inalbare la fede, fi debbono dejiare di maniera, che tutti li 
conofcano difpofli à morire p la difeja della fede, pebefe il r-renctpc crede, che 
.. fia nell'altra uita rifiruato il premio conucneuole à buoni, & à cattiui, non è 

poffibtle che egli non ammédi la fica uita , etgouerni la fia l{epub. S’ha p coja 
. certa, che i Trencipi, i quali non temono Dio, non potrano effer auenturati efjì, 

nei loro regni. Ter che la felicità e calamità de i regni nò confifie in quello, che 
^ calami ci * ^ ® ‘ re S m "pcrano , ma da quello che t /{eòi regni meritano . Pine in gran 
dei regni Pericolo il regno, & il t{e,tl quale è cattiuo Cbrifltano, &■ berìauenturata,& 
in che con fccura è quella fiepublica, nella quale il Juo Treucipeha buona con fi unta;; er 
che Ihumo di buona coite lentia non può fare trifia opera nella fiepublica . 

DB MOLTI DEI.OH A VEV ANO I G ENTILI ,ET DEL 
J’officioc'haueano quei Dci,&cóe fi uédicauanodi quti Dei.chenófaccuanola 
loco volontà, & come ui erano Ucci Dei eletti, & infiniti i comuni. Cap. X I. 

Tfchora che à quelli che fino di chiarogiudicioje opere di Dio per fi 
midcftme fono gridi, fi nga farne copar ditone alle altre; ma pche me - 
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ilio fi conofcail bianco dal nero contrapoflo , noglio per fati sfar e i curiofi, 
uirrare qua una frotta de Deifalft , acci oche per la loro dapocagine negato 
chiaramente iTrencipi, quanto hanno da (limare il uero Dio.Ghèdafapere , 
che i pagani haueano molte forte de Dei, ma i maggiori erano quelli, che ejfi 
chiamatiano Dei Selciti, ciò è [opra elettici che figmficaua Dei del cielo, i quai Dei chia- 
di rarofccdeuano qua giu in tena. Uuefii Dei erano uenti,cio è Giano, Satur m «ti Se- 
no Gioue, Genio, Mercurio, Apollo, Mane, Vulcano,TS(cituno,Sde,Orco, lctti * 
yibar .Tcllurc, Cerere, Giunone, Mtnerua, Luna, Diana, y onere, yefla ; vii ul- 
timi otto di quefitfin Dee,& i dodici primi Dei . 7 Sjuno fi polena approda- 
re alcuno di quejti ucutt Dei ,ma (blamente haueano da giouare in cownune 
à tucii , ciò è à cucio un regno , a tutta una prouincia , ò à qualche degna cit- 
tà. Qjianta al primo , è da/apere eh' haueano un Dio nomato Concio, à quefio v . 
faceuano preghi & affermano doni, per che gli di ffefaui figliuoli, & accorti» ££can 
& s'haueffeno domandato quefio da Dio farcbbefiata^dimanda ragioneuole . eio. 

Ver che effenJola ma! uagità humana radicata nel male ,1'huomo corre gran 
pericolo , al quale la diurna prouidcntia non ha dato giudicio prudente . Ha- : 

ueano la Dea Lucina, alla quale fi raccomandauano le donne per partorire -*• 
facilmente, effahauca un tempio affai grande adorna fuori dei muri, nella 
uu Salaria, oue tutte le /{ornane grauide facrificauano alla lor Dea Lucina , De * Luci 
& iu: (lauano nuouedì , & nuoue notti , come dice Frontone della yeneratio- na adora * 
ne de i Dei . TSjaina Vompiho edificò quefio tempio , & /{ut ulto Confilo lo “ónt^'r'L 
rouinò .perche una fitta figliuola effendo grauida,feccle yigilienouenahnel uicle.* ^ 
tempio di Lucina . Ma poi fu la difigratu tale , chela gioitane partorì fi ma- 
lamente , che mori . Vercio t{ uttilio mofio dal grande affanno ,fiece fegreta— 
mente ardere il trn, io . Perche leggiamo (pefje uolte , che i Gentili quando fi 
uedcuano in gran firetta s ari iccomandauano a i Dei ,&"fe eff non li foccor— 
renano, di (uditogli Icuauanotjacrificij, àgli rouinauano i tempij , ò mutaua- ^ 

no Dei. Varimi tue haueano i Gentili un'altro Dio, chiamato Opis, & quefio Opi* D; 0 
era Dio (opra i fanciulli che nafieuano , & fi come Lucina era Dea della ma- pP rj ifa» 
dre che partoriua, cofit haueano percofiwne che in tutti i nuoue me fi, che la tiwUi * 
madre eragr a inda , effa p rtaua l'imagine del Dio Opis attacata alla cintu- 

rn.&p.ndentcfilueiure.òcncitamllauefta.drquaudoladonnaflauaper 

partorì' e, la leua rice tigliaua in mano quell' imaginc, & animandoli à nafee 
re il fanciullo ,primalo toccaua con quell imaginc, che con le proprie mani . Et 
fi il fanciullo t , nafieua bene, il padre , & la madre faceuano grande honorei 
qudl idolo. Mafie il bàbtno nafetua mortofi paréti gittauano nel fiume l'imagi- 
ne di quel Dìo Opii.Hattfano i gelili un'altro Dio, che chiamauano y aginato, Vagintr* 
a qucilo faenfi c auano .peri he il fanciullo non pangcfje molto, & à quefio fine P‘°fopra 
il fanciullo portati i (tendente da! collo l'imagine del Dio y aginato, ì cucita ne U ^"5®- 
iffjt pan, ii, perch. t Gentili haueano per trillo augurio , quando U bobino pia + ' 



La utrtti 
Del Dio 
Cunino. 



Rumino 
Dio (opra 
le mamel 
le. 



Stellino 
Dio, &la 
fiu virtù. 



Cornelia 
madre dei 
Gracili c- 
dificò un 
tempio al 
Dio Stel- 
lino. 

Adeone 
Dio, & il 
(uo tépio. 



L 1 B F^O 

gneua affai, & lo tentiamo per fermale di contrariafortuna . Mcdcfimamcnte 
baueano un’altro Dio, chiamato Cumino, & a quefio datiamo honore , & / acri 
fido , àfine , cbefuffe difpofio à guardare i bambini nelle cune; perciò i pomeri 
tenemmo l'imagine del Dio runino pendente dalle cune , ma t ricchi faceuano 
le cune ricche , nelle quali faceuano fcolpire molti Dei Cumini. Her odiano & 
Tolione nella vita di Seuero narra, che /laudo l'imperator Seuero nella guer 
ra contra Frange fi , la moglie fua nomata Giulia , partori una figliuola, & fu 
la prima , & che una forclla di quefta Giulia , nomata Me fa , natia di Ver - 
fia di Mefa città , mandò alla forclla à Roma una cuna d'alicorno , & d^oro , 
d’intorno la qmle erano molte imagini del Dio Cunuio , la cuna era di tanto 
pre^o ,che quella dopoipcr lungo tempo fictteripofla nell’erario trai pre- 
ciofitefori , quantunque in ueritài Romani conjèruauano tai cofe piu toflo 
per ambitione di hauer tal memoria , che per defio della riche\\a . itane ano 
i Gentili un’altro Dio, nomato Fumino , che lignifica Dio de fanciulli che lat- 
tano, le matrone Romane faceuano a quefio molti facrificq, perche conferuaf- 
fe le mamelleà i fanciulli, & le deffe buona latte per le loro creature. Et tut- 
to quel tempo che lattauano ,portauano la imagine di quefio Dio pendente 
dal collo final petto. Et ogni mattina , prima che lattaffc il fanciullo , la ma- 
dre mandaua ad offerire vna copa di late al Dio Fumino; ma fe nel luoco oue 
flaua la madre non era tempio, effa bagnaua con latte l’imagiue di quel Dio, 
la quale hauea feco.Haueano anebora un’altro Dio , ilqualecbtamauano Dio 
Stellino , che era appropriato ài fanciulli, quando cominciauano à caulinare , 
vd quefio Dio offcriuanole matrone molti doni , accioche fuoi figliuoli non ri - 
maneffeno \oppi , ò nani, & fapeffeno ben andar e, perche apprefiò fiomani i 
\oppt , & i nani erano tanto vituperati , che non poteumo hauer e vfficio nel 
Senato, ne effer facerdoti nel tempio . Her culo al libro ter\o della fiep. narra 
come Cornelia , quella donna dignifftma , che fu madre dei Grachi, partorì i 
fuoi duo primi figliuoli , uno nano, l’altro \oppo, perciò credendo, cheil Dio 
Stellino fuffe con lei /degnato, gli fabricò un tempio nella duodecima regione , 
uicino al campo Gaditano tra i giardini di Detha , il qual tempio durò final 
tempo del Fe Ffitidagifmo , il quale quando affedtò F?ma,rouinò i tempi/, ta - 
gliò i giardini , che uhrano d’intorno . Tarimcnte haueano un Dio nomato 
adeone , & hauea tal carico, che quando il fanciullo fapeua cambiare , egli 
andaffe alla madre, & l’amaffe,& quantunque Cicerone al fecondo libro del- 
la natura dei Dei ponga quefio Dio tra gli alni Dei,tuttauianon mi ricordo 
hauer letto, che quefio Dio haueffe tempio in Fpma final tempo di Mamrnea , 
madre dell’ Imperatore intonino. Quefi’eccellente donna, ejfcndo rimafia ue 
doua,& con due figliuoli molto piccioli da alleuare, defiando che fu fieno buo- 
ni^ che crefcefjeno amandola, edificò al Dio adeone un folcnne tempio nel- 
la duodecima regione nel faticano , uicino àgli borii di Domicilio , & uicino 

a quello 
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à quello edificò un'altro edificio, nomato Sacellum Mamme*, out effa flette al 
quanto tempo ritirata , eflendo coftume, che le uedoue, le quai uolcuano dare 
buona dottrina d fuoi figlioli ,fubito fi feparauano da i piaceri , & pencoli 
di f{oma . Teneuanogli antichi un'altro Dio , ilquale cbiamauano Dio Men- r>io Men- 
tale, ciò èD io del ceruello , il quale hauea la cura di dare buono ò tnfto cer- 
nello à i fanciulli . Gli antichi , & fpccialmcnte i Greci piu che i Romani face 
nano a queflo Dio gran facrificij , perciò dice Seneca, che non fi marauiglia di 
quello che feppero i Greci ,ma di quello che non feppero , poi else nella loro 
lAcademia haueano il tempio del Dio Mentale .Tuttii fanciulli, che doueano 
imparare filofofia, erano da una legge aflretti aferuirea quel tempio tre an- 
nullala filando (lare quanto dicono i Greci, farò ardito d dire à molti, che bo- 
ra limono , che fi gli è uero, che iui fi dia il fenno, che piu toflo quell’anno , che 
il figuenteuadino à uegghiare i nuoue giorni in quel tempio , perche non è nel 
mondo uguale difgratia , che quando l’huomo manca di feno ripofato . Item 
haueano gli antichi un altro Dio, nomato Voluno,& la Dea P oluna . Qucfli j)j 0 vo j u 
Dei haueano cura de chi fi (pofauano , perciò erano duo Dei , uno per lo ma- no & Dea 
(chio,& l’altro per la f emina, & era coflume , che durando lo fponfalitio, eia Voluna, 
fimo portaua l'tmagine delfino Dio pendente dal collo , & doueauo effer tali ® £ JgjJ 
imagini d'oro ò dar genio. Quando poi fì/bofiuano, lo (pofio daua allafpofa la e ° 

Dea Poiana , & effa allo [pò fi il Dio Pollino. Quando fi crcauano i Confili in 
J{oma, poi che furono cacciatii t{e, & prima che ui ucntffcnogli Imperatori , 
poco aitanti ,cbei Comeltj muoueffeno feditionein {{orna , fu tra gli altri un 
Confilo nomato Balbo, il quale, come fi dice, fu il primo che edificò il tempio à Cau f a(lc j 
i Dei Poluno , & P oluna, & era fituato nella regione nona, uiiino alla porta j a breuiti 
Corintia, & chumafi Cripta Balbi: uicino a queflo era un’altro edificio noma del macri 
to teairum Balbi . Tutti i Confili, i Senatori,&gli huomini iUuflrifi'andaua - tr * 

no a Ipofare in quel tempio, che edificò Balbo, lnquellanotte che l magna T5 
oeo fi [posò con la figliuola di Giulio Cefiare,non ui mancò chi dicefle queflt pa figliola di 
•ole. Tompeo n on ha uoluto [pojarfì nel tempio dei Dei, perciò da bora indo- Giulia cc 
uino, che queflo matrimonio no durerà lungo tempo , come narra Tubilo Vit- re * 
tore nel ter^o libro delle no^e degli antichi. Medefimamentegli antichi ado - 
rauano un Dio chiamato ^igrefle, cioè Dio de i campi, & dei frutti, à queflo 
nonfacrificauanofempre ,ma /blamente due uolte alT anno. quando fi fini ma- 
lia quando fi maturaua il grano per mieterlo. Di queflo Dio .Agrefte erano 

diligenti cultori i Frigij ,cioèi Troiani , & i Siculi, ciò è quei di Cicilia, & la rj ‘° 
caufa di queflo era , che in quei due luoghi fi raccogl iena molto grano , di tal Troiani 
fòrte, che la Frigia era il granato dell'^tfìa ,&laT rimeria, cioè la Cicilia di & Sicu- 
Europa. Haueano anchora un’altro Dio, il quale chimauano Belon , & que - h- 
fio hauea cura de i combattenti nelle battaglie . Ghè da fiapcrc, che fi come i 
Cbrifliani , quando hanno da cominciare una cruda battagliavamo oratione 






k 



®e!6 Dio 
fopra le 
battaglie. 



La uenuta 
«le Pirro 
Re deEpi 
roti in Ica 
lu. 



Vittoria 
Dea ado- 
rata da i 
Romani, 



Honerio 
Dio,&p- 
che era a- 
«iorato. 



Berecinca 

C adre de 
tei i Dei 



1 J B \0 

ài loro Lio, top gli antichi nel mcdcpmo tempo ingenocchìatì s'arricomanda 
nano al Dio Belon . Liuio dice, che tra l’ altre coje, delle quai furono accufati i 
cauallieri che combatterono con . Annibaie a Canne fu, che non s'arricomanda 
rono al Dio Belon nel tepo della battaglia , ne facrifìcarono al Dio Marie, pti 
ma che uenifleno al fatto d’arme che gli africani rimafero uittoriofì , per 
che in quel giorno fecero gran Sacrifici) a i lor Dei . Quando Vino fe degli 
Epiroti,cioè di Albania, uenne in Italia, i Bimani fapendo,come egli era eccel 
lente neWinuentioni deguena , s’accordarono di edificare un tèpio al Dio Be 
lon^t quefio era détto del circuito delle mura di Berna nella regione XII. uici 
no alla porta Carmctale,gr noma uà fi xdes Bellona . Haucua m faccia una co 
lonna molto degna, nella quale era fcolpito l’ordine di dare una battaglix.Ha 
tirano i Gentili un’altro Dio, il quale chiamauano il Dio della Vittoria. Aque 
fio faceuano i Bimani maggiori Sacrifici) , che le altre nationi ,perche Dio gli 
defi e uittoria de i lor minici . Quefio Dio della uittoria banca molti folenni re 
pq in Bpma, ma il maggiore, & principale era uicino alla porta Venia , nella 
regione XII. nella put\\a chiamata della Vittoria, il qual tempio & piarla fu 
cofiituita nell'anno della fondanone di Bpma, quattrocento Jettanta fette , & 
fu edificato p occafione della uittoria, che hebbero Appio Claudio, & Quinto 
Fabio in Cicilia, la prima uolta cbe'l popolo Bimano còbattè co tra Africani, 
efsedo Bj Herone.Da qfla guerra, et uittoria hebbero pricipio tutte le crude, 
perigliose, et lunghe guerre, le quai hebbe Bpma con Africani. Et hebbero tra 
gli altri Dei , un Dio nomato da gli antichi H onorio , ilqiulehauea ufficio di 
procurare, che gli boflierifaccffeno bonore à uiandanti,et che fufjèno ben trat 
tatip quei regni, & prouincie,p le quai pajfafieno . Cvfiumauafi m Bpmajhe 
qualunque uolta alcun Bpmano haueffe da fare un uiaggio lungo , lafua mo- 
glie di fubito andaua àfar facnficio al Dio Honorio.'èjell anno i 5 .doppo che 
Annibaie pafsòin Italia, Bimani fepperop una profetiche fe conduce uano 
in Bpma l’maginc della Dea Bereciutia-, che era tenuta madre di tutti i Dei, 
fubito che ejfaintraffein Bpma,Anniba le ufeirebbe <£ Italia; perciò Bpmani 
riddarono loro amba feiatori in Frigia, che è parte di Afta, il qual regno in al- 
tro tepo fi chiamò Troia per condurre d Bpma la Dea Bcrecintia . Et perche i 
loro ambafeiatori bauejfeno buon uiaggio, & ritornafieno fani , & falui , & 
fufibio bonorati, edificarono un tempio al Dio Honorio dentro da i muri di Bp 
ma, nella regione quarta, in quella pia^a, che chiamano Foro tranfitorio . 

DE ALTRI DEI PI V NATVRALI, ET PARTICOLARI, 
che hebbero gli antichi, & l’auttore fcriue quello, accioche il Précipe Chriftia 
no uegga, quanto Ita gran beneficio a conofcerc il vero Dio. Cap. XII. 

M Apche farebbe troppo lungo lo fcriuere tutti i Dei c hebbero i Ceti 
li & in [terne narrare in quai té pi, et in quai regni erano piu honora- 
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ri, che ne gli altri , & per qual cauta gli faticarono tempij , concluderò coT 
narrare di motti Dti,.‘lcendo [blamente, per qual canfa erano inuocatida Cen 
fili, & qitefh , à fine che chi leggeranno la preferite frittura r Veggano quan- 
ta mercè gli ha fatto Dio , hauendogh tirati alla fede Chrifliana. Il Dio Efctt- Efculant* 
lano ei a Dio delle minere, & fo / pltcauano à queflo, (begli manifeflaffe mine- P-j? 
re dì oro, o d argento , Teatina era Dio de i metaUi,& prtgauano queflo Dio, n \x 
cheglideffe molti denari. Pefforiaeta Dea de laminanti, & pregauano que- Diodi ir.c 
Dea, che non glilafciaffe fiancare, quando carmnananoà pii . Teloniacra talli. 

Dea chi banca uffk io di leuare i rómici della terra . Efculapio era Dio Copra gli 
inferni ,mafe 1‘ infermità era grande, inuocauano pollo padre di Efculapio. minanti-. 

Spinenfc era L)io, al quale gli antichi fopplicauano,ihepun}icajfe le biade da Efculapio- 
gar^i,&dj(pine. }\ubigo era Dio eh' hauea ufficio di guardare leum da uer Diofopra 

mi, & il grano da cauellette. Fortuna era Deadella buona fortuna , à quefla S 1 ,ntcr " 
Dea fecero le donne un tempio à tempi di Siila, &■ Mario. Muta Dea era pre- m J ta E> fa 
gaia da gli antichi , perche non lafàaffe parlare i loro nimici , ma che gli fa- & le f«c 
cejfe doucnlar muti, quando uolejft no dir male di loro. Cenoria Dea hauea «mcu. 
ufficio di cacciar la dapocagine , &la pigritiada quelli, che fc le arrv ornati- 
dauano.Quefla [pecùli mente da Greci filofofi era honorat a, quando andauano ta j a , £_ 
ò entra tuno nell accademia. S timida Dea deflaua, & daua fretta à uegotian lofoH . 

ti , accioche non fufjeno nmejjì nelle lorofacetide. La fua imagine era pofta in 
I{oma alla porta del Senato ,& era appropriata à litiganti. Martia D ea era Manìa 

inuocata da buomini,&da donne, che depauano di non efftr magri. Le mano 
ne /{ornane offerivano àquejla molti doni , perche le facefje graffe , perche m 
J{omxpiu facilmente reflaua diaccafarfi una donna magra, che una brutta . 

Bufìna propriamente era Dea del campo , à quefla facnflcauano gli antichi , Bulina 
perette fi pigliafle cura digiurdare le herbe che nafeono nel campo , & hono- dea del ci 
r areno jòmmamente quefla Dea gli S citi i quai non battendo cafa ne tetto , P° * 
flauanojolaminte nel campo ,perciofe l’ Inerba gl im.mcaua per i loro anima . 

lt, dt fubito erano perduti.lugattuo era Dio del monte alto, & a queflo Dio fa 
cenano gli antichi una caua /òtteraneafopra alti monti, oue effl andauano 
fpejfo a (eterificare, & fpeciaunente quando fi facevano tuoni, & lampi. Fal- 
lomaera Dea delle tulli , laquale ìxtuea cura di raffrenare gli acquedotti , 
quando fecndeuano le acque de gli ahi monti .perche non damieggtaffero gli 

argini , ò imulini Sera Dea era moltograta a tutte le natiom penbetra De* Sera dea 
del feminare , &hiueano per cofìumc di offerirle un pane di queif mi thefe dei feu-.U 
mituuano ,te fue cattcrne, doue fi facevano i facrtfiaj eranonel campo , ma ol- na 't* 
tra di queflecffa hauea in ì{oma un tempio nella regione nona, nel cam . o Mar 
tio,appreffogliortidi Lucullo , & dicefl, che di quefio tempio forfè la fonte de 
gliScipioni . Segecia Dea hauea cura di far nafeer le biade. qua do erano flou „ autr ^ 
nate , no mi fannie n di ha uer letto , che quefla Dea haueffe tempio in i{oma. biade. 
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Tutilina Tutilina era Dea , che hauia per officio di andare aUa mano del Gioue , xc- 
Dfa & le àocke e ali non piouejfc pietre fopra le biade . Gli antichi la dipingevano , che 
Tue mrtu. 4 * (he Gtoue pioue jf e pi etre ,& che effa le raccogliere. . Quefla Dea ba- 

nca un tempio in I{oma nella decima regione fu la pia\\a di jippollo , vicino 
-, , alla cafa di H omo lo, et quate uolte tonaua, i Romani accedevano i quel tepio 

KM" molte candele per placar la,cht non pioueffe fafli fu le biadc.Flora Dea propi- 
cia alle uiti.&ejfa le guardavate non fi aggbiacaaflcro. fiorarono (om- 
Capuani mamente quefla Dea i C apuani, perche fi dice, che effi furono i primi ebeptan- 
P r,mi P'. 4 tarono le vite in Italia. Matura bauea carico di far maturare le uve , & co- 
fumavano gli antkhi.cbe le prime uuechefi maturavano , le affi emano a 
lia. quefla Dea nel luogo doue efja flava, & tutti quelli, c baueano uitije faceva* 
Ruana ‘ 0 (ra queUe ma caU erna , doue le offeriuano facrificto . Fratta Dea bancata 
Dca - cura di coloro, che raccoglievano le [piche del grano, accioche le cava fleto ferì 
za romper le gambe della pagliate non cadefl'e il grano defatiga. Gli ariti - 
- , chi la dipingevano con gambe di fomento nella mano deflra , che baueano le 

° (bighe intiere. Forculo era Dio de i cadeva^, & delle ferrature , & a queflo 
facrificauano , perche tbiudefle ben le porte , & non lafctajfe chcfipouflcno 
romper le ferature, òfalfare le chiaui. Gli antichi dipingevano queflo Dio con 
Limenti- uncadenazzo in mano : il fuo ftmulacr ocra fu la porta trigemina Limoni- 
no Dio. men a(L q io propoflo al liminole della porta : ma non ho potuto [opere come 
fufle trovato queflo Dio, ma io penfo(benche non lo trotto fcritto)cbe prega- 
vano queflo Dio t e face f e intoppare i lor turnici nel liminole della porta ,fe 
Portul ° à calli per mala forte effa fufle nmafla aperta.Vortulo era Dio delle porte, & 

10 dipingeuano con due porte nelle mani . Gli antichi faci ifìcauano a quflio 

Dio,acciuclxi lor nimici non apranola porta mentreeffi dominano. Ro- 
mani facrificauano à queflo Dio,m tutte le porte di Ironia , & chi baueano 
inimici , fe lo dipingevano fu la porta della cafa . Cardea era Dea del cardine , 
che è il ferro , fopra Iquale fìjofltnta & aggira la porta, accioche i ninna 
non potefleno leuare la porta da i cardini : & fe tentammo di farlo, che il car- 
dine rifuonafle , accioche fentiffeil padrone cornai nimico era alla porta . 
Si’uano Silvano era Dio piu cercato & honorato da gli antichi, & fpccialmcntc da 
? lo&le Romani. Queflo Dio hauea cura di guardare da pericoli coloro che anda- 
lTtm vano a pigliar piacere ai giardini. Come dice Vhmo in una lettera cheegli 
ferine à Rutiho. il primo che edificaflc tempio al Dio Silvano, fu Mecenate t 

11 quale fu à tempi di ^iuguflo , &fu piu dedito a fare corniti ne i giardini , 
che qualunque altro nel Romano Imperio . Era queflo tempio nella regione 
undecima , nella pia\\a della Dca genere , vicino alla pia\\a Murcea ; & 

Rofna del c H rolU)Uto à tempo dell’ Imperatore intonino Vio,per un terremoto , il qua - 
tempio di k - (a j erem Roma molti edificq. Lugatiuo era Dio del maritar fi-, era il Juo 
nò° * Ui ufficio di farebbe l'amore jl qualefiportauano,imaritati,mcntre che erano 
u giovanti 
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giouJtii , fi mintcntffe ancho nella lorueccbie\yt. Ira co fa mirabile a uede 
re quanta deuotione portauano à quello Dio le donne da nuouo maritate , & 
quai doni offeriuano nel tèpio di quello Dio . Che quello Dio battere te apio , 
lo narra Suetonio Tranquillo ; ma da chi fujje edificato non lo truouo fcritto 
(è non quanto ne dice Helio Spantano , che l' Imperatore Eltogabalo trouònel 
tempio del Dio Iugatiuo gran fontina di teforo , il quale egli prefe per fare una Bac0 D;a 
guerra . Bacco era Dio degli embriacbi , la Jua fefta era celebrata m Bovi a de g |j fm . 
da buomini c’haueffeno del tutto perduto Ifenno ; & quando ucdeuano alcu- buathi. 
no ebaueffe alquanto digiudicio , lo cacciauano del tempio , & cercauano in 
fuoluoco un altro embriaco. Il tempio di Bacco era nella regione decima ne i 
prati cbiamatti Baccanali fuori di I{oma nella uia Salaria , uicmo all’altare 
della DeaFebrua. Quello tempio fu edificato da France fi quando afiediaua 
no {{orna al tempo di Camillo . Februa era Deajopra la fibre, Cr cofhmauaft Februa 
in T{oma, che quando uno fentiut lafebre, fubito mand.iua a farfacrifiào alla i a f*|,°£ ra 
Dea Februa . Quella Dea non hauea tempio in Roma , ma iljuo idolo era nel 
tempio detto Tanteon, che era il tempio di tutti 1 Dei, &iui le faceuano Jacn- 
ficio.Tauore era il Dio del timore , & hauea officio di Iettare il timore da ì cno riuore 
ri de Bimani , & dargli gran for\a con tra umici loro . il tempio di queflo Dio del ti 
Di 0 era nella regione J'efla , m ila pia\\a di Mamuria uicino al uecchio Capi - more . 
tùlio. Et ogni uolta ebebaueano ninnò, i Bimani fubito andauano ad offerire 
facrificio in quel luogo, & iui era una fatua di Scipione africano tutta d’ar- 
gento , la quale egli uiofferfe quando trionfò de Cartagine fu Meretrice era ^Jdle 
Dea delle donne trifle,&come narra Tubilo Pittore , erano in Rpnu quaran donne tri 
taquattro contrade de meretrici , nel me\o delle quali era il tempio della Dea (le , & la 
Meretrice. Tfel tempo di bilico Martio, che fu il quarto B* de i fette primi Ifi ful origi- 
ne Bimani, fu in B^oma una meretrice natia di Laurento,la quale con la beltà ne ’ 
del Juo corpo acquilo molte riccbcifie, & nel tempo della fua morte lafciò 
tutti i fuo 1 beni al popolo Bimano . Et perciò i Romani uolcnio confiruare la 
manoria di tanto beneficio, le rigarono un tempio,& la diedero per Dea al- 
le meretrici . cloatina era Dea delle Cloache , cioè luoghi da fcaricare il corpo Cloatina 
detti uolgarmente neceffarq ,&* ciucila Dea fi raccomandauano tutti quelli CJ g atori j 
che patinano di dolor colici , perche gli aiutaffe a purgare il uctre. Quiete era Q^uietè 

Dea del folaipgo , & del ripofo, a quefia faceuano i Bimani gran fàcrtficij , dea od lo 
perche defie loro ripofo & folaipp fpecialmcute nel giorno del trionfo in Bo- * azzo - 
ma, (ir le offeriuano molti doni , perche gli conferitale in quell' allegrerà , 

Cr gloria . Tfgimma Tompilio fecondo Bede Bpmam edificò quel tempio fuo- 
ri della citta , per dimoftrare ,cbe Cbuomofìncbeglt dura quella ulta non Teatrica 
può battere allegre\\a . T reatrica banca cura di guardare i teat ri , quando 
Bomani cclebrauano ilor giuochi . L'oc cafone di trottare quella Dea ». f UJt ’ or i£t- 

fu, che quando Bimani haueano da rapprefentare comedie, faceuano un D c. 

Mar. s tur , C 
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teatro tanto /bienne , che capea di Jbpra uentimila huomini , «ir attutanti di 
fatto , per mirare quelli fiottai oli,& aucniua che rompendo fi i tram per lo 
gran pefo , refiauano oppreffi quei di fotta, «ir in tal modo lefefie fi uoltauano 
in pianto, «ir quelli che andauano ad uccidere gli animali , rimane nano mor- 
ti ne i teatri . I Romani che prouedeuano alle tonine future , s’accordarono 
difarfacrificij alla Dea Teatrica ,perclx gli guardale da i pericoli del tea- 
tro ,& le rigarono un tempio nella regione nona fu la pialla Cornelia , utei- 
no alle cafc Fabie . Dominano duodecimo Impcrator di {{orna rouinò queflo 
tempio , perche fiando ad una fefia.fi ruppe il teatro, & uccife molti , perciò 
non hauendo la DcaTeatrica guardato il popolo Romano dalla rouina del 
teatro/ Imperatore gli fece rouinare il tempio. Quefic cofe per aucntura pa- 
rer ano nuoue i chi hanno letto poco , ma leggano Cicerone nel libro della na- 
tura de i Dei , Giouan Boccacio nella genealogia de / Dei , Toltone de iDei 
antichi , & finto s {gofiino al libro primo * undecima, <sr decimo ottano della 
Città di Dio . 

COME VN CAVALLIERO NOMATO TIBERIO FV 
eletto pergouernatore dell’Imperio Romano, folaméce perche era buó chri- 
ftiano, & che dopo per eflcr buon gouernatore, fuelccco Imperatore: & 
co mel lmptratoreGiuHiniano il giouane per eflcr hcrtcico & ui 
ciofo, Dioperoiiflcchc deuento pazzo» &chelauita& 
la pazzia fuafimronoin un giorno. Ca. XIII. 

iberio Cojiantino fu il quinquagifimo Imperato r di T{oma,& fic 
ceffi a Giu filmano ilgiouane. Quefio Gmfiinianofu peffimo Im- 
perai ore, et narra "Paolo Ducono, che egli i ra nimico depoueri y 
robatore de ricchi , grande amatore di riccbcfte , & nimico di 
confumarle . Verch elbuomo auaro di fua natura urne poueramente nella Jua 
uita,oertroua<fi ricco alla morte. Qjiefi' Imperatore fu tanto auaro , che fe- 
ce fare cafiè di ferro , & portarle nel palagio per confermi ui ijuoi te fori ,i 
quali haueua rebato , & quefio non annona a marauigharfi ; perche dice 
Seneca, che iTrencipi auari non folamente fiatino in fofictto de i loro fogget- 
ti,tna etiandio di loro fieffi . In quei tempi la chic fa erafommamente turbata 
dali’herefia Tclagiana,& quefio maleauenturato Imperatore era fautore «ir 
capo di e/Ja t talche per fi promana le riccbe\\e , «ir per il demonio procura- 
ua di cacciare le anime all infimo. Perche quelli, che Dio un tratiola/cia fuor 
di fua mano, nonjolamente fi fanno ferui del demonio , ma etuudiofi fanno 
procuratori dell' uiferno.Ma effendo tuoi tu peccali degli buomnii , «ir i diurni 
mdicu occulti , uolendo la fua tnifericordu faluare l' anime , uuole anchora 
con lagu fiitia cafiigare i corpi , perciò uedtudo che quantopiu effo andana 
auanti , tanto pixaumentaua la jiu dannatwne , Jubitamente fen\a chefuffe 
proceduto fognale alcuno di infermità / Imperatore Giufiinmodiucniiepa\~ 
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\o,& per ejjèr cofa tanto fubita, po/e gran (pauento in fioma.Terche trottati G ui lì! nfg 
dofì pa\lp il Trencipe, il Romano Imperio reflaua muto.Quefto Imperatore Ia 'P e * 
fu tanto pa\\o , che la aita , & la pa\\ia bebbero fine in un g torno . Tercbc ^ 
Cinfimita, legnai da Iddio a i Trencipi , non per difordine d'humori , ma per Hauer fa . 
corrottione de co/luml , non uè medico che uifappia proueder , ne medicina uonto ai 
che gli pojfa dar rimedio. Vedendo l'imperio ,come Dio bauea fatto diuentar Palagi*»* 
pa\\o i Imperatore per i puoi peccati ,<& che alla fina parp^a non (itrouaux 
rmedio,s'accordarono di eleggere qualche buomo da b-, ne , che baue/Je cari» 
codigoucrnarela l{ep: Tercbc in nerita , maggiore pacicntu &giudicio deb- 
be hauere cbigouerna le cofe d'altri che la cafa propia. Et toccò la forte ad . 

un caualliero nomato Tiberio , buomo neramente caflo , giu/lo , utile , fatuo, ^ j C 
uatorofo, pio,elcmoftnario , nelle arme alletterato ,&fopr a tutto chrifliano . pcrawre . 
T^on fi reputi picciola gratia , che il Trencipe fi a buon chri/hano , perche 
non ha la l{ epublica migliore uentura,che quando efja egouernata da Tren- 
cipe di buona confidenza. Et acci oche non gli mane affé alcuna uirtu di quelle 
che deue hauere un Jjoh Trencipe, egli era temuto da molti, & amato da tut- 
ti, ilei* non poco e da flimarc , perche quefia è la fopprema gratia ne i Trcn- 
cipi , &è da fapere; che per la dolce corner fattone ejfì fino amati ,&per 
ojfcruare dritta giufiitia fono temuti , la moglie di queflo Cmjhniano Impe- 
ratore fu chiamata Sofia^dugufla,la quale era [ignora fatua & bella, ma in $°*j a Au- 
quello che toccaua alla Juaperfòna , affai di buona fama , perche non è cofa , Ij^jì pj° 
nella quale debbano uiuer lefignorepiu ritirate ,cbeà tettar le occafioni di an Miniano* 
dare per lingue aliene , ma con tutto ciò , quefia Signora fu notata di auari - aara . 
tia.Tcrche molto s‘ affaticaua per accumular danari , pigliandofi piacere di 
mirar li, ma feutiua doppia pena quando era aflrctta à J penderli , perche le per » 

fme auare poco filmano che fe leminuifca la uita, pur che non fiele mmuifc* 
il guadagno .Tiberio Cofiantino ,gouernatore deli' Imperio , ucdcndocome 
i imperatrice S ofia ^dugufla era molto ricca, defiofo piu toflo di giouare alla 
Rppublica,cbe ammaffar teforo per fino utile, non faceua altro, fe non edifica- 
re monafterij, rifiorare hofpitali , maritare orfane, rifeuotere prigioui , perche 
parlando à legge di chrifhano, tutto quello che foprauan\a oltre quanto è ne 
ceffariojì debbe ) pendere in opere pie . Finalmente quello pietofò Trencipe 
faceua quello che deue fare un Trencipe chrifltano,& non tiranno, percioche 
la proprietà del Trencipe tiranno e di accumulare te/ori alieni, & poi con- Proprietà 
fumarli ne propni uicii. Sofia ^tugufla uedendo che /landò Giufiiiiiano pa\- a ’ un Tui 
\° >effa non potata angareggiare t popolile rubbare i ricchi, & che Tibet io n °‘ 
fen\a riguardo (perniata ifuoi tefori , da una parte udendo fatisfare al (uo 
cuore afflitto, dall' a 1 tra per ueder fc potala rimediami per l’ allenire, chiamò . 
un giorno à fe Tiberio, & gli dtjfc queflc parole. 
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YN PARLAMENTO, CHE FECE L' IMPERATRICI! SO- 

fia AugftaiTtberioCoftanrino.eflendo amen due gouernatori dell’Imperio, 
il finedelqualeèi riprender Tiberio,cheegli filile troppo 1 a reo appen- 
derei teforideH'lmperio. Gap. XIII. 

In ti dei arricordare ò Tiberio, che effìndo tu in ^ileffandria, non 
pen faiu di meritare di effer maellro di C tu filmano, negouernato 
re dell'Imperio ; & fe pur ui penfaui , ti douea uenire m animo , 

che non lo potrejh ottener e, offendo tu buomo fauio, perche l'buo 

mo /amo , fecondo che poco ò molto lo lieua la fortuna , coji eglifìrmge ò r al- 
leni a le redini a fuoi penfiert . L)uci che fono di nana conditane , & ualorofi 
di corpo, & uogliono fare, chela loro fortuna gli fìafauoreuole, fempr eme- 
ttano uita tr mugliata , perche non è co fa che piu accorti la ulta , che cibare i 
penfìeri di nana fperan^a: per ejfer tu quale eri in quei tempi, & offendo flato 
amato da GiufhnUnojl popolo ti dimandò, il Senato ti elefjej.' efercito milita 
re ti accettò , 0* tutto l' Imperio fi rallegrò che tu fufli eletto , & non ti reca * 
re queflo à pocagratia, perche non ogni uolta concorrono tutte le uolontà ad 
elegere uno . Facioti a f òpere ò Tiberio , che trouandoft l'imperatore indi- 
fpollo , non mi jfiacquc , che tu [uff eletto agouemare l'Imperio, & sio fuffe 
anco (lata di altro parere , tieni per certo , che non hauerei contradetto alla 
tua elettione , perche le donne fono di fi poco credito, che guadagnano piu a con 
fermare un meggiano parere detto dagli altri , che L'ottimo , il quale effe di- 
cono , poi che la fortuna t’ha lauto a cefi alto fiato, pregoti grandemente , ti 
fono di ammoni fio, auifo, che ti fappi tener in quello ben quieto, perche ad acqui- 

co eredi- fiore gli bonari bafia che fudi il corpo, ma per manttnerfeh, bifògna che il co 
co. re pianga fangue. Tu fai baie, che il poter comandare fiauer maggior auttori- 

tà ,& tener piu alta riputatane ima [a dei Trencipi , fi dale piuuolteper 
bimana folecit u iinc , che per merito della per fona ,& quello permette Dio 
La fuper- molte uolte, perche uediamo cader con infamia quelliche uedemmo afiender t 
fa^dellam & P ro !P cr:ire con foperbia . Tu T iberio fei buomo & io donna , tu hai pru- 
famia. denlia , ma io tengo lunga efferien\a ; fe tu hai impai alo affai ,& io ho ue- 
dutomoltecofe in quefio mondo. Et f prouarc quanto li ho detto , borati di- 
co ah e gli hu omini della tua qualità fi per deno ui due modi nelle cafe dciTrcn 
dpi, uno è quando cbcptnfando di meritar molto , quantunque pojjino po- 
co, perche ifuperbi penfiertfimpre mi guidano i cori alterati : l'altro è, che un 
filo ute ne a tanta arrogarli la , (he uuolc comandare all' imperatore al- 

F Imperio . Ih he s’ alcuno lo potrà ottenere ,qucflo fata con fatica , & ni fi 
mantener a con pericolo , oltrache lopoffedera poco tempo , perche gli è im- 
poffibilc, ibe ad buomo pnuato fia tuli bora fedele la fortuna ,• quantunque 
'tu fu prudente,^ faggio, nondimeno t i do per con figlio, che fimprc ti acròmo 
di dell'altrui cou(iglto.& maggiormente nelle cofe delgouerno,oue piu impor 

tafaper 
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ta faper comandare , che ubidire , perche il fapere ubidire fi piglia da buona VbeJìrf, 
natura, ma il faper comandare folamcntc s' impara da lunga cfperientia . Tic- viential, o 
ni quefla regola generale, che doue tu tiederai cheuaglia il pregare non auen- "onìan dà* 
turar il comandamento, perche comandando farai temuto, & pregando ama - re , da loti 
to,le cofe che fanno Jlare mal contenti coloro che flan nelle corti de Trend - g* efperi- 
pi furio t]uc[le,poter poco,bauer poco , &■ ualerpoco , perche l'huomo trouan - cntw • 
dofi disfaitoritoyhail core affannato.Ter lo contrario i grandi amici de i Tre- 
dpi pericolano per poter affai , & hauer grande auttontà , quando fopra di 
queftojì preuagliono piu del potere , che del faper e ,&• piu dell' auttontà che 
della ragione , perche non può durar molto nell'. mucina del Trencipe colui , 
che fa quanto brama nella f\epub. Tutto queflo ho detto , accioche tu fapi, co- 
me refio marauigliata della tua prudente, & flupita della mia pacientia , ue- 
dendo, come tu bora dijpenft fenica atiertimento alcuno i ttfori , i quali Ciufli- 
niano raccolfe con gran fatica, & conferuó con molta att et ione, & non dei ma 
rauigliartidcl mio parlare , perche non iti è pacientia , che fupportaffe à itcde- 
re còfumare per mano altrui quello che la per fona co fudori ha acquiflato . Sap 
pi ò Tiberio, che horamai no habbiamo denari per confcruare , ne per darne ad 
altri, la qual cofa pori a gran pericolo nelle cafe dei Trcncipi,percbe la fama T e ^ ori fi* 
di hauer copiofi tcjfod , caufa che il Trencipe ticn baffi i fuoi rumici . I Traici- 
pi fono afiretti di cffere uirtuo(ì,& ricchi, perche con la uirtu goucrnano ilor bafii 
popoli, & con le ricche\\e raffrenano gli eflerni Gli è ricce ffario,che il Trai- inimici. 
cipe non pa pouero , & infime che la fica fi cpublica fi a ricche, perche fe i po 
poli fono poueri, foglion uafccre molli fcandali à iuicini,& finalmente effen - 
do ricca la f{epubhca,il Trencipe non può effer molto a fretto da puuertà.Tffi 
niego già, che uonfia ben proueder à poueri, & precorrere à chi Jono in ueceffi 
tà, ma con queflo dico , che alcun non è tenuto di dare à perfonc particolari 
quello chef conferita per il popolo , perche molte uolte il Trencipe molto lar- 
go à donare il fio ,èaflretto dalla necefjìtà a diuenir tiranno, & pigliare l'al- 
trui . Faccioti àfaptre ò Tiberio , come trouerai pochi Trencipi , che non frano . 
ambittojì ,foperbi ,ò uiciofi , perche adire il uero,lagiouentu,lafolctudinc, la 
libertà, et la ricche\\a fono crudeli nemici dell'honcfla una . T^on uoglio con miche"^! 
eludere, che tutti i Trencipi pano flati cattiui, ma tuttauia dico,che non ue ne la honefl* 
fono Pati molti buoni , & quei che furono ò fono buoni , debbono tfjer molto U1U * 
amati, perche non fi può chiamar tempo felice ,fe non quello , nel quale fi tro- 
ua un Ttencipe uirtuofo . fappi ò Tiberio , che molti Trencipi,! quai non fino 
di triflaìtit ura , battendo buona incbinatione , cadono in tirannia , filamene c 
per effer uenuti in pouertd, perche usamente il core gcnerofo ad cgm imprefa f p . over r * 
s'auètura, quando fi troua dalla pouertà aflretto.Di piu ti dico ò Tiberio , che j JJJJSJJ 
fi i Trencipi douentano tiranni per quello che gli manca , non meno douen tiranni! 
tono uiciofi per quello che gli fiprabonda f & in queflo tafoi Trencipi uiciofi 

C ùj 
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fono caligati nel medefmo uicio , perche le foucrcbic deli tic hanno qucflo di 
male, che non lafciano pigliar guflo del propio diletto . Dimando bora quale è 
il meglio , ò per ragionare correttamente , quale di quesli mali è il minore , ò 
cheti Trencipe fia pouero,& tiranno, òche egli fia ricco, &uiciofo . *Ame 
pare affai meglio, che egli fi a ricco, & uicio fo, che pouero,& tiranno, perche 
finalmente egli dannerà fc medefino co’l uicio, ma conia ricche^\a giouerà 
al popolo : maeffendopauero, conia tirannia offenderà a molti, & con la po- 
vertà non giouerà ad alcuno , perche il Trencipe poueronon può porgere ài 
ricchi , ne (occorcre à i poueri. Il Trencipe, che fia huomocatùuo ,&bnon 
Trencipe , è affai piu utile alla I{epublica , & piu tolcr abile dagli huomint , 
cheun cattiuo Trencipe , chefiahuomo da bene, perche fecondo Tintone ,gli 
oitenicfì cercarono piu tofìo di hauer Trencipe utile , che uirtuofo, &■ prefe- 
tto errore. I Lacedemoni] cercando piu tofìo Trencipe uirtuofo, che utile, per- 
cioò Tiberio gli è cofa piu fecura,& piu utile alla Pepuhhca, cheti Trencipe 
fia ricco de molti tepori , che pari irli con i fuoi popoli, ouero, che dalla pouer- 
tà pigli occafione di rubare , & angareggiare i fuoi popoli , perche trouandofi 
il Prencipe mgrà neceffità, amene, che fi mettono greui angherie nel I{egno. 

Q_V ELLO, CHE RISPOSE TIBERIO A LL’I MPE R AT R I 
tt Sofia, nella qual rilpoltaegli dimollra.che i Prencipi douciuloelTtr genero- 
si, non fono affretti di ammaliar cefoii,& cornei quell’ Imperator Tibc- 
rio,perche era buon Chn It iano, I ddto reuelò un copiofo trfbro,chc 
era nalcoiio nel Tuo palagio . Cap. X V. 



iberio accettò queff ammoniùone con molta pacicntia , & con 
gran reuerentia rifjiofe all’ Imperatrice Sofia con dolci , & quiete 
parole , & diffc.Ho udito ò Sereniffiina Trincipeffa , & tèmpre 
^4 u gufi a Sofia quanto mi hai detto , io accetto le ammoniùoni,& 
ti rendo gratie per lo configlio, & tanto piu.che me lo dai con fi alto fide, per 
che fpeffe uoltcgli infermi abborifeono i cibi , non già perche non fian buoni , 
ma perche non fono ben conditi, piaccia al nofìro immortale Iddio , che fi co- 
me tu hai faputo dirmi quelle co fi , io cofi le fappia fare , & non ti maraui - 
gliarea io le pongo in dubbio, perche fappiamo laudare con femore di animo , 
le opere di uirtu,ma fumo poi tepidi a metterle in Optra . Io ragionando con- 
ducila rcuerentia , che a tantalta Signora fi deue , rifpondero breuemente à 
àafeuna di quelle cofie, che mhauete detta, perche gli è cofa giufla , poiché tu 
bai detto quello che ti pare delle mie opere, ch'io dica quanto cauo dalle tue 
par ole. Tu di, che quando iofìaua in ^ tleffandria , non penfaua di ejfer mae- 
ftro di C tufi intano , ne gouematore dell' Imperio , & che non mi pajfauaper 
animo di meritarlo, e meno di ottenerlo .~4 queflo nfpondo,che sin quel tem- 
po mi reggeua con ragione, no doucapcnfare di meritare una tal dignità , per 
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thè ueramente pochi fono , che per loro uirtu meritino igran flati, & Calte 
dignità, & molti meno le ottengono, benché ne fiano degni. Ma fe quello cafo 
fi deue giudicare per la Jcnfualitd,dtcpti in ucrità Ognora Augnila , che non 
folamentcpcnfaua di meritarle, ma etiandio fperaua di ottenerle , e> non ti 
marauigliare di queflo , perche doue è maggiore prejontioue, è minore il meri 
to . Tu dui, che mi teneui per buono (auto , & che con la prudentia raffrena- 
ua ogni difordinato appetito . *A queflo riJpondo,cbe ò conofceua quefie cofe 
per mia prudenza ,come cofe propie ,ò comeejleme , siole conofceua come 
efierne, poiché non mi collana cofa alcuna fi mpre fili amatore di giuflitta, per 
che non ut è huomo nel mondo tanto trillo, che à cofio de gl’ altrui beni, non fi 
compiaciadi e/fer tenuto liberale, perciò fe tu mi conofceui in cofe propie , non 
t'inganarecofi di leggiero ò Signora ^fugufta, perche tifaccio à fapere,come 
non iu è huomo tanto prudente, ne tanto uerace , ne di fi chiaro giudicio , che 
non fi ritiri al fuo commodo , quando fe gli al trailer (a qualche propio interef 
fo.Tu dici,chegli huomini, t quali hanno alti p alfieri, & bafjafortuna , fem- 
ore uiuono in pena . Ter certo la cofa è come tu dici , nondimeno a me pare, 
che fi come i membri del corpo fono ifir omenti dello fpirito,che medefimamen- 
te i penfieri debbono e/fere acuti, accioche gli buomini non ftan ncgligeni i, per- 
che ^tlcjfandro, Tino, Giulio Cefare,Scipione,& Annibale no Jarebbono fla 
ti Trencipi tanto potentine non haucjfcno hauuto alti penfieri. Faccioti à fa - 
pere ò Signora , che gli buomim non fi perdono per hauere alti penfieri ,ne 
perche tengano cor gtnerofojte perche fiano ualorofi , ma fiperdonobene per 
cominciare le cofe con paigfiafieguirle fen\a prudentia,& darle fine con oftu 
natione. Et quando gli huomini generofi s’appigliano a genero fe impreje , e (fi 
non debbono impiegar le lorfor\e,fe non doue gli dice il corgenerofo , la 

prudente ragione gli mfegna . Dici, che refli marauigliata , uedendomi fende- 
re tanto alla fciolta quei tefori, i quai tu, & Giufhniano tanto foleeitamcnte 
haucte amajfati,à queflo ri]pondo,che non ti dei maraui%liare,ancbora ch'io 
jpcndeffe in un giorno le ricche\\e , che fuffeno fiate guadagnate per molti 
anni , perche i tefori Jotterati hanno antica maleditene, laquale gli diede 
Epimenicefilofofo , con quefie parole , Tutti i tefori , che fono con ind ufiria 
di’ buomini auariffimi fott errati, debbono effer confumati da huomini dijjìpato - 
ri. Tu dici, che J pendendo io à quefia gufa , non bauerai che confcruan , e che 
dare, ne anco che [pender e, & meno che mangiare, al che ri/pondo, che fé tu Si- 
gnora .Augufia hauefii prefo cura di fouenireà i pouerift come tu, & Giufii- 
inano fiete fiati diligenti à robare i ricchi, haurefii ragione di lamentami , & 
di riprendermi, ma fin ad bora altro non s’è ueduto , che molti ricchi , i quali 
bautte fatto poueri,& (ebe è peggio ) anchora non bautte fatto un’ bo/pita^ 
le, per raccoglierli. Tu dici,cheiTrencipi hanno bifogno di copiofi tefori, per 
refifiere a i loro mmici ,&• io rijpondo , chefe i Trencipi fono arroganti , tu. 
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multuofi , inquieti , & bramofi de gl' altrui regni, che uerdmentc douendo fa- 
ti sfare i loro difordmati appetiti ,fono bifognofi di hauer molti denari, per- 
che la finale intentione del Vrencipe tiranno , è di far fi ricco per uia giufla , à 
ingiufla .Mafie il Vrencipe è uirtnofb,paciente, pacefico,& non brama gl' al- 
trui beni , quello tale non ha bifogno de molti tc fiori; perche à parlare con ae- 
riti , & realmente , piu colpa fi da alla cafa de i Vrenctpi di quello che gli fio- 
prabonda ,che di quanto gli manca.Tfpn uoglio (pendere molte ragion i à rifpd 
derti, perche fono piu inchinato ad aperare, che i parlare, & concludo co que 
fio che non è Vrencipe, il quale confami tanto tempo in opere utr tuo fie, ihe non 
poffiaconfumrne piu, percioche il Vrencipe non uiene àpouertà per lo j pen- 
dere quanto è nccefjario , ma fi bene per con fumar e di fiouerchio, & tegafi per 
certo, eh: egli per quello n m farà piu pouero, an\i piu ricco , perche la rego- 
la della religion clmfiliana è , che darà piu Dio à i juoi ferui in un giorno , che 
ejfì non conjumerano in uenti anni . G tufi intano i flato Imperatore anni un - 
diti & è morto pa^o,& profondato nell’herefia Telagiana;della cui morte 
s’é rallegrato il Romano popolo, perche molti piangono la iuta del tiranno,^ 
tutti fi ridono della Jua morte . Morto che fu Giuflmiano , fu eletto Imperato- 
rcTiberio Coflantino,il quale con tanta prudrntia & giudteto gouernò f Im- 
perio, che ninno con ragione fi può a lui preferire , fe non in ingannano le hi - 
fiorie del fuo tempo ; ma perche di raro concorralo in un Vrencipe tante uir- 
tu, quante concorfeno inqueflo,glièdafapere.cheegli hebbe dritta gtufiitia , 
chiara uita , & pura confcientia, perche fono rari quei ' Principi , che di qual- 
che weio non fian notali . Vaolo Diacono nel libro dei imo ottano de i fatti de 
Romani narra una cofa mirabile che aucnneà quefifi Imperatore ,& degna 
che fi fappia. cioè, Tacila città di Cofiantinopoli haur ano i Rimani Imperatori 
un palagio font uofo,conueneuole allamaejla Imperiale ,ilquale fu cominciato 
atepo di Confiantino ,& poi fi come fuccedeuaiio buoniocattiui Imperatori , 
coft rimettevano , onero aument aitano lo edificio, perche l’ufficio de Trencipi 
virino fi è di rouinare i uicij, & aumentare gli edificif nella lor patria . Que- 
llo Tiberio hauea fpefo gran tejoro a rifeuoter prigioni, edificare hofpedaliffon 
dare monafieri, maritare orfane , & fpefe tanto largamente, che quafit uenne 
à tale, che non hauea che [fendere nel fuo palagio per mangiare, & uer amen - 
tequefiafuunaneceffità bene auent arata ; perche i Trencipi catofici tengo- 
no per ben fpefo quello, ch’hanno datofolamenteinferuicio di Chrifio. Di que - 
fio C Imperatore non fi prendala affanno , an\tfè lo recava à gloria, ma fenti - 
va gran pena , che l’Imperatrice fi gloriava di ucderlo patire neccjjìtà, perche i 
cori affannati non tanto palificano dal proprio trauaglio, quanto di uedere , 
come ifuoi nimici mortali s’allegrano del lor male. Il noflro Signor Dio , il qua 
le non mai abbandona , chi per fuo amore fon caduti in poucrtà, fece , che Ti- 
berio paffeggiando angioino per lofio palagiojùde nel pavimento una larga 
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pietra di marmo , nella quale era fcolpita la Croce di Chriflo noflro redenta - ’ 
re, & chiamando unfuo creato, g!idijje,lieua rii di fubito qucfla pietra , nel- 
la quale è f colpita la Croce del noflro redentore, perche non dobbiamo paleg- 
giare fopra quel fegno, co (quale ci fantifichiamo,& defendiamo da i noflri ri- 
miri . Gli artefici leuarono quella pietra , & penfandoche non uifujfc Jotto Tiberio 

altra cofani tr ouarono un’altra pietra, con la Croce medefimamcntc J colpita , troua un 
er leuata quella , trottarono anchora la terga pietra , pur come C altre /'colpita 8 ran K ^°~ 
di Croce; & perche la calarono dalla profondità della terra , trottarono fot- ro * 
to quella fotterato un gran te foro, chegiongeua alla fomma di due millioni de 
ducati. Il buono ImpaatoreTiberio Collanttno, rendè molte grafie à Dio ,& 
fé fin à quel tempo era flato liberale, diuenne per l’aucnire molto piu largo, et 
diui fe tutto quel teforo tra poueri , & monaflerij. I Trencipi , & gran /ignori 
leggano, & s oc commodtno di quello e/fempio ,& tengafì per cofa certa , che 
ninno tema diuederfi pouero, per dare elemofina à poueri , perche finalmente 
non fi può chiamar ricco l’buomo uiciofo, ne pouero il uirtuofo. 

COME VN CAPITANO CHIAMATO NARSETB VIN-^^-pr '' 
fc molte battaglie» (blamente perche erabuon Chri diano, & quanto gli aué- 
ne coni I mperamee Sofia Augufta.ouc (idimofìra qual danno feguea 

Prenciptingratiuerfodcchigli fcruono. Cap. XVI. — - — "" 

^4mo della incarnationc del Signore cinqueccto euentiotto effen 
do Imperatore il gran Giufhniano , che fu figliuolo di una forella 
di Giuflino Imperatore fuo prede cefi or e nell’ imperio, dicono gli 
hiflorici,& /penalmente Taolo diacono allibro decimootauo ,de ; 

i fatti de Romani, che fu in Romana caualliero di Grecanatione quantùn- 
que fin dalla fanciulc\\a fo/fe nodrito in Italia , buomo di mediocre flatura , 
di affetto ro/]o,& buon Cbnfliano,ilche non ex a poca cofa à quei tempi, quan 
do non Jolamentc molti cauatlieri , ma etiandio quafi tutti i uefeoui di Italia 
erano siriani. Lfueflo caualliero hauea nome Jfarfete,tl quale, pache era ta Gli uefeo 
to ualorofo nelle arme , tanto auenturato nelle guerre , fu eletto capitano fo- u * di Ita- 
pra tutto l’efercito del ì{omano Imperio ; per eh’ baucano Rpmam tanta eccel ^ a .’ *? no 
lentia di animo che quando poteuano baucrc un capitano uirtuofo, & gagliar nanj * 

do non mai l'abbandonauanoyoncbor che lo doueffèno pagare dpefo d'oro. Co 
flui fece fi grandi imprcje,& tali acquifli,che ninfe molti I{e,&bcbbede fuoi 
rimici tante uittorie , che duellano i Romani, che in lui folo erano le forile di 
H ercole, l’ardire di Hettor Jagenaofitd di ^ ilef/andrp , l’ingegno di Vino, et n u 
la buona forte di Scipione, pache la uanità de Gentili hauea opinione, che Narkte. 
fi come i corpi diuidono lelor facende à molti in uita , cofi le anime diuidef- 
feno i lor doni , &gratie dopo la morte . Queflo capitan Tonfete era mol- 
to piatofo , nella fede chriftiana molto coflante, nel dare elemofine molto lar- 
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gO,& ad edificar da nuouo monafieri , & rifar chiefe molto fole cito ,& ne- 
ramente quefla è cofa injolita , perche i capitani nelle guene fogliono per lig- 
giercojarouinar le chiefe. Ma una cofa che fi trouaua in lui uince tutte le 
altre, ciò è, che egli era affidno ad udir la me fifa, uifitare boritali , fare oratio 
( ■ % t ni con molte lagrime , & fiare fpejfo di notte nelle chiefa foloà piagnere i fuoi 
peccati , & quefla non è minore eccellentia che la prima . Terche i capitani 
V tal 1 bora piu fi occupano ad uccidere i turnici , che uauno sbanditi per lo cam- 

po, che à piagnere i lor peccati per le chiefe . Finalmente egli era fi buon chri- 
ftiano,& deuoto, che tutti penfauano,cbe il Signore gli concedefie le uittorie 
piu tofto perle or adone, chefaceua,cheperle arme, con le quali combat teua ; 
perche non mai fu ueduto fparger fangue de nemici, che prima non hauejfe 
fparfo lagrime in qualche chiefa. Et perche ueggano i Vrencipi , tir gran capi- 
tani, quanto piu uale placare Iddio con lagrime, & or adoni, che hauerctlfuo 
campo pieno de faldati, & de tefori, di molte fucimprcfc ne deformerò alcune, 
Totila fac & fono quefle . Stando Ciufiiniano Imperatore in Allleffandria, T othila I{e 
cheggiala de Gothi facezia grandifiìmo danno in Italia, talché non ofauano i Bimani an 
ia * dare per uiaggio , ne fiare fìcuri nelle lor cafe , perche i Goti di giorno f corre - 

nano per » campi , & di notte attendeuano à rubare , & firacctare i popoli . 
Giuftiniano quel buon Imperatore mandò contraGotbi 'Éfarfete per generai 
capitano , il quale giorno in Italia, fubito fi confederò con Longobardi ,iquai 
in quei tempi baueano la loro fianca in Tanonia , & mandò fuot meffaggi ad 
» A Iboino loro He, perche gli mandaffe foccorfo contra G othi, & che fe egli fa 
Alboino ce ff e H uc ft 0 > U£ dt r ebbe quanto Tfarfete farebbe fedele uer/o gli amici, & cru- 
Re de Ló dele contra nimici. ^ Iboino fe de L ongobardi, udita l’ambafuata di l^arjc- 
jobardi. te fu molto lieto , tir fernet punto differire , di fubito amò unagrojfa ama- 
ta , la quale uenne per lo mare . Adriatico in Italia , cofìgionfe in un giorno a 
T^arfete la rijpofla, la proferta, & l aiuto . Coft quei due efercid de Longobar 
di de Romani fi nutrirono /òtto una bandiera ,& auttorità del capitan 
i T^arfete.T othila He de Gothi,che nò hauea prouato la fortuna felice di "Ffar 

fete,nelef orride Longobardi, gli mandò ad imitare al fatto d’arme, il quale 
fifeceuicinoàicampidi Aquilegia , & fu d'amendue le parti molto fangui- 
Motte di nojo,& o fi liuto, ma finalmente T othila fu uinto di forte , che egli rimale mor 
Totila. to con tutti fuoi i'hfarfete capitano uinta la battaglia , fece ricchi donid 

Longobardi j quai ricchi, & mt or lofi tornarono in Tannonia ad A Iboino lor 
He. Et in quello fece Tsfarfetc , quanto era tenuto di fare, per che non fi può co 
— , opera alcuna pagar P amico , che. per il fuo amico arnfea la mta, T urtiti i 
Longobardi , TSfarfete fece dmidere tutte le nimiche fpoglie tra’l juo efercito , 
C Ir quanto à lui toccò , lo diuife tutto tra poueri ,& monafieri , talché 'Ffar- 
fete di qu fio ac qui fio tre nomi ecccUcntijfimi, nome di magnifico in quello che 
egli diede a Longobardi, nome di elemofinario, per quello che egli diede a po- 
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ueri.gr à monaflen, & nome di ualorofio capitano à uineere tanto potenti ni- La Tenue* 
mici. Tendeberio f{e di Francia oltra le alpi, P rene tpe gioitane, & animofo , ^ TcnJe- 
& brani >fo Jommamente dì honore.non peraltro , che per lafciar di feglorioja tj^inaa 
fama , dtjpofc di p affaretti perfona in Italia , anebora che non haueffe ragio- i n i u lu. 
nc alcuna di pojfederla , perche i cori ingagliarditi dalla fuperbia non fanno 
confcientia di muouere guerre ingiufle . tigli fu fi mal fortunato , che in quel 
gi-irno nel quale eglipafsò il fiume l{iibicone,oue anticamente Romani met- 
teuano t cófini dì Italia venitegli nuoua.come ilfuo Idearne sera folleuato ,per 
che gli è cofa gmfla , che’l Vrencipe , ilquale procura d'acquiflare gli altrui 
regni ,psr diurna ordinationc perda il fuo . Tendeberio con i fuoi baroni fatta 
consìglio fopra di queflo , s accordarono tutti , che egli in perfona tomafje in 
Francia, & che per mantenere la reputai ione, lafciaffe l'ejercito in Italia , & 
chiamarono capitani di quello Bue elmo , & *4 mingo , perche meglio è che il 
Trcncipe de fenda lo fuo flato congiufhtia, che conq tuffar e l'altrui con tiran- 
nia. Queflo Bucciino battendo gr offo efferato, & effondo huomo di gran core , i ~ 

faceua gran danni in I talia, & (penalmente fu quel di Campania che era 

peggio , tutte le ricche^ & i prigioni che pigliaua,non uoleua nflitmre co- 
fa alcuna , ne lafciaua che rifcuoteffeno, ma fi come li pigliaua , cofi li man - 
daua tutti al B,e , tal che fi moftraua piu auido di rubare, che di combattere. 

Stando Buce ino capuano in Campania à T aneto co! fuo effercito raccolto in Barra 8 1 '* 
fieme. perche era Fumano, Tfarfetrglt diede all' improuifo un affatto, & uen Butcli 
nero quefti duo capitani à cruda battaglia, nella quale Buccino, non folamen- no brince 
te fu unico ,tnaiu ri mafe morto . ^4 ming o l'altro capitano de F rance fi, poi else & Nar- 

fu morto Bucehno.fi confederò con ^ {andino capitano de Gothi,& amendue CJ P' ta 

uniti, ucniuano contra Romani. Ma Tfarfete ani fato di queflo, uenne con loro ™ Ron,il * * 
à conflitto uicmo à Gaeta, dotte 'Ffarfetcfu uittoriofo, & i duo capitani rima- 
fino prigioni, hjarfete fece decapitare *4 mingo, & mandò ^fuindmo prigio- 
ne in Coflantinopoh à Giufliniano Imperatore . Fece Tifar fiete un'altra batta- 
glia ton Smduale l{e de Bretoni, il qualeera uenuto in Italia congroffo effcrci Sinduale' 
to, fiotto colore diuoler ricuperare il regi,o di Tfapoli, affermando che s'afpet Re' di Bre 
taua à lui , perche era del lignaggio de gli Hercubi , che furono antichi I{e di 
quel regno. Queflo f{e Sinluale di fubitofìfece amico di Tfarfete, ma in prò- [ibi inti~ 
ceflo di tempo tentò di rebelUrfi da l{omam,etfirfi unico f(cin Italia.Vercio chi Re dì 
tra lui dr bfarfete forfero crude guerre in Italia , con uarie uittorie , perche Napoli. 
ninno capitano in guerra che fta lunga , ha fempre la fortuna propitia . Final- 
mente Tfarfcte ,& Smduale e accordarono dimettere in mano di fortuna la 
battaglia d’ in giorno, perciò ucnutifi contra amenduo gli efferciti tra Ferona 
& T reato, f{e S induale fu uimo & fatto prigione ; & quella notte, feltra di- „ 
ferir punto , lo fece appicare publicamcnte . Et perche non ufaua Tfarfète di Si*doal<L 
fare tal crudeltà, majftmamentc contra B£,& cauaUieri, fece porre tal feruta 
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• fu la forca , doue Sbrinale era appicato . 7s {arfete fece appiccare quello Re , 

non per chef uJJ e fuo nimico nella guerra ,ma perche era flato traditore nella 
pace . Quefle , & altre molte tintorie hehbc Kfarfite , non filo in Italia , ma 
anchora in <A[ia , oue fu per molti anni gouernatore . Ma effendo Trencipe 
Chrifliano,ogni fua fatica impiegaua per amore di Cbrijio . Fornite tutte que 
Natfete fle guerre, Giufliniano il minore fece T^arJ'ete uniucrfale gouernatore di tut- 
gouerna f0 '/ di Coflanùnopoli,& fe fi era portato bene nc le guerre , fi portò mol 

rio? PC " *° me &bo nel gouernare la Ri p attica , perche gli bu omini rotti ne i trattagli 
della guera,gouernano i popoli con piu prudentia ; perciò T^arfetc era fom- 
mamente laudato dagli huomini di quell'età , per lo ualore, col quale egli uin 
fe tante battaglie, per le molte [foglie che cghguadagnò,& per la molta ripa 
fattone else egli hebbe nel gouerno del publico ; & lì come ere fiata la fuaglo 
ria conle riche\\e , coft piu crefceua centra diluì iinuidia de molti Bima- 
ni, perche egliera di Greca aatione;& per dire il uero, gli bonorifil ualore, et 
Ricchez- le ricche\\e altro non fono che flmolia pungnere gli altri ad inuidiare chi 
tc fono (li poffegonotai beni, Auenne un giorno , che molti nobili Bimani andarono d 
moli d'ia ciuf aliano &à Sofia Imperatrice a lamentar fi di lui , & della qualità del 
“ u * ,a ' fuo gouerno, & differo quefle parole, Facciamoui à fapere ò Ser enfimi Trcn- 

cipi, [che giudichiamo effer men male feruire i Gotbi che i Greci , tir queflo di- 
ciamo per quello che ci comanda Tflarfctc eunuco, & Greco, il quale piu toflo 
ci ftrigne al fuo feruitio, che al tuo,& che è peggio, egli fa co/c,te quali tu non 
fai,& fepur le fai, non leprouedi . Eleggidi due cofe una,ò liberarci di mano 
de Greci,ò conjcnti che diamo Roma & noi in mano de Gothi , perche farà me 
greue à Romani lo efjcr /oggetti ad un Re potente, che ad uno eunuco Greco , 
& tiranno. Diceft,cbe Tfarfete udita quefla querela fatta contra di lui,diffe t 
Narice s 10 ^°f att0 ma ^ e alcuno, come effer può che alcuno mi faccia bene ! & s io bo 
odiato dal fatto bene , non potrà alcuno fami male S* L'imperatrice Sofia, che già gran 
la Impera tempo odiaua T^arfetc, prima, come fi dice,pcrcbeera eunuco, l'altra, perche 
* rice ' era ricco , &poi perche hauea maggiore auttontà di comandare nell' Impe- 
riose ejfa,hora uenuto’l tempo di moflrargli il fuo fdegno, gli diffe quefle pa 
role di grande ingiuria , 'frfarfetc, poi che tu eri eunuco, tu non eri huomo ha- 
bile ad hauerc ufficio uirile , perciò ti comando, che tu uadi al telar o oue t effe- 
no le mie donzelle, & lui inaierai ,& le feruirai di ff>uolc,aiutandolc a tefferc 
la tela. S piacquero oltre modo quefle parole à ’Ffarfcte , & per uerità erano 
molto pungenti, alle quali egli con ardito animo rifpofe . Hauerei uoluto ò Se 
reniffima Trencipe Jft , che mi haueffi riprefo come S ignora, & non con parole 
appaffionate da donna . Ma la libertà , che tu tieni a comandarmi , io tengo 
l'iftejfa nel ubidirti. Io mi difpongo ad ordire una tela , la quale tu nonfaperai 
disfare in tua uita . Et fubito partitoli per Italia , uennea 'bfapoli amica cit > 
tà di Campania . & indi fubito mandò fuoi ambafeiatoriin T annotta , oue 

Longobardi 
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Longobardihaueano la lor fedia,auifandoh, & perfuadendoll.che lafciaia U 
loro terra , che era multa, aflra fredda, &■ fretta, ueniffeno ad habitare in 
Italia , che era terra piana , fertile, temperata .larga, & molto ricca , & che 
non fe ne infignorendo ali’ bora , non piu bauerebbono cofi buona occaftonc di Venuta dì 
batterla . 7 /arfete non contento di quefio, per meglio defiare 1 fuo animi , & Lon g obj r 
fargli bramofi di ucmrui,gli mandò di tutte le coje buone che erano in Italia , J 1 * m lu * 
cioè cauaUi liggieri.arme riccamente guarnite, frutti flauifolci, & delicati , 1U * 
met talli fini, & piu forte d'unguenti odori feri, fede , & altre robe diuerfe . Gli 
ambafciatori giorni in vannoma, che bora fi chiama Ongheria, furono molto 
accarezzati da quei popoli, iquaiuedute fi buonecofe, determinarono lafciar 
quella terra , & uemre ad habitare, & conquifiare l'Italia, quantunque t/fa 
fujfe dei Romani, con 1 quali quel tempo erano amici , ma non bebbero i Lon- 
gobardi rifletto à queflo , benché non è da marauigliarfi , Ter che non fu mai 
amicitu perfetta,douefoprabonda L'occafionc di romperla . Hauendo deter- 
minato i Longobardi di pajfare in Italia, gli Italiani uidero udibilmente mol- 
ti effcrciti di fuoco nell'aria a combattere uno contra l’ altro, la qual uiftone po • 
fegran flautato d tutti i popoli , & da quella conobbero che indi a poco tei» - r 

pe s'hauea da flargere molto [angue loro etdenimict; perche gli è coflumean 
fico che quando deue accadere alcun fier cafo in qualche regni , i pianeti àgli 
elementi ne fanno fegno. L’ingratitudine che usò Gtufltmano contra iSjrJete Tudìn^di 
fuo capitano , & le parole ingiurioje che gli dijfe Sofia furono l'occaftone che Giuftinia 
Longobardi entra/fero in Italia, & la roiiinafjènojl quale cafo deuono ben no no fu cau " 
tare 1 Trencipi genero fi, & guardanìdi uf'arc ingratitudine uerfo i loro crea- £ a c che ^ ar 
ti per gli hauuci benefiefi ; percioche è regola generale che l'ingratitudine di uenir 1 Lò 
un gran biiieficio fa impazzite il creato , ouer di fedcl feruo lo muta in mor - gobardiin 
tal nimico. Et non fi fidino 1 Trencipi,cbe ejfi per effer natiui di quel regno , & 1 wlu - 
antichi creati del loro palagio ,&• hauer Jempre feruito fidamente ,che per 
queflo non debino far fedicione , & iiucntargli inimici , perche tale magma* 
tione e uana , & è manifefto come il Trencipe , il quale fimo/ira nelle opere 
ingrato, non potrà conferuare lungo tempo unhuomoal/uoferuitio . L’Impe- 
ratore Giufiiniano fece unacofacon Tfiarjète .della quale fi deue guardare 
ogni prudente Trencipe, percioche non folamente diede orecchie a fuoi nimi- £j]° r p e re 
ci ,ina etiandiogli die fede , & appreffo a loro prefentie lo rtprefe.la qual cofa Ito le orcc 
loflinfe ai efirema defleratione . Terche non è core che poffa patire di ejjer cbic o- 
fuillaneggiato aUaprefentia de fuoi minici . Molto fu colpeuole l'Imperatrice S niuno * 

S ofia .nel dire a ìfiarfete parole cofi uigiuriofe .come fu indiarlo à fare fluole 
? trfitr la tela .amagli è affilio delle generofe Trèi ipeffe à mitigare lo / degno 
dei Principi, quando fono (degnati. T^arfete poi dubitandoli dell' Imperatrice — • - 

Sofia non tornò mai a C ojlantinopoli doue e/fa flauj, anzf 1 tenuto da 'IsfapoU 
d l\oma un anno prima che i Longobardi giongeffeno in Italia , morì in fiorila 
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la. buon Chrifiiano poi c’bebbe riceuuto ifagr amenti della chiefa , & porta- 
rono il fno corpo in un arci d’argento piena di molte gioie àfepelire in Alef- 
jitndria , T^on fi feppe fe fu maggiore l’affanno che jentì tutta lAfìa di non 
ueder uiuo T^ar fette, ò il piacere chebbe Sofia di ueder lo portar morto. Ter- 
che un core appigionato non mai npof a, finche non uede ilfuo nemico morto. 

COME L’IMPERATORE MARCO AVRELIO SCRIS- 
fe una lettera al Redi Cicilia, ouegli riduce à memoria le fatiche le quii tf»i 
haueano partito nella giouentù, 8t lo riprende, ch’egli è poco denoto ucr 
(oi tempii, & (penalmente per ch’auea roumato un tempio per flar 
gare il Tuo palagio . C ap. XVII. 




I Arco Aurelio Imperatore di I{oma, natio del monte Celio, nomi - 
nato Tribuno , a te Gorbino I{e di Cicilia defia fàlute alla perfo' 
na,& aumento dello fiato . Si come ècoflume degli Imperatori 
Romani , io nel primo anno del mio Imperio fcrijji in generale a 
tutta quefi’ifola , & t anno [cgucntc fcrijfi a la tua corte , & famiglia , I ::: a 
ferino particolarmente alla tuaperfona, perche iTt encipi , quantunque bab 
bino molti, & gran regni , non perciò debbono ritir arfi dtpartuipare nella co 
uerjatione coni loro amici. Toi che io prefi la penna f ? r.'riucrti , ho tenuto 
per buon fpacio ferma la manojon animo di non ti fcriuere, non i per dapo- 
cagine,ma per uergegna , la quale mi è uenuta dal uedere che tutta /{orna s c 
fc and aliata di te . Faccioti a fapere ò eccellente Prencipe, ch’io ueggo come 
ti fono iter ace amico , poi ch’io finto nel cor mio il tuo affanno , perche final- 
mente diccua Euripide, che di quelli iquai amiamo di core , fi fuole anchora 
piagnere di core . Trima ch’io dico la caufa per la quale ti fcriuo , uoglio ri- 
. durti a memoria alcune cofe della nofir a giouentù , & da quelle uederemo 
dev'prof qwli erauamo in quei tempi, & quali fiamo al prefente. 'Perche niunogode le 
perita pre profferiti pr e finti, fi egli non trahe alla memoria le auerfità pajfate . Ben ti 
remili nò jet ar ricordare eccellente Trencipe, come imparaffimo infieme a leggerein 
del” C °uer Capita ,& poi che fiudiaffemo un poco in T ar unto ,& indi andajfcmo à f\odi , 
lìti parta- oue io leggeua retorica , & tu udiui filofofia . Fornitipoi dieci anni, noi puf 
te. fummo alla guerra di T armonia , nella quale io mi diedi alla mufica , perche 

tanto e uariabile l’appetito nell’ huomo giouane, che egli uorebbe ogni giorno 
conofcere diuerfi regni, & mutare offici j. T utti quefii giorni con lafor\a del- 
la giouentù, con la dolce compagnia, co’ l ragionare della fcientia,& con ima 
uanaff>eran\a diffimulauamo la nofir a dogliofapouertà , la quale era tanto 
grande che molte uolte dcftauamo,nongia quello chchaueano molti jna quel 
poco che foprabondaua a pochi . Tifouucnira anchora , drc quando nauiga- 
uamo per lo golfo Agripino, per andare nella Morea,cifopragiunfc ima gran 
fortuna , laquale durando fuffemo prefi da Corfali,& che per miglior rime- 
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dio, ne fecero uogare noue meft in una galea ,& non fo fefu maggior e, ò il ma- Mar.Auc. 
camento del pane,ò la copia delle baflonate . T^on ti dei batter /cordato , che P'gl*»*? 
I landò noi affediati in {{odi quatordici meft da Brufeido potente l{e di Mba- f c °p* 
nia, in dieci di quelli tua ecceUentia & io non mvigiaffeno carne fe nò di due fio al re 

gati,unofu da noi comperato, & l’altro rubajftmo . T 1 dei anebora arricorda- mo. 

re, che {landò tu &io inTaranto ,fuJJcmo multati da i no/lri albergatori di 
andare alla fefla di Diana , nel cui tempio non poteua entrare quel giorno chi 
non era ucjlito di nuouo, & parlando in ucritàfuffimo d’accordo di non ui an 
dare, tu per chaueui la uejla frulla ,& io per c’hauea rotte le [carpe , & me - 
defimamente quando fi trouajfemo due uolte infermi in Capua , oue non ci cu - 
rauano con dieta, perche la noflra malatia altro non era che di dcbolerppt , & 

Betropo medico fpeffo ci diceua da f ciurlo nell' academia , figliuoli uoi almen 
non morirete di optinone , & neramente il Juo parlare era ragk'neuole , per 
che tanta era la carefiia in quel paefe , et noi haueuamo fi pochi danari, che nò 
mai mangiajfemo quanto poteuamo mangiare , ma (blamente finche haueua- 
mo pan e. T i ricorda di quell’anno quando fu la gran fame in Capua,per caufa 
della quale noi andafiemo alla guerra *4lef[andrina , & anebora mi tremano 
le carne , [ouenendomi quai pericoli correjfim ,*1 golfo Terebinto , qiiai nati 
nel porto Hefpero , quai tremori nelle ualliombrofe, quai afpre^e nelle cime 
Lodo nere, quanto crudi freddi tutto l uerno , quanto noiofi caldi nella (late» 
qual fame patirono gli e fercitt , quanta pericolofapefìilentia affiiffei popoli , 

& che era peggio , che erauamo perfeguitatt dagli eflranei, & poco amati da 
inofiri. Tidei pur arneordare come m TSfapoli dimandafìmo à Flaua itidoui- Flauam- 
na , che cofa deuejje effer di noi , quanlo fi partiremo da gli fiudij ,& àme dou ' Da P- 
dijfe, ch’io farei Imperatore, & à te che fare fit 1\e alla qual rifpofta noi deffi- AureU^ f * 
ino fi poca fede, che nonfolamente la pigliaffemo per un fchcr^o , ma piu toflo ch'iHari» 
fe la recafj'emo ad ing iuria. 7\ fon mi marauigho fe in quel ti mpo io & tu re- impera do 
fia/fimo fiupiti penitela fortuna piu attentamente impiega le fuefor\eà re * 
precipitarci ricchi cheàfolcuareipoueri . Confiderà ò eccellente Trt ncipela 
grandma de i Dei, la ruota di fortuna, tir la turietd de tempi , quando io ha- 
uea le mani [corticate da remo della galea , chi hauerebbe penfato che douef- 
fe uenire nelle mie mani ilgouemo del nomano Imperio (citi batterebbe pen- re ^ 0 ^ 
fato, ch'io infermando per mangiar poco, doueffe poi infermarmi per mangiar 
troppo ? chi hauerebbe nuipenfato quando non mi poteua fatiate di carne di 
gatto, eh' io doueffe uenire à tanta abbondanti, che mi uenijjeno in faflidio i ci 
hi delicati ?l^el tempo che non uolfi andare altempio ,percb'bauea rottele 
fcarpe , chi baurebbe penfato , che in altro tempo 10 doueffe entrare in cali - l . 
trionfanti ,& effer pc rtato da /palle aliene? chi hauerebbe penfato ch’io douef 
feuederecon i miei occhiin Rgma quello ch’haueua con le mieorecchie udito 
<U una donna iniouina in Campania , Quando noi Jlauamo in *4 fi a quanti jpc 
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rauano cCcffergoucnatori di Roma , & di Cicilia iti quali mancò Fbonore 
che defiauano , & fòprauenne la morte , la quale non temenano perche à gli 
buomini ambiciofi auiene (peffo , che nel miglior fiato , quando hanno ottima- 
mente ordito , & tramato la tela dei loro honori , in un punto [egli rompe il 
telaro,& la tela della ulta . Se in quel tempo hauefiìno interrogato Laodicio 
tiranno , che fi penfaua d'efier He di Cicilia , & chi dimandale a Bufo Caluo 
Confido , il quale penjaua di e fiere Imperatore di Roma, qual opinione hauea- 
nodilor fieffi.io giuro, ch'hauerebbono giurato la loro fperan\a efier certa ,fi 
Huomini come la nofira era dubbiofa, perche gli buomini uani di loro natura fi cibano 
uani fi ci- fa Man i penfiuri . Gli è cola marauigliofia da uedere,et degna che fi mandi a me 
m péficri* mor,a > tbe efifi hauendogli honori auantigli occhi , Cr noi nonpenfiando di po 
ter ottenerli, la fortuna habbia uoluco in quefio cafio mofirarfi molto potente , 
prouedendojgjr comandando, che i deaerati (per affieno, & quei che erano pie- 
ni di fperan\a la perdefieno al tuttofi che donata caufare in quelli gran tur- 
bamento , perche non è pacientia cofi ferma ,chepofia j offerire diueder altri 
ottenere fien\a adoperar fi quelle dignità , le quali efii non habbino potuto ac- 
, quifiare con trauaglio.Tdpn fio s io parlo come fiemplice Romano , dicendo che 

quefie cofic confiflono nel felice deflino, ò sio dico come buon filvfiofio , che cofi 
ordinano tutti i Dei , perche finalmente muno deflino ha potere là , dvue i Dei 
pongono la mano, s'affatichino àlor uoglia gli arroganti , ufimo ogmfblccitu- 
LTiumi - dine gli ambitiofi , io dico & affermo, che poco gioita Chumana induflria per 
na indù - ottenere le Signorie , fie hanno i Dei per nimici. irla ò cheto ordini il triflo de- 
flria poco ftino , ò che lo permettano i buoni Dei, ueggo fpeffie uolte , che chi hanno baffi 
può cócra penfier i, gli rufice alta uentura, & chi paffano per alti f alfieri , le piu fiate 
Vl0 ‘ ottengono baffauentura , perche moltiaffai uolte fognano dieficr j ignori di 
gran fiati , i quai defiandofi fi trouano fichiaui di tutti . T^on mai ho letto che 
filano in altra cofia le conditicni , che fi trouano ncll'honore ; la onde molto ben 
ut debbono mirare coloro, che maneggiano in quello, & fono tali lefiue quali- 
tà . Egli dimanda chi non lo conofice , parla con chi non lo afcolta , pratica con 
chi non lo ha ueduto, corre dietro a chi lofugge , honora chi non lo fi ima, cer- 
ca chi non cerca lui, dimanda chi non lo dimanda , fidafi de chi egli non cono- 
fice, & finalmente l'ufficio dell'bonore è tale , che egli fi parte da chi lo tiene in 
gran fiima , dr fi ferma con chi ne tengono poco conto . I curiofi caminantino 
dimandano cheluoco fi a quefio, ò quello , ma fiolamentc cercano di (apere qual 
tlone dica ^ cammo c ^ ,e con ^ uce * luoco dvue lutino , & perciò uoglio inferire , 

minanti * baroni bcroici & generofi,no debbono di J ubilo uoltar gli occhi alPbono 

qual fia . re, mafolamente mirare al camino di uirtu , che ua adapparechiarcigli hono- 
ri , perche altramente uediamo ogni giorno molti rcfiarc infimi , /blamente 
perche cercano honori, & chemolti piu r mangono honorati, perche fuggono 
gli honori ; ò mondo immondo, tu fai bene, eh' io cono fico i tuoi andamenti, come 

tufici 
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fei urt fepolcro de morti , una prigion de uiui, una botega de uìcij , un cadi- I! mon J® 
go de uirtuofi , uno fcordamento de paffuti , inimico de prefinti, un routnator 
de cofi grandi , un turbatore delle picciole.una fianca depelegrmi ,unapia\~ 1 u * 

qa de uagubonii . Finalmente ò mondo tu fii un riuerfiiatore de buoni , & 
uno che defia i mali, & uno che inganna tutti . Et dicendo il uero , in te mon- 
do niuno può uiuer contento nehonorato, perche fitti uuoidare bonore àgli 
huomini , e ffi fi reputano dishonorati , riputando il tuo bonore per cofit da ri- 
dere ,&fipcr cafo quei tali fono rei buomini.cr liggieri , tu permetti che Qtr 
tengano b onori fiber\ando, accioche indi gli nafta infamia da d onero . Molte 
uoltemi pongo àpenfare di quaihuomini fi debba bauermaggior compaffio- 
nc , ò deil'huomo cattino fiblimato fenica merito alcuno , ò dell' Intorno buono 
oppreffo fin\a alcuno demerito , & ucramaitcin qucflo cafo l'huomo pio ba- 
llerà compa/jione d'amen dui; perche il cattino fi uiue , certamente ha da ca- 
dere, & il buo no fi cade, non Jàppiamo fi tornerà à leuarft. Se tutte le cadute 
fuffeno di una qualità , tutte farebbono con una medicina fanate , ma perche 
alcuni cadono in piedi, altri cadono in fianco, altri {‘intoppano &non cado- 
no, altri uanno a cader c,& alcuno gli porge la mano, uoglio dure , che alcuni • * 

cadono dal loro flato, ma non perdono le lor facende:altri cadono, & per loro 
dapocagine , non fi rifiruano in che adoperarfi, & perciò anebora perdono la 
ulta. A Ieri cadendo non perdono lefacende ne la tuta , ma perdono gli bono- 
ri ; talché efiendo contra ih loro incrudelita la fortuna , effagli ballere bbe tol- 
to piu , fe piu haurffe tr oliato in loro . Di una co fa mi marauiglio , che i Dei -tu . 
non ui fanno qualche rimedio , cioè chela fortuna , quando comincia a per - 
feguitare, & precipitare alcuno, non folamente gliheua quanto gli troua da 
leuorgli,ma anebora lo priua di coloro che uolcuano, etpoteuano foccorrcrli, 
talché il mifiro refla obligato a piagnere piu lofio l'altrui male che il fuo prò - 
prio. G ran differentia è dagli infortuni de buoni à i fucceffi de cattiui , perche D iffcrfz* 
non potiamo dire, che il cattiuo defeenda ,ma che cade;del buono ali incontro tra g'* J ’n 
non potiamo dire che cada, ma che defeende ; perchefinalmente il uero hono- *° b r ‘“ ^ 2 
re non confifle nelle dignità , le quali habbiamo , ma fi bene in la buona uita \ £ cce f s j 
che meniamo. Greuecofaè uederegli /mommi nani in quefto mondo ,iquai «le caciuL 
fono difpofìt d'acquifiare qualche coja , come fi leuano la mattina per tempo , 
uegbiano la notte fono importuni a mirare gli altrui fatti, & mole fa- 
llo tutti, ne perciò ottengono illordcfto , & per lo contrario auie * 

ne , che chini penfano meno , ottengono fenica fatica l'iflef- .... . . j 

fo bonore , la onde i primi con molta fatica & fpefa 
. hanno acquiflato infamia; perche bo ncduto 

molte imprefi riufeir male per negli- * . 

gcntia , & molte piu per 
* troppa diligenza , 

Mar. -A ur, d 
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COME L'IMPERATORE SEGVE LA SVA LETTERA, ET 
perfuadeii Preocipi.che temano Iddio,* quale fententia diede il Senato có- 
tra quel Prcncipc,chc rouino il tempio alito piacere. Gap. XV III. 

0 detto eccellente Trencipe tutte queftecofe ,nongiaptr ripren- 
derti meglio, ne per aggradire piu il tuo cafi,pcrche il diligente 
medico per leuar l’amaritudine della medicina la fi tacche l’tnfer- 

mogufli i'un pomo dolce . Unenti giorni di Genaro fu appre fin 

tata qua nel Senato ,una molto copiofa informatone della tua uita ,<&" fu 
mandata dal Confilo chcuifitò quell’ fila di Cicilia , perche come tu fai , gli è 
ordine molto antico, che ogni ter\o atmofia uifuato tutto' l paefe al {{ornano 
Imperio foggetto. Terche farebbono molto higiufli i Vrenctptj quaifino dili- 
genti a raccoglier le lor rendite , & negligenti a fiperc fi à i fuoi popoli fi mi - 
nijlra giufhiia . Se la memoria non m inganna , la fornirla delftnfermationc 
baunta della tua per fona è quefia ; chetufeitemperato nel mangiare , mode- 
rato nello fpcndere,grato a chi tiferuono, paciente uerfi chi t'offendono, file- 
cito a confiruare la pace , fedele a mantenere le tregue , ma folamente fei ac - 
cufato di ejjcr alquanto negligente al firuitio de i Dei. Vna città di forte mu- 
ra circondata fi perde per un filo porteUetto , fi quello refia aperto , cinquan- 
ta oui fani figliavano mcfiolandouene un guaflo , & per un filo tradimento 
fi perdono tutti i paffuti fèruity. foglio dure eccellete Vrencipe,che pocogioua 
lo ufire molta diligenza nelle co fi mortali ,& fior darfi le uirtù lieroiche , 
& dittine ; perche il buon Prencipe deue prima chiuder le porte a i uicif , ac- 
etiche non entrino nei loro /oggetti , che a fiore , & rinforzare i muri contra 
i lor nimici . Se ciafcuno come gli aggrada, & dica ciò che mole , ch’io per me 

tengo per fermo, che l' buomOfd quale non hotiora i Dei,hadapenfare, ebetut 
te le [ite uirtufiano uicij ; perche quell' è regola generale nell'alta filofofia, che 
un’opra non fi chiami uir tuo faterei) io tifo , ma che all bora effa fu uirtuo - 
fagliando i Dei l’hanno accettatati ecceUenteTrencipe,nonfai,che non é huo 
mo unto prudente , al quale non manchi piu prudenti « di quclti che effo tiene , 
& che non è bucino tanto fatuo , nel quale l’ ignoratati non ubica la fapicn- 
tia. TSfon fai tuailcbora, che nonui èbuomo tanto prudente, il quale non co- 
rnetta piu errori con l’ ignoratila, eh egli non conduce a fine con la prudentia , 
& che non èbuomo tanto giufio,al quale non manchi affai per ottenere ti ue 
ragiufiitia. Finalmente dico, che non ut è tatti tanto utrtuofa , alla quale n on 
manchi affai piu di quanto effa tiene per effer perfetta , & perciò ogni iiofira 
giufiitia fi deue far perfetta , & affinare nella diurna gtufiitu, et quel molto de 
uirtn che ci manca, s ha da fornire con ti molta perfet tiene cbc fiprabonda a 
i Dei. Quejti legge teneuanoi {{ontani, & quefia è la fomiti a codufkne di tilt 
ti ifilo{op,ibe qua giu tra mortali, ne de mortali, ne con mortali è cofa alcuna 
perfetta, fé per i Dei non è fatta perfetta* Gli buomini che fon deboli , non pof- 
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fino altro fare, che cofi deboli ,& in tal cafoiVrencipi prudenti pofono,t£r 
deuono dijfimuUre tutte le debole qp che gli buomiiu commettono , eccetto 
quelle che o fendono i Dei , le quai fé fife pofibile , douerebbono cfftr punite 
prima che fufleno camme fi e, perche nonli può chiamar Vrencipe , ma tiranno 
quello , che fi mofira folecitoà ucndicarfi delle propie iugiurie ,& negligente 
a pumre quelle, che fono fitte ai Dei. ronfiderifi fe medefimo chi fi fa confide 
rare ,fi lamenti chi fi fa lamentare , che ad ogni modo quel Vrencipe , il quale 
per largare il J'uo regno , & aumentare lo flato, darà occafìone chefia immuto 
il culto diuino , nonio cbiamaremo J{c chegouerni,nia tiranno ciré tiranne \i , 
fe chiamiamo tiranno colui che rouina i popoli, uccide gli huomint , perfegui- 
tagli innocenti, uiola le ttergini , & roba gli altrui regni , dimmi ò eccellente 
Trencipe,chc mancherà per effer tiranno a colui che è ardito contra i Dei , & 
non bonora i facerdoti ,&cbeè peggio , poco (lima tlferutre à i Dei . 'bfpn è 
la maggior tirannia , ansili uer uà quel Vrencipe è uerffmo tir anno, il qua- 
le è ardito contra i fuoi Dei, perche non è tr adimeto , ne maluagttà fi grande, 
la quale non cornetta colui che nonporta reuerentia a i Dei . Licurgo I{eglo- 
r lofi de Lacedemoni in una delie fie antiche leggidiceua quefie parole , Ordì 
marno & comandiamo , clic ninno huomo Lacedemoni fia ardito di nceuer 
dono dalla mano di quel Vrencipe , il quale non ferue a i faci bei ; perche no 
filamento non gioua , ma nuoce grandemente tutto quello che dagli buomini 
gli mene dato, et non da i Dei. 0 eccellente He, ò gloriola età,ò bene auentura 
to regno ,nel quale uolettano ebei loroTrencipi fufenogiufii ; perche a diui 
dere le rtcche\\e , baflaua la loro giufiitia , & bancario per male impiegato , 
quanto gli uernua dato per mano de cattuii Trencipi. 1 u feremfmio Vren- 
cipe bai fatto un mancamento molto uitupereuole , il quale io mi uergogno di 
fcriuerti , cioè che per slargare il tuo palagio , hai rouinato un tempio molto 
antico, ilche non doueuifirc,ne anco penfarui : perche finalmente , quantun- 
que le pietre del tempio nagliono poco ,i Dei ai quali efefono oferte, & de- 
dicate, uagliono affai . Ver donami ò eccellente Vrencipe , perche ti uogliofir 
uedere, come quef atto è fiato di tal qualità, che mi ha fpauentato, (*r Iberna 
ne è rimafia fcatidalir^ata, oltre che il Senatotìha riceuutogran difiiacere, et 
ti reputa huomo troppo ardito , talché tutti gridano, come tu meriti di e fer 
ben cafltgato. Tsfontimarauigliare di queflo, perche fi tiene p cofa brutta in 
I\oma , che il Vrencipe fia ardito a roninare i tempij de » Dei , riputandolo a i 
Dei poco fedele . "Ma perche fei Vrecipc molto generofi & mio antico amico , 
io m’ho affaticato a fai per riporti in gratta del Senato, perciò non baucnJo tu 
feufa alcuna , la quale J colpi il tuo errore , non fi determina di perdonarti que 
fia colpa, fe prima non ueggono in te grande amend amento. Et in uero rjji bàlio 
ragione, perche non è cofa, la quale faccia tato abbonire la plebe dalgoucrno 
commnne , che uedere come efjifino cafligati , &i grandi ferie uanno eff'enti. 
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Il facro Senato ha ordinato , che di fubito rtfacciil tempio piu largo, piu alto » 
piu polito , & piu ricco che l'altro , di modo che tu pigli altretanto dica fa 
tua per allargare il tempio, quanto tu haueuiprefo del tempio per allargare 
la tua cafa . Voi che l’baur ai fornito, fi come bora fiat arraffilo di uergogna , 
all" bora ti riputerai bene auenturaUr-, perche tu non piglierai cofa alcuna de 
i Dei,anq ejfi piglieranno della caja tua per loro ufo . Et perche mi penfo che 
ti rmcrefccrà la fpefa , ti mando quaranta mila Jefiertii per aiuto della fabri- 
ca;& perche fta piu fegreto , teli mano per Vanucio mio fegretario.Mandoti 
un colaro d'oro, il quale mi è fiato portato dal Tfilo , & perche mi è alquanto 
fretto, penfo che à te fiarà bene. Mi fono fatte coiulotte alquante mule del re 
gno di Spagna, delle quai te ne mando due ■ Vanucio mio fegretario ha feco una 
mula molto buona , & la tiene fi cara , che niuno la può hauere da luià modo 
alcuno, ne anco la itole preflarc.-haurci piacere , che ò per ueruhta , ò per fur- 
to egli non la conduc effe piu à Roma . Faufiina mia ti fallita , & il mede/hno 
facciamo io,& c/fa all eccellentia della Regina tua moglie,con la debita rene - 
rcnru,& Fan fina le apprefenta quefi papagali. Marco Imperatore lima- 
no ti fcriue di mano propia. 

IN Q.VANTA RI P V T A T I O N E ERANO TENVTI TRA 
G encili coloro i quali crino diligenti al culcode i Dei. Cap. XIX. 

Li anticbib.forici Romani dicono, che nel principio di Roma fet- 
te Re lagouernarono per anni duccnto quaranta uno. Il fecondo 
de i quali fu T>/uma Vompilio,il quale fu di tutti i fopradi Iti Re 

piu Jthnato,f)lamenteperchefumoltodiligenteeilcHlto de i Dei , 

culto de i perche i Romani Trencipi tanto erano amati , per ejfer dati al culto de i Dei , 
Cl ' quanto per ubicete i nimici. Egli fu tanto religiofo, che J agro à i Dei tutta Rp 
ma , & fabricòper fe una cafa fuori della città; perche era legge tra gli anti- 
chi , che niuno ardijfe di habitare in quella cafa ,la quale fuffe a i Dei Jagrata. 
Il quinto Re de Romani fu Tarqnino Vrifco , il quale fu tanto buono & ama- 
la d euo- t0 d a i popolo, quanto fu triflo Tarqumo fuperbo, & tra le altre co/e lo cornai 
tÌ ° no pti- d* iiano a/fei’ perche egli temtua , & honoraua i Dei , & che continuum ente 
Il P nifi tana i tempi j , ani/ non contento di quei che trottò , edificò nella piay/t 

del Capitogli quel famofo tempio di Gioite , perche niuno Vrencipe Romano 
poteua edificar cafa per la fua per fona , fe prima non baue/fe fabricato un 
■ "7. . tempio d i Dei della Republica . Fu tenuto in tanta riputatane quefio tem- 
pio , che fi come Romani haueano Gioue per Dio di tutti i Dei , cofi quefio 
tempio era tenuto per capo di tutti i tempij . Guerreggiando Romani con Fa - 
lifei , & con Capenati , due capitani de Romani furono uinti , uno dei quali, 
nomato G emuciorimafe morto ,& entrò tanto timore /opra quei che erano 
flati uinti , che molti abbandonando la guerra , tomauano à Roma, perche 
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tale è il priuilcgio deuittoriofi » che quantunque pano pochi , nondimeno fo- 
no temuti dai perditori. pontini , come prudenti , fecero nuoui capitani ,& 
gli riuftì bene, perche auicne molte uolte , che mutati i capitani dellaguerra , 
fi muta la fortuna ,ò proffera, ò contraria . Fu eletto in quella guerra Marco 
Furio Camillo, il quale benché fuffe molto ualorofo capitano, nondimeno pri- 
ma che aniaffe alla guerra, celebrò gran facrificii à i Dei in poma ,& fece uo 
to di edificare un folemc tempio ,fe ritomaua con uittoria : perche era co/lu- 
me , che il capitano , poi cb'baueua accettato la dignità , Cubito promettcua di 
fare qualche cofa notabile in poma. Camillo poi tornato con uiitoria, non fo- 
lamente edificò il tempio ,ma appreffo l'ornò di molte ricchezze che egli beb- 
beper fua parte delle /foghe, & trionfò. Et e fendo riprefo di quefio,da chi di- 
cemmo ,chei capitani doueano offerire il core a i Dei , & diutdere itefori tra 
l' efferato, egli riffofem quefìa forma, Io come huomo dimandai da i oeiunfo 
lo trionfo , & ejji come Dei me ne hanno ditto molti, perciò bauendo riguar- 
do alla loro benignità , è cofa giufìa, che s io fui riflretto nel promettere, io fio, 
largo ne lo attendere perciò fi come io gli ho rcnduto gratie di quel molto che 
m'hanno dato, oltre quello ch'io gli chic fi, co/i ejfi balleranno molto grato qua- 
to gli darò oltra quello ch’io gli promeffì.Effendogran guerra tra promani, & 
da città di 7<feie,pomani la tennero affediata cinque ami, & finalmente , per 
caufa di una fanciulla prefero la città ,• perche ogni giorno amen nelle guerre , 
che fi guadagna con itiduflria , quello che per for\a fifojlenta . Marco Furio 
Dittatore che ui era capitano, fece bandire, che quàdofi pigliati! la città non 
fuffe morto alcuno nimico, fe non chi fi trouaua amato. Quelli della città ha- 
uendo intefo qucfloji di farmorono tutti,&cofi Jaluarono la uita,& ueramen 
te quello fu effempio molto notabile , perche i capitani quanta ferocità dima - 
firmo finche fono uitoriofi , altre tanta pietà debbono ufare jopra quei che 
fon uinti . Quello Dittatore fu comendato per un'altra cofa, la quale egli fece 
maggiore di quefìa , cioè che non lafciò rubare i tempij,ne trattar male i Dei , 
any egli fleffo co motta riuerentia p refe tutte le cofe f acre de i tempi, & i Dei 
che ui erano , ma ff edilmente la Dea Giunone , & li portò à poma, e/fendo 
antica legge , che i Dei de chi erano uinti ,non poteuano toccare in fòrte ai 
uittoriofi ; perciò Pi fleffo Camillo edificò un foieime tempio nel monte oducn- 
tino , &ui pofei Deicon tutte le loro cofe fiere eh' bauea continuo : perche i 
pontini quanto maggior trionfo haueano denemici, tanto meglio trattauano 
tùli di quelli. Anchora è da fapere, che i pommi poi c’ Irebbero moliamo- 
ne,! accordarono di fare una corona d'oro grande & ricca, la quale offeriffe- 
n o al Dio ^ d pollo ;ma efjendo nell'erario poco oro & argento per far e la detta 
corona, le matrone pantane apprefentarono le loro gioie d’oro & d'argento 
per farlaipercht in poma a feruicio dei Dei, t befi rifacc fieno itimpif,& ri 
fcuotcffeno i prigioni, non mai ui màcauano denari. Il Senato fece tanta fiima 
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di quefla liberalità , che conceffe alle donne tre cofe , che port affetto ghirlanda 
in capo, che andaffino in caretta a i giuochi publici , & che potcffcno andare 
pubicamente alle filennità de i Dei, perche le donne R ornane erano tanto ho- 
nejle,che non mai s'haueanopoflo oro in capo , & andauano fempre alle fejìe 
: Honefti coperte con ueli . Taluno fi marauigli,che gli antichi Rimani faceffeno queflo 
dell c don (on [ e i oro ma trone, perche ufuuano i Romani di fare, che la paga di un firui- 
ne. ° mi c i° fiffe affai maggiore di quello . u {Henne in Roma una cofa notabile , cioè 
che i Romani mandarono duo tribuni, Cattilo, & Sergio all' fola di Delfo, per 
uifitare il Dio A pollo, & gli portarono un dono, perche come narra Liuto, Ro 
ma ogni anno mandaua un preferite al Dio apollo , e-r egli rimandaua un con 
figlio a Roma. Quei tribuni nauicandoper lo mare di Cicilia ,andarono a tra- 
uerfo, & diedero in mano de corfali , i quai con quanto teforo portauano feco 
li conduffero a lipara città . Irla fapendofi in quella città , come quelle cofe le 
quai portauano i tribuni erano facre al Dio apollo , non fiolamente gli libera 
rono, refìituendog’i ogni cofa , ma et unitogli diedero chi andajfeno ,&tor- 
naffeno con loro, per liberargli da ogni pericolo. Quando i meffaggieri furono 
tornati falui a Roma, tanta allegrerà Pentirono i Romani , che ordinarono , 
Lipara eie che i nobili di Lipara fujfenopatricij Romani, & gli altri tutti fuffeno loro co 
t» pnuile- federati, & che nel tempio di Gioue fempre uifufjcro dei loro facerdoti ; tale 
giara da priuilegio non fu mai conceffo ad altro popolo che a queflo, perebei Romani te 
Romani . neuano tan[0 conto de i lor Dei , che non li fìdauano ad alcuni , fe non erano 
Romani , onero huomini uirtuoft che minijìr affieno i tempi . Tfel tempo che 
Quinto Fabio, & Vub. Decio erano alla guerra contra Sanniti, & Tofani, et 
V mbri, furono uedutiin Roma molti fegni bombili & fpaucntofi,i quai die- 
dero ff auento, non fiolamente a chi li uidero , ma anchora a chi gli udirono tiar 
rare ; perciò i Romani , & le loro matrone faccuano giorno & notte granfa- 
irificq a i Dei, con quefla opinione, che fi un tratto placauanoi Dei in Roma , 
non haueano piu timore di alcun defafl ro nella guerra . Il cafo fu tale , che an 
dando le matrone per i tempij con intentione di placare i lor Dei , uennero al 
tempio della cafiità molte ftgnore Tatricie perfacrificare; perche quando la 
poltcta Rimana fitrouaua nel Juo miglior fiato , le donne Romane facrifica- 
- * nano nel tempio de i Dei, & foprauentie a tempo virginia figliuola di giunto 

Virginio Confilo plebeo , la quale fu cacciata del facrificio, cerche non era fi- 
gnora patricia,maplebeia,comefifìdiceffi donna lauoratrice,& non figliuo- 
la di gentil" huomo , perche le patricie in Roma erano tenute in tanta uencra- 
Virgini* rione, che le dorme plebee pareuano lorofebiaue. Virginia qiundoftuidefa- 
R .0 mana re dalle altre matrotie tale ingiuria, fece della propria cafa un tempio alla 
edificò un Dea deUa Cafiità ,aila quale effaferuiua contantarcuerentia, che indi a poco 
aìla^Dea tem P otutte ^ donne maritate di Roma ueniuano a facrificare in quel tem- 
C pio , perche la fortuna è tanto uaria , che molte uolte coloro che confiperbia 
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ri hanno negato lo entrare nella lor porta, dipoi con humiltd vengono alle ca~ 
ftnojlrc per fruirci , feto fu tenuta in tanta / lima Virginia fondatrice di que 
fio tèpio, che i Rimani la fecero patncia, e {fendo vim,et dopo morte le ri\\a 
reno una jlatu.i nell' alto Capitogli. Sopra la quale era in lettere Greche que 
(la fentcntia . Qucft'è l'inutgine della gran matrona Virginia, la quale, perche 
diede in una la Jica c afa ai Oei , è Hata da i Deitoltanella lorcafa doppo la 
morte . Di tutte le hifloric fopr adette fa mcntionc Liuto nella prima deca al 
fecondo, al quinto, & al nono libro , il quale le narra molto à lungo , maàme •’i « " ’"■> 
bajla pigliarne quanto fa à mio proposto. Ho uoluto cercare tra t Gelili que - 
J h pochi effempij,per confondere , & riprendere i Vrencipi Chnlìiani , accio- 
chc ueggano quanto erano diligenti coloro al culto de i lorfalfi Dei, & quan - I Gentil i 
to noi jìamo negligenti, & (penfierati al feruicio del noflro uero Dio. Cofa uer furono di 
gognofa da dire , cornagli antichi Rimani fer umano da donerà à i loro fai fi fa 

Dei.&noiChriflinu fruiamo da fhertp ai noflro uero Dio, perche ifigl tuo- Dei. 
li di quejlo fecolo non /cogliono fopr a di (è alcuna fatica , ma (blamente cerca- 
no! piaceri del corpo. Molti fi marauigltanodi onde auenga che Dio faccia 
tanto per loro, non facendo loro cofa alcuna per Dio, alche fi può rifondere , 
che (e effihaueffeno cono finto il uero Dio , bauerebbono offerto i quel foto 
tutti i (itcnficif , i quai off emano a molti ; perciò il noflro Dio che ègiuflo ,li 
rimunera in cofe temporali, non già perche fuffero giufli quei facrtficq , ma 
perche brani auano di fargli giufli , perche nella nofira làuta legge Iddio non 
guarda quali noi fumo, ma quali defiamo di effere . Si marauigltano i Trinci - f "gratini 
piChrifiiani,per qual caufaeffi non fono cofida Dio aiutati & prosperati , co - p r "^ c j!j- * 
me furono i Gentili, à queflo li può direbbe ò fono buoni, ò catttuijè fono buo - chriftu- 
ni ,c ertamente Dio gli farebbe grande ingiuriai pagare le opere de fuoi fede- ni uerfo 
li con quefii beni mondani , percioche piu ualeno diecimila di patrimonio per - Iddio. 
pel no in gloria, che centomila di patrimonio in quella mi fera uita . Ma fi tali 
Trcncipidr gran (ignori fono trifli della loro per fona , poco foleciti a gouer- 
nare il lor flato, non fauorifeono pupilli & uednuc, non temono Iddio, non ho - 
noranolefue chiefe , & fopr a tutto non mai gli fouiene di far piacere a Dio , 
fe non quando fi uedono in qualche pericolo . In tal cafo Dio non uuole udirli t 
ne fauonr li, perche il feruicio che fifa per uolontd , fen\a comparatone è piu 
accetto che quello, il quale fi fa per nectffìtd. 

COME I PRENCI PI PER CINQVE RAGIONI DEB 
bono cfler migliori Chiftiani,& piu uirtuoH che iloro (oggetti. Cap. XX. 

Armi , che per cinque ragioni i Trencipi debbono effer uirtuofi , 
et dico uirtuofi.cio è, che temano Dio,percbe quel Jblo fi putfchia - j 

mar uirtuofo , ilqualeè iutièro nella fede della Chic fa, & nel te- fìa uiuuo 
mere Iddio . Trmieramente devono i Trencipi temere , honora- 
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re,& feruire ad un fola Dio, il quale adorano, dipoi conofiere quelfolo, & no 
altro per / uperiore nel cielo, & nella terra , perche finalmente non è cofa tan- 
to potente , la quale non fia foggetta a Dio ; & neramente fi i Vr encipi che 
gouernano non ban fempre auanti àgli occhi quel fuperìor Trencipe, al qua- 
le deiiono render conto portano gran pericolo nellajalute deU'anima , perche 
il Trencipe ha molte occasioni di ejfir uiciofo , ma ffimamente quando glifi- 
uiene,che da ninno può ejfir cajligato . Ho letto molte & diuerfi fcritture , 
Giulio Ce & non ho mai trouato Trencipe antico, il quale jlejfi contento di un Dio, ma 
Tare porta ne uoleua bauer molti; perche Giulio Cefare portaua cinque Dei dipinti in 
Dei de' m ml tau °la, & Scipione il grande ne hauea fitte [colpiti in una medaglia , ne 
ti C in C una fi contentauano di hauer molti Dei , fi non faceuano facrificij [oleum a tutti , 
cauola. & i Trencipi Chrijliani, i quali hanno un filo nero Dio, non fi curano di[argli 

la debita firuitu:& fi per cafo diceffino i Vrencipi, che maggior [atica èfir- 
uire ad un filo nero Dio iheàtuttii Dei [alfi,io rijpondo , che era dura fatica 
firme à quei Dei, gir che è un ripofi feruire al nojlro Dio, il feruire a quei Dei 
era di gran fpcfa,&il feruire al nojlro Dio ci da utile, perche quei Dei richie- 
Iddio nó deuano molti [acrificij ,& ricchi , la doue il Dio nojlro ricerca filamento il 
vuole al- p uro coret 0 . fi nt i dcfiderij. Secondariamente deuono i Trencipi ejfir miglio- 
che ilpT r * Chrijliani che gli altri tutti,perche hanno piu che perdere che tutti , & chi 

10 cuore, ha da perdere ajfai , deue piu attentamente honorar Dio : perche fi come egli 

filo può dare tai beni,cofi egli folo,& non altri può tore , & rejhtuire a noi . 
Se un uafallo perde, àgli mene tolta qualche co fa , facc 'iafila rijtorare daljuo 
Jignore,ma fi il Trencipe è aggrauato , ò da altro Trencipe ,òda tiranno op - 
preJfo,nonha à chi ricorrere, fi non al (ito piatofi Dio,pcrc))e alfine un poten- 
te non può ejfir fgrauato, fi non da un'altro potente . Confìderinoi Trencipi 
che quando unhuomo uuole fare un gran [alto, comincia molto di lontano d 
correre, & di qua uoglio dire , che il Trencipe, il quale uuolehauer Diopropi 
tio nelle Jue necejjìtà,deue tenerfi di continuo la diuir.a benignità propina con 
nut rente Jeruitu, perche fi dimanda Jèruicio con uei gogna da colui ,al quale 
non mai habbiamo fatto firuicio. Ter\o deuono i Trencipi ejfir migliori Chri- 
jliani , & uederajfiin quefto, fi ejfi [occorreranno à i poucri,porgeranno aiuto 
a i mi feri, ufi ter amo gli bofpit ali, far anno fpeffo nelle Chicfi,& procureràno 
di udire i diurni ofjicij. Et quefle opere non folamente riceueranno premio , ma 

11 vitiofo etwl fi 0 1, 0 , l0 re, perche gli altri mojfi dal loro ejjcmpio, faranno le ijlejfe ope- 

ca" ranche "• J Quando i Trencipi non temono Dio,et non offeruano i fiuti comandameli ti, 
j Cuoi fud- figue che i Ionia falli non fine buoni Chrijliani, perche effindo la fonte falfa , 
diti fia no gli è imponibile , che i ritti fuoiftano dolci .yediamo per ejperientia, come un 
titiofi. f ren Q raffrena un caua’Jo , una ruota muoue un molino, un timone regge una 

naue,&coft un Prencipe buono ò ttijlo traherdfeco tutto l fio regno. Sc _ c 'J° 
adora Dio, tutti [mio il medefìmo; fi cjjo glijerue, tutti gli Jer nono JJe ejjo lo 
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lauda, tutti lo laudano, feefjo lo beflemmia, tutti lo beflemmiano, perche l’al- 
bero non può fare altri frutti ne fiori, fe non conformi alThumore che piglia 
la loro radie . I Trencipi hanno queflo priuilegto di piu che le altre creature , 
che ejjcndo buoni, non riceuono jolamentc il premio del loro bene operare, ma 
di quante buone opere hanno fatto molti per loro effempio;& per lo cotrario, l'p r ; nc i p i 
fejono irijli , non folamentefer anno caligati per i mancamenti loro propij , tnfti far» 
ma ctiandio per quelli, che per occaftone del loro male operare fono da gli al- no greue- 
t ri commcffi. 0 Vrencipi.che bora uiuet e, quanto bramo io, che potefie parla- ™ entf a ’ 
re con alcuno di quei Trencipi che fono morti , & fpecialmente di quei chefo 1 ^ a °’ 
no nelle eterne fiamme dannati, perche uederefli ,&udirefli , che maggiori 
tormenti patifcono delle male opere fatte da gli altri per loro effempio , che 
peri propij peccati, perche molte uoltei fignori & prelati peccano piu per 
quello ch’hanno fopportato negli altri, che per le loro colpe . Quanta uigilan 
ila deuono ufare i Trencipi &gran Signori d guardare ciò che dicono s* quoti 
to debbono effer bene e ff aminate le loro opere t perche non feruono à Dio per 
lorofoli ma in tutti i loro/oggetti che gli feruono. Etptr lo contrariai Tren 
dpi cattiui non folamente offendono Dio con le loro trifle opere , ma ctiandio 
con tutti i peccati che fi fanno ne i lor regni, perche il paflore debbe effer pu- 
nito greuemente, quando perfua colpa il lupo magia te pecore . Quarto i 7>rf 
dpi debbono effer migliori Cbriftiam che gli altri , perche debbono render ra- 
gione à Dio foto dei fuoi beni , ò mali , gr tanto piu ,'cbe fanno effer giufliffì- 
mo quel Dio, eh' ha da uedere il conto noflro,laondefi douerebbom piu affati 
care per mantenerfi nella grada di quello ,perche fe trouerd, ò non.tr ouerd j ^ . . 
nella noflra uita un mancamento , egli con pietà ne correggerà . Gli huomìni h/nn^'a» 
in quefla uita tengono conto fe non con huomini , & al fine fìa il conto buono, rendere ra 
ò triflo, tutto paffa oltra infra gli huomini, perche fono huomini ; ma che fura g| one a 
no i cattiui Trencipi , i quai perche fono huomini, hanno conto fe non con Dio, ® l ° * 
che non fi può ingannare con parole , ne corrompere con doni , nefpauentare 
con minaccie,neconuincere con preghi, nc fadsfarglicon feufe. I Trencipihan 
no pieni i lor regni di crude giufìide , le quai cafligano la debole\\a bimana , 
hanno i loro configli pieni defifcali ,iquaiaccufano le colpe contrai Trencipi 
commcfje, tengono i lor palagipieni de buffoni , che gli tornano à mente la ui- 
ta de altri, tengono le loro corti piene de contali, i quai gli danno conto di tut- , , 

te le lor rendite $ ma non uogliono tener conto di quel tremedo giorno, nel qua- 
le renderanno conto della loro mala uita , parmi che i Trencipi bauendo ogn 
lor bene dalla mano di Dio,douerebbono ) fendere ogni loro opere, penfìeri 

nelle opere di ut rie, non douendo render conto della loro uita,fe non à Dio;& ef La nobil . 
fendo loro come Dei, per 1‘ a ut lorica che tegono fòpra lecofcteporali,douertb ✓ *4 
bono comparire aitanti a Dio piu ornati di uirtuchegli altri-, perche è più no- 
bile & degno il Trencipe foggiando i uicij,cbe pigliando molti regni , perciò firn. 
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gli perdoneremo, & pregh tremoli, che non pano Dei in terra, m t bnonichri- 
fi iani nel maneggio della Republica, perche ài Trencipi conuirnft ,chefiano 
ualorofìcongli ejlerni,& poco prefontuofì uerfo i fuoi. Quinto t Trencipi deb- 
bono effer migliori chrijhant che gli altri , perche il fattore , ò il dts fattore gli 
ha da uenire da folo Di), & non da altra per fona. Ho ueduto ,che i Trencipi, i 
quai pongono ogni loro fperan\a nelfoccorjo &fauorede altri Trencipi , fo~ 
no peggio trattati, &• abbandonati da Dio ,& per lo contrario , & quei non 
curandoftdegli huomini, pendono folamentc dalla diurna fperan^a, hanno Dio 
& gli huomim in loro fauore . Molte uolre al miglior tempo , quando' l fauore 
humanofail fuo corfo con maggior profferita, ilfecreto gtudtciodi Dio lo 
raffrena di modo, che i confederati,&gh amici de i Trencipi poffono , & uo - 
gliono aiutar li, ma Iddio non uuole , che fiano aiutati ne fauor iti, perche ueg - 
gano , che il lor rimedio non conftjle nella foUecitudme human a , ma nella di- 
urna prouidentia. ynVrencipe , che tiene un regno, non permette, che fen\a 
fua faputa fi faccia cofa alcuna in quello , & parimente Iddio , che non meno 
è ftgnorc del cielo & della terra , che fiano 1 Trencipi de i lor regni , uuole che 
tutti fi riferivano à lui in ogni loro opera e-r fferan\a, &Ji come in lui è il fi- 
ne di tutte le cofe,co(i ricerca , che ogni noflra opera fi cominci &fornifca in 
lui. 0 Trencipi , fe uoifapefìi quanto poco importa lo far male con gli huo- 
mini,& quanto ualc lo fìar bene con Dto,ioui giuro, che non uorefle direcon 
gli huommiuna parola, & non ceffarefh di ncomandarui à Dio giorno & 
notte, perche piu pronto è Dio i foccorerci , che noi ad inuocarlo. Et finalmcn 
te , quel fauore che ci poffono fare gli huommi può effer guaflo da altri huo- 
mmi , ma à quel fauore che ci fa Iddio , non è buomo cbcpojja refi fi ere , ne al- 
tro Dio che uaglia à contr adirgli. Quelli eh’ hanno guadagnato affai , & pop- 
pedono affai, lo debbeno conferuare col fauore de chi poffono affai, & effendo 
cofi,io faccio à fapereà i Trencipi » che tutti gli huomim infieme non poffono 
tanto come Dio folo ,perchepiu fpauenta il bramito d'un Leone , che l'urlare 
d'un lupo . lo confeffo , che 1 Trencipi qualche uolta poffono guadagnare , 
procurare , & acquifiare molte co/è , ma dimanda à quelli onde hanno acqui- 
ftato il fauore per 1 onferuarfclo i leggiamo affai uolte, che m breue tempo 
s dcquiflano gran fignoric . le quai non fi po/Jòno reggere con giudicio hu- 
mano,ne conforme dì huomim conferuare. Romani perfeno in trean- 
ni , quella libertà , la quale haueano acquiflato in anni feicento . 
figgiamo per efperientia ogni dì, che un' buomo pergouer 
nare la cafa fua.ha bifogno del confìglio degli 
amici,et de uicmi.et penfano i Trencipi * 

C Ir gran fìgnori di reggere et go- 
vernare co'l loro giudicio tan 

tiregni t & /ignorici »>v". ' 
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CHI F V IL BI A FILOSOFO, ET Q_V ANTO FV GRAN 

delafuacoftantia,i|uido perde ogni fuo hauere,con un parlamento che egli 
fece i chi lo confolaua della Tua perdita, Se fi narranno dieci leggi notabi 
li,lequai egli lafcio a iPrencipi. Cap. XXI. 

Ha tutte le nationi ,& forte de genti,che riput auano di bauer co- 
loro buomini faui, furono t Greci, i quai per eccellentia,non fola I Grecite 
mente hebbero grandi filofofi per leggere nelle loro academie,ma P u . uu 
ancora furono eletti per Trencipi nei lor regni, perche fecondo uu ‘ 
"Platone, a quei tempi, quegli buomini che gouemauano gli flati, ò erano filo- 
fofi, ò ft donano alla filofofia,come fcriue Laertio nel fecondo libro delle anti- 
chità. Greci molto [i comendauano di hauer tenuto ogni forte di gente, & mol ] 

te notabili perfine ,percioche hebbero fette donne molto fauie , fette Regine 
molte honefle, fette Re ornati di molte uirtà, fette capitani molto ualorofi, fet- 
te notabili cittì, fette edifici) molto fontuoft,& Jette filofofi dottiffimi,i cui Til ] etetro 
nomi fono quefli . Talete,chefu il primo che trouò la tramontana da nauica- U( $ Utra- 
re, Solone il fecondo, che diede le prime leggi a gli ^4 tenie fi, il ter\ofu Chilo- montana 
ne, che andò in Oriente per amba filatore degli ^ iteniefi . Il quarto fu Tita- nauica- 

co , ilquale oltre lo effer filosofo ,anchora fu capitano de Mitileni . Il quinto fu rc * 
Clcobolo,ilquale traheua l'origine da U ercole . Il feflo fu Veriandro,il quale 
fu Trencipe di Triene . Hora parlando di queflo filofofo che fa a mio propofi- 
to,gli è da fapere,che regnando Remolo in Roma,& Ezechia in Giudea, era (j uerr4 * 
in Grecia una cruda guerra tra Miiileni , & prienefl , de i quali Ria filofofo tra Mirile 
era Signore & capitano, il quale per effer fimo , leggeua nell'accademia ,& ni & Prii- 
perche era ualoro fi, era capitano in quella guerra, & effendo molto pruden - nefi. 
te, era Trencipe jùr gouernaua quella Hepubhca , 'Ffjfi marauigl i' t di queflo 
alcuno , perche in quei tempi tanto fi dauano alla lùrtùgli buomini fiauij , che 
il filofofo, il quale era atto ad una fila imprefa,hauea poca riputatone in la 
Republtca, doppo molte fcaramu^e tra Mitileni, & Triene ft fi fece una cru- 
da battaglia, della quale fu capitano Bia,et hebbe /littoria, et queflafu la pri 
ma battaglia chefaccffe alcun filofofo in Grecia. Di queflauittoria molto s'in 
fuperbirono i Greci , / ledendo come i loro filofofi non meno erano auenturati • 1 ! 
nella guerra, che dolci nell’ clloqucntia . Et toccandogli a forte molte ucrgini , 
che fi doueano uendere , ac ciò che fi preualeffe del predo, egli non le uendè , ne 
anco le uiolò , ma fattole fr anche ,leueflì,&mandolle alle fine cittì . Et nonfi 
faccia poca flima di quefla liberalità di liberar prigioni , & non corrompere 
le ucrgini, perche molte uolte i uinti fono con le arme dei uittorioftfupcrati, et fi* 0 fòfo '* 
i uittoriofì fi perdono nelle deficit &uici) de chi erano uinti . Fu quefl' opera 
di maniera J limata da Greci , & hauti: a per degna da Mitileni fiuoi nimici , 
chefub/to mandarono ambafeia tori a chieder pace da Trienefi, & fermarono 
la pace t con tale condurne t , che a Eia filofofo fi rhfiajfc una fatua irnmr - , 



* 9 . 



L. 



L I B 

tale, poiché perfua mano, an\i per (Uà uinìi era ceffata tra loro la guerra; & 
per iter ita haueano ragione , perche maggiore è il merito di colui che ottiene la 
pace, amicandofì i cori de nimici,che chi acqui jl a uittoria,fpargendo il fangue 
per i campi ? i cori de gli huomini fono generoft , & uediamo ogni dì che uno le 
piu itol te uinceco'l bene piu perfine, che molti uincano uno col male . Scuero 
Imputare diceua quefle parole. 1 1 minor fchiauo di poma mi leuerà à bene ope 
rare per un capello, ma per far male, non mi potreb botto mutare tutti i potenti 
et Italia, per che il cor mio fi contenta piu tofio di effer feruo de i buoni, che figno 
reggiare à i cattiui. Valerio Majfimo narra che efjendo fiata prefa Trienc ut 
Patiema tà, & conqua/fata di modo, che à Bia filofofo uccifero la moglie, prefero i figli 
di Bu filo noli, & gli colf ero ogni fuo hauere . Dipoi rouinarono la città , et arfero la fica 
fo °* cafi.Bia fi ritirò inaitene perjaluarela uita, non perciò dimoftraua affanno 

alcuno di quella perdita, arn^ Je n’andaua per la firada cantando lietamente , 
& marauigliandofi molti di quefi' allegrerà, egli dijje loro quefle parole. 

i , Tarlamelo di Bia filofofo. 



Chi dicon,che io mancando della mia città , hauendo perduto la moglie, i fi 
gliuolifia cafa,&ogni mio hauere habbia perduto cofa alcuna jion fanno che 
co fa fia fortuna, nc hanno buon gufo difilofofia , perche il perderei figliuoli , 
& la roba, non fi chiama per dita, [quando refla fina la uita , «ir la fama intie 
ra, Et che quefla fententia fia nera, penfiamoui piu profondamente ,fe i giufli 
Dei h anno perme fio, che quefla città ueniffe in mano de crudi tiranni, la per - 
miffionefu giufla , perche non è cofa piu conforme alla giuflitia , cha che fen- 
tano il cafiigo de tiranni coloro, che non gufano la buona dottrina de i fiui,fe 
i nimici mi uccijèro la moglie , fono certo , che queflo non è auenuto fenica dt- 
Ad ogniu fpofi itone diuina,laquale nafeendo una creatura, di fubito gli affegna il termi - 
ne di fina uita, perche adunque debbo io piagnere la fua morte, non le hauendo 
i Dei dato piu lungo termine di uita t Quelmolto tempo che teniamo la ulta , 
ci fa parere che la morte fta repentina , «ir che la uita fuor di tempo , «ir fia- 
gione fia affaltata dalla morte , ma quefle fono parole de i figliuoli di uanità , 
perche la morte ci uifita con lauolontà dei Dei, & la uita s acconciata da 
noi centra la uolontà degli huomini : cerca miei figliuoli , effifono filofofi , & 
quantunque fiano inmano de tiranni , non pereto diremo che filano prigioni , 
perche non fi chiama prigione colui che è carico di ferro , ma fi bene chi è car- 
gato de uieij. Et fe fu or fa di fubito la cafa mia, non mi pare che perciò debba 
/ lare di mala uoglia, perche uer amente effi era hoggimai uecchia , i uenti com 
batteuano il colmo, i uermirodeuano i tauolati,et le pioggie guafiauano i mu 
ri , fi che un giorno cadendo mi bauerebbe inauedutamente con la fua rouina 
opprejjo, i perciocbcl , inuidia , la maluagità,& la cafa ucccbia,fen\a chiama- 
re alla 
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re alla porta , affaltano t huomo . Ma /’ elemento genero fo del fuoco urtine Co- 
prii di quella , & nife tre effetti , prima mi cauò di penfìero di rifarla , di- 
poi mi fcansò la fpcft di ramarla, & il ter\o fu, che cauò di lite i miei heredi , 
perche molte uolte tanto fi /fende à litigare per una cafa pouera , che fi fareb- 
be una cafa ricca . Chi dicono poi , come io mancando de i beni di fortuna , ho 
perduto i miei traficbi,non p enfino, ne parlano con ragione, perche la fortuna 
non m ai diede quefli beni teporali ad alcuno come cofa propia ; ma li depofita 
in mano di cui e(fa mole ,et per quanti» tempo le piace: quando poi la fortuna 
uede,chegli huominifi quai e/fa tiene per depofitarif , fi uogliono fare heredi , 
quando penfano che la cofa fìa loro propia , la toglie da quelli, & dalla ad al- 
tra per [ima. Io non po/fo co ragione Limitarmi di hauer perduto cofa alcuna , 
hauendo la fortuna ricomadato ad altri i beni teporali , perche porto meco la 
pacientia,& lafilofi»fìa,che mi /caricano di quel d' altri, & bora non ho carico 
Je non di me foto. Laertio nel quinto delle fententie de C reci , narra , che quello 
filofofo Bia fi difpofe di andare à i giuochi del monte Olimpo, oue cacone nano 
di tutte le nationi del mondo ; & mi egli dimojìrò tanto ingegno, che rhnafe il 
piu riputato di quanti filofoft ni fi trottarono, et acquifiòfama di uero filofofo. 
Et /landò in quei giuochi Olimpi , altri filofofi gli fecero certe dimade di molte 
et diuerfe cofe,ma io fcriuerò qua di fotto le piufofiantiali,cbe fono lefeguétù 

Dimande fatte à Bia filofofo. 

La prima dimanda fu tale , qualfuffe il peggio aucnturato huomo in que- 
llo mondo ; al che Bia ri/j»ofe,Coluiè piu Jgrat iato in quefio mondo, il quale no 
può fopportare la /ita di fgr atta, per che leauuerfità non uccidono gli buomini , 
ma il non potere hauer pacientia hi quelle. 

La feconda dimanda è , qual cofa è piu malageuole da giudicare in quefio 
mondo, al che ri/bo/e Bia , T^on è il piu difficile giudicio, che giudicare in una 
differenti* tra due amici, perche giudicado tra due nimici,uno ti refierà amico « 
& giudicando tra due amici, uno ti refierà inimico. 

La ter\a dimanda fu, qual cofafuffe piu difficile da mifurare, al che ri/po/è 
Bia,lS{o è cofa nel mòdo, nella quale fi fenta maggior fatica , che à mi furar e il 
tempo, ilquale fi deue mifurare tanto giufiamente, che alla ragion non manchi 
tempo per operar bene,& che non ne auan\i alla fenfualità, per operar male. 

La quarta dimanda fu, qual cofa è nel compimèto della quale non fi ha feu- 
fa alcuna di non compirla , alche ri/pofe Bia , La promeffa , perche chi ha core 
generofo, et faccia chesarrojfifcaper uergogna,col nifi tiene aflretto di forni- 
re quello che (pontaneamente ha promeffo, perche altramente piu perderebbe 
chi perdeffe il credito delle fiue parole, che chi perdeffe la promeffa à lui fatta . 

La quinta dimàdafu,qual fu la cofa, nella qualle i buoni,et cattiui huomi- 
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ni debbono effer piufoleciti , alche rifpofe Bia,à ninna co fa l'bnomo deuc effer 
fin Jolecito che à cenare configli & confìglieri-,perche rimonto non fi può fo- 
flentare ne i tempi proceri , ne re filiere à i molti nimici ,fe non con la compa- 
gnia d' hit omini maturi ,& col coniglio deueccbi. 

La feda dimanda fu, in qual cofagli buomm fono p iu lodati, per effer negli 
genti, et rifpofe già. In una fola cofagli h uomini hanno ùcentia di ejjer neglige 
ti, ad eleggere gli amici, i quali fi dtbbono elegger tardi, & non mai fi debbo- 
no per cafo alcuno laftiare. 

La fettima dimada fu, Qual co fa piu brama t Intorno oppreffo^t rifpofe Eia , 
.collui bramiilmutamento di fortuna , et non è co fa piu abbonita datPbuomo 
felice che il pcnjarc , come la fortuna è mutabile ; perche l’buomo oppreffo 
penfa, che mutàdofi piu uolte la fortunata potrebbe migliorare, et i Imomo 
felice pi fa, che un mutamelo di fortuna lo potrebbe cacciare della propia cafa . 

Tai dimando furono fatte al filofofo Eia, il quale diede le fopradette rifpofle 
nel monte Olimpo. Eia uife nonàtacinque anni fin' alla feffageftma olimpiade, et 
uenenioà morte, iVrienefi mojlrandofi dolenti di douer effer priuati diluito 
pregarono che uoléffc ordinargli a’ cune leggi , con le quali fapeffeno eleggere 
ilgouernatore , & il Trencipe , il quale /itccedejfc ad ojjeruarle . Bia filofofo 
udite quefle cofe , diede loro in breui parole lefeguenti leggi, delle quai,& del 
l'autore isleffo,U diurno Tlatonc nel libro delle Leggi fa mentione,& ^ riftoti 
le nel libro delle Ecbcnomìcbe. 

Leleggife quai diede Biafilofofo à i Trieneft . 

Ordiniamo, & comodiamo, che ninno fi a eletto Trencipe fopr a’ Ipopolo, il 
quale non babbia almeno quarant' anni, della quale età debbono effer e igouer 
tutori de popoli , accioche la poca efperientia per minore età non li faccia er- 
rare ne i loro fatti & negocq,nc che la molta età,& debole\\agli renda inet 
ti à fofencre le fatiche. 

Ordiniamo, & comandiamo, che ninno fa eletto gouernatore del popolo, fe 
tuttinon acconfentnranno à queft' clettione , & che fa uniuer/almcnte cono- 
feiuto dal popolo effer di buona una, perche non malfarà obedito colui che da 
tutti è riputato cattino . 

Ordiniamo , & comandiamo, che niuno de Trieneft pa eletto per gomma- 
tore ,fe egli non farà molto dotto in lettere Greche, per che non ut è lapeggior 
pefUentia nella Fjpublica, che quando à i gommatori manca la fapientia,et 
la prudera ia. < 

Or doliamo, & comodiamo, che ninno fa eletto p gouernatore tra Trieneft, 
fciiÓ fard fato almeno anni dieci creato nellaguerra,pchc quel fole fa còftrua 
re U defata picei il quale ha co efj>crien\a conofciiito le fatiche della guerra . 
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Ordiniamo & comandiamo, che ninno di fiera crudeltà notato fi a eletto go 
uernatorc di alcun popolo, perche tutti gli huomim dediti alla crudeltà,ageuol 
mente fi difpongono ad effer tiranni. 

Ordiniamo & comandiamo, che fe il gouernatore de Trienefi ardirà contra t , \ 

fare a tre leggi antiche, che in tal cafo fia priuato delgouemo,et cacciato dal 
popolo.-perche non è cofa, la quale piu facilmente rotuni la Rjpub fica, che far 
mone leggi, & rompere gli antichi coftumi. 

Ordiniamo & comandiamo , cbcàiTrenàpiògoucmatori de Trienefi fia 
no ben pagati i tributi, & fe per cafo nella famiglia del gouernatore fuffe mag 
giare la fpejà che l’entrata ffubito queflo tale fia priuato del gouemo: perche 
il Trencipe che poffede poco , & con fuma affai , ò che perderà il regno , ò che 
douenteràtiranno. 

Or cbniamo & comandiamo , che colui , il quale ha da effer gouernatore di 
Trienefitfìa molto diligente al culto degli immortali Dei , & denoto deificai 
temptj, perche altramente, quel Trencipe, che non bonora i fuoi Dei, no da fpe 
ran\a àgli hnornini di domer offeruart la giufiitia. 

Ordiniamo & comandiamo, che il Trencipe de Trienefi fiia contato di quel 
terreno che gli lafciarono i fuoi maggiori, & non fufeiti moue guerre per in fi- L 

gnorirfifte regni jlranieri fi per cafo uoràà tale effetto guerreggiare , ninno 

gli porga aiuto con denari, ne co la per fona, perche m'ha detto il Dio apollo , 
chel’huomo,il quale piglia l'altrui, farà priuatodel ben propio. 

Ordiniamo, & comadiamo,chc il gouernatore de Trienefi due uolte alla fet 
timana tu da a fupplicare a i Dei,& a mfitare i tempij, & che facendo il coir a 
rio, non folamentèfia priuato del gouemo ,ma poi che farà morto, lo lafcino fen 
\a fi poltitra, perche il Trencipe, i 1 quale non honora Dio nella fua ulta, non è 
ragioneuole,che Lcfue offe fiano honorate con f 'epoltura. 

COME DIO SIN DAL PRINCIPIO DEL MONDO 
iempre haulàcogiutlicia contra i cacciui>& fpecialmccc contra quei Principi, 
che fi fonomoftratiarditi contra la fuachiefa ( 8r che tutti icatciui Chii- 
ftiani fono parochianr dell’inferno. Cap, XXII. 

V andò quell’eterno opifice.d qual mifura ogni cofacon la fua on- 
nipotentia,&le pefa con lafuafapientia, creò tutte le cofe cclcfli 
&" terrefiri.le mfibili,et le inuifibili,te corporee, et le incorporee , 
nonfolamente promeffe premio a chi gli ferui fieno, ma ettandio mi 
uacciò di uppheio coloro che fuffeuo arditi a notigli ubidire, perche la gmfh- 
tia,&la mijericordia diurna, untino fempre m compagnia, ■& giuntai ima con • 
una i buoni , & l'altra non minacci a i cattila. Tarmiche queflo fia uero, che 
effe ndo ni un Diofolo, il quale ha creato un fola mondo , <Zr clic in tutto' l moti ■ [ . 
do è fola mente unhvto > nel quale è una fonte ,<&• offendo mino a quella fon - co. " 
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te folamente unimmo , una donna & un fa pente f uicino alquale era un foto 
albero uictato. Sia cofa marauigliofa da dire,& non meno fpauentofa, che in 
quell’ iflejfo giorno, nel quale Iddio fornì di creare il mondo, egli pofe nel para - 
Iddio po- difo terreflre la forca, & il coltello : Inforca fu Carierò uictato; del quale ma 
fr P a " giaronoinofiri primi padri ,• la onde furono giuflitiati , & il coltello fu la pe- 
forc j°& il m » con la quale fi amo decapitati fin ad bora noi loro mi feri figliuoli , perche 
coltello, ueramcntc effi mangiarono l’acerbo della colpa , & noi habbiamo i denti j pa- 
niti per la pena . TS (on uoglio dire , come Iddio con la fila potentia folhcua gli 
■ oppreffi, con lafiua potentia incartonai mal guidati , con la fua uolontà difli- 

mula le nofìre cattine opere , con la fua clementia perdona àebi l’off inde, con 
la fua luce alluma le coffe ofeure, con la fua rettitudine diriga quello che è tor 
to, con lafiua liberalità paga piu di quello che è il merito ; perciò uoglio dire 
qua ,& narrare molto attingo, come il nofiro fign or Dio cafiiga tutti quelli 
che non flanno nella fua gratia . Quanto hanno da fìar fccuri òfignore t tuoi 
Pio cadi fcruitori, perdici lor pochi Jeruity hanno da riportare grandi premi), & qua- 
ga quelli t0 \ unno fa effer dolenti i cattiui,i quali per i loro molti mali meneranno hot 
no C "nella rendi cafiighi; perche fi come il nofiro Dio per fua bontà non lafcia opera buo 
fua gratia nache non fia premiata ,coft egli non lafcia con la Juagiufiitia alcuna colpa 
fen\a pena :gli è da fapere,cbe fiopra tntto,& piu che tutti cafiiga gifucmen- 
te coloro che fi adopr ano centra la fanta fede catohca, perche Cbrifiononme 
no fi tiene ingiuriato da coloro che perfegueno la fua ebtefa, che da quelli che 
pofero mano nella fita per fona, leggiamo chef lo tempo paffuto Iddio bauca di 
moflrato molti notabili fopplidj Jòpra affai Trcncipi ,& famefi huomini , non 
dimeno egli in niuna cofa tanto fltfe la mano , quanto contra quelli che adora- 
nano gli idoli infami , & uiolauano i [acri tempq , perche non è la maggior col 
pa alianti à Dio , che nella uita lafciare la fua fanta fede i , & nella morte de - 
ffierarfi d. Ila fua mifericordia ,t>iaceffc alla diuina clementia, che noi hauejfi- 
mo tanto conofcimento delle nofire colpe , quanto egli tiene conto didarci per 
quelle il cafligo: pei die fe cofifnffc,noifi emendar effemo per f àuenbre,& Db 
ci darebbe perdono generale pa lo paffato . V eggo una cofa, <jr penfo di no 
m’ingannar e in quella, > cioè, che ilpeccare affigliano alla debole^ & niife- 
ria humana,& poi nel fatisfare alla colpa, dicono di effere infermi, fiche fac- 
ciamo il peccato, &biafiniiamolapcna che meritiamo per quella. T^onnie- 
go,che permettendo ti dittino giudicio, & meritandolo inofiri peccati, i catti • 
.. là non pano pa poffedae in qutfia uita i toro piaceri, ma io gli giuro, (he non 
Sei Sì fe ne auedendo, gli perder ano contra lor uoglia, pache fono tanto incofìantii 
aceri di q piacai di quefia uita , che a pena cominciamo a gufarli , quando ci difparcno 
fta uita. dauanti agli occhi . Gli è regola infallibile cfpcrtmentata da buoni, & da rei 

huomini , che tutti naturalmente bramano più toflo cbeghauan\i , eba che 
gli manchi > & tutto quello che molto fi brama con molta diligentia fi cerca. 
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& quello che fi cerca , con fatica fi acqui (la , & quello che fi acquifia con fa- 
tici fi poffede con amore, ir quello che con amore fi po fede, fi perde con dolo- 
re & tempre fi pugne quello che fi poffede co» amore ; perciò alfine non po- 
tiamo negare, che i cori affitti hanno per publicatorigli occhi piangenti; ma 
ne i utiiaci giudici, & nei cori timidi è l'affanno , chefempre affanna, la pena 
che fempre affigge , & il uerme chefempre roderlo anicordarfi, che limo- 
nio ha da perdere la ulta deliciofa da lui tanto amata , ir cha da gufare la 
morte /pauentofa , la quale egli tanto abhorijce . Ma tornando à propoli to di 
quanto uoglio prouare in quefio cafo, gli è co fa ragionatole, che tutti iVr enei 
pi fappiano , che fi come Iddio con la prouidcntia gli bafolleuati in alti fia- 
ti, fetida uedere in loro merito alcuno , cofi la fua rigorofagiuflitia li abbafie- 
ràfft ferino ingrati d fuoi benefiaj , perche i ingratitudine degli bauuti bene- 
fici! nell' huomo, lo rende intubile a riceucmc de gli altri. Et quanto l'ara unbe 
nrficio piu degno & particolare, tanto farai pii i greuemente punito, fe lo ufe- 
rai male . T uttigli buomim prudenti, fe uogliono porui mente,troucrano che 
molte uolte Iddio comincia a cafiigare quei peccati , dei quali ci fiamo feor- 
dati,perche auanti la diurna giuflitia fiatino fempre te noflrc colpe à chiamar 
uendetta, per fare di noi altri giufiitia publica . Et di piu ti dico, che in quefio 
cafo non ueggo che il Trécipe, il quale uiue nella fommità della felicità hurtia- 
na,fia piu effento che il pouero lauoratore , che metta ulta fretta, & uefle ali- 
mento , an\i tteggiamo le piu uolte per efpericutia , che le fubite, & (pauentofe 
faettelafctano fare le fabriche baffe, ér in un momento rouiiiatiogli alti edtfi 
cif . I ddto nella fua determinatione eterna uuole,che quanto cglSba folleuato 
un huomo piu in alto che gli altri, cofi colui lo riconofca per fignor fopra tutti 
glibuomini: perchenoti ir eò Dio gli alti fiati &ftgnorie,acciocbc fi lommet- 
teffenogr a peccati, ma a fine cbeiTrenctpibabbino l'oc cafone di meglio fer- 
utrli. Ogni Trècipe che non fard buon Cbrifliano,et gelvfo della fatua fede cato 
lica, et che fard {predatore delle chic fe,<&- poco foLcno al diurno culto, itgafì 
f certo, che in quefio modo perderà la fama di bota , & nell altro porterà peri 
colo neW anima, perche tutti icattiui Cbrifiianifono parochuni deli' inferno . 
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L’AVTTORE PROVA PER DODICI ESSEM- 
piii come ibno caligati i Principi , quando fono (lati ardui contrai 
fuoi tempii. Cap. X X 1 1 I. 

Ter qual cau fa furono cafiigati i figliuoli di barone. 

Li èborawji tempo , chelafciamo fare di pervadere con ragio- 
ni & parole, & che prouiamo quanto èfopradetto con degne 
hifiorie , perche finalmente i cori Immani piu fono mofii con 
pochi effempij ,che con molte parole, 7<{el primo Leuitico 
Mar.yAur, £ 
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Imo Tacer al decimo capo fi narra, che quando il genero di tetro faccrdote, che fu di Me- 
dote pren- dia, era Vrencipc fopra tutta la progenie di Set, era injìeme con lui fontnio fia- 
pro genie* cer ^ ote H fratello di Maria leprofa;percbe Iddio in tutte le leggi, ouc egli po- 
di Sec. foia manofempre ordinò , che uno haueffe il carico delle cofe ciudi , & l'altro 
nelle fagre & diuine . Queflo fornaio facerdote bauca due figliuoli , nomati 
7fadab,&sibittd ,cbc erano amendue giouani fami, ualorofì belli , quali 

fin dalla fanciule\\a aiutauano il loro padre ad offerire i fonimi fagr.fiiq , per 
che in quell' antica legge fi permettala ,cbei facerdoti batic fieno moglie , &• 
figliuoli, & apprefio, che gli fuccedeffcno i figliuoli nel tempio, &cbe beredi- 
tajfeno i benefici]. Et fu tale difgratia, ebe flando quejli giouetu Mefiti di bian- 
Nadab & co,& con cinture centi le reni,co’l capo coperto di mine, & in una mano ha- 
AbiuJ per uen do il turibulo, nell' altra l'inccnfo, & effendo flati pegri ad accender nuouo 
no morti f* oco > conforme à quello che ordinaua la legge ,& pigliando le bragie del fuo- 
da Dio. co, che era loro probibito à toccar e, auenne cofa fpaumtofa , clic flando tutto' l 

popolo à mirare fen\a fioretto di cofa alcuna , in un fubito falcò il fuoco fopra 
di loro, & gli uccife, dando triflofine al Jacnficio .-la/entcntiafu molto rtgo- 
roft, ma gufila .peraocbe meriiauano bene di perder la uita coloro ch’ba- 
ueano noluto fagrificarc con braggie aliene . Sono aflretto à dire , che quei fa- 
cerdoti comeffcnogran peccato,poicbe il cafligofi* tanto rigorofo , pereto di- 
rai , che peccano pnigreuemente coloro che borafl covmumcano , ò facrifica- 
no con la mente peccatrice, che quelli, i quai peccarano offerendo braggie alie- 
ne. Et queflo pare che fa nero ; perche quei giouani [alitarono le anime , c 'r 
pagarono il fallo con la uita , ma Iddio affecura quefli male auentur ati della 
uita, pere hanno da perdere ptr femprt l'anima. 

Tercbe furono caligatigli ^f\oti. 

Quando il regno di Valefiina non bauca I{e,gouermua quel regno un uec- 
chio molto honorato, che fu patrr di due caiiaUicri , Ofni , & Fmeo, perche in 
quei tempi non figoucrnauano i figlinoli de Ifrael f otto iì\e , da i quali erano 
- I lati mal trattati , ma fiotto buemini filli , & ualorofì , che li m inteneffieno 

nella giuflitia, auenne , che mouendo guerra à Talefliuigli 2 ; oti.cbc era una 

gente d'Arabia affai bellico fa, iTaleflini.ò uoghamo dire gli Hebrei conduf- 
fero l'arca nel meyp della battaglia, ilche era prccifamcnte , come fé al prefen- 
te uift conduceffe il fagramento per (partire qualche gran [commuta , ma- 
Arcadi r iujii U co fj tanto in fìniflro , che ivalefiini non follmente furono perditori 
di glfÀzi morendo di loro quattro mila , ma etiandio l'arca da loro tanto honorata ri- 
rianu mafe in mano degli ^\oti , i quai trouatala piena de reliquie , la conduljcno 
nel tempio della loro città di ^t\oto , &la pojerouicim a Dagon loro idolo 
maladetto ,ma perche il nero Dionon noie, che cofaalcuna fi regguagli à 
lui, uejpecialmemc alcuna im.igme de finti Dei , in quella notte l'unagtnc del 
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Dio T>dgon fu trouata rotta in terra, fernet che fi uedeffe , che cofa alcuna 
ihaucfje toccata ;percbe’l Dio noflro è tanto potente, che per effequirela Jua 
"inflitta, non ha bifogno di bimana induflria . Et Iddio non contento di hauer 
gittato à terra l'idolo , & fattolo in pe\q , uolfe mcdeftmamcnte caftigare i 
cultori di quello, perche tutti gli >A\oti, quei di ^ ijcalon , di Gcth,di caroli, Dìo caffi- 
& di Ga\a, che erano cinque città molto antiche, & famofe ,coft tnafchi come gagl'Azo 
femine , furono impiagati nella parte di fotta di maroele , di tal forte che non ? j ,a 

poteuano mangiare fedendo, ne cauatcare . Et accioche dal grcue foppluio,dal j arc , ^ 
quale erano afflitti, fi comprendeffe quanto fuffe greue la lor colpa , la diurna Dio» 
giufhtia ordinò che in tutte le cafc, nelle pialle, ne gli borei, nei palagi , nelle 
biade, & in tutti i capi fuffegran copia de topi . Et fi come haueano peccato 
adorando un falfo idolo, & lafciando il uero Dioicofi egli uolfe con due cofc ca 
fligarli , che le maroele tomentafjcno le loro perfine , & i topi confimaffeno 
il loro battere ;& non è marauigha,fe Dio heua la roba à coloro, che jpi ma- 
ncamente hanno offerto l'anima al demonio. Stando le cofe in tal termine, di- 
co chi fece maggior peccato , ògh ~4\uti mettendo l'arca nel tempio, che à lor 
parere era loco piu honoraco , ouero i Cbrtfliani , i qua’i , poflo da banda il ti- 
more di Dio, rubano i beni delle chic fi, et fi ne preuagliono ne i piaceri del mon 
do fieramente dico, che quanta è la dijferaitia della legge degli ^i\oti, à que 
la de Cbrifìiani , tale è la dijfcrcntia del peccato di uno a quello dell'altro . Gli 
„4\ott peccarono,no credendo che quella fuffe figura del uero Dio, ma noi al- 
tri credendolo per uero Dio , pecchiamo contra di lui fen\a riguardo alcuno . 

Ter queflo cafligo tanto infililo, panni che i Trencipi , &gran fignori , non 
filamente debbano tener Dio per loro fignore,ma etiandio haucre in riueren- 
tia le cofe d lui fa ere, perche la legge bumana, parlando di quella reuerciitia , 
la quale fi deue al Prècipe,nò meno comada che muora colui , il quale cobatte 
la ca[a fua,ò chi ruba le facoltà di qllo , che chi mette la mano nella Jua (fina* 

Terchefu cafligato il Trencipe 0\a , 

7^el librOfChc fcrifje il figliuolo di Helcana,cioé al 2 .de i I{e,cap.6. fi dire 
che ftando il reliqturio d’ifrael co le fue reliquie, che era un poco di mannaia _ . 
ucrga,& due lajlre di pietra, in cafa di ^4 minadab , che era uiciiia a Gabaa co * R e 
citta, Dauid figliuolo di Efai, che in quel tempo era unico Eed’lfrael ,fi difpofe irraditi. 
di leuar quelle reliquie eh la, & condurle nella Jua città & cafa, parendogli 
che fuffe grande infamia , che à lui , il quale era Trencipe mortale , auan^aua 
caja per 1 fioi piaceri ,&chcd Dio , ilquale è Trencipe immortale .mancaffe 
un tempio , per ripone le fue reliquie . Determinato poi il giorno , nel quale fi 
doueffeno condure le reliquie da Gabaa in Betbleem, ui concorfcdi gente ple- 
bea d'ifrael trentamila h uomini, & erano co’l I{e tutti 1 baroni , et nobili del 
regio, accioche t rehquano di Dio fuffe piu Imorato, & il Hf meglio accom- 
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i. Eranui concorfe ancbora molte genti flr anitre , perche in /imiti fo- 
lennità fono piu le per Jone che ui uengono (pontaneamcntc , che chi tu uengo- 
no per comandamento. ^iucnne,cbe andando tutti i /ignori àpie ,& i plebei 
cantando ,&ill{e iflcjjo ballando fi piegò alquanto la ruota del carro , al- 
' Ora per l'hora il Trencipe 0\a la toccò con mano , & le appoggiò la /palla ; perche 
hauer toc non cadejfe, & fubito il Trencipe 0\a alla prefentia di tutti cadde morto . Si 
cà” Dio *°n(ideri attentamente quello cafligo , il quale neramente fu fpauentcuole , 
morie. c '/è da penfarc.cbe fe per hauer focato / olamente con mano il carro , perche 

quello non cadcffe,gli fu dato la morte , non debbe (per are alcun Trencipe , il 
quale aiuta la chiefa à cadere, che Iddio gli debba allungare la uita.O Trend 
pii & gran prelati, fe O^a tifando tanta diligentia perdi la ulta, qual fine 
/perateuoi,i quali per uo/lra neg’igentia lafciatc cadere la chiefa ? Tomo ad 
e /'clamare contra noi Trcncipi & gran /ignori , fe 0\a per toccar P arca feti- 
da riuercntia meritò la morte , che (i farà à uoi , i quai piu torlo per mulina , 
che per innocentia aiutate à precipitare la chiefa i 



Terche fu cafligato il fe Baltbafar. 

Impicci Dario Fj di Terft & "Medi ajjediaua l’antica città Babilonia di Caldea , 
di Balchi- della quale era ftgnor Baltbafar figliuolo del gran Tsfabucdonofor ,& fu di 
fit Re di cofi mala natura,chc morto fuo padre, lo fece m trecento pe\\i ,& dkdeloà 
Babilonia mM ^ are j trecalt o falconi, perche non poteffe rifiufcitare,& tornare in que- 
J la ulta a priuarlo dell’hcredità. Tfon fo qual padre fa tanto pa\\o , che uo- 
glia affaticarfì per lafciar fusi figliuoli in delitie , poiché le uifeere de gli uc- 
celli, con li quali il figliuolo andaua ad uccellare. furono tri/le fepoltur e del pa- 
dre. Baltbafar /landò a/fediato,fidi/pofedifare un gran couitoatuttii fi igno 
ri del fuo regno, & a quei Trencipi che erano uenuti in fuo aiuto , et afaxnoft 
capitani del fuo efercito. Et quefio fece egli come homo a/luto , perche uedef- 
feno i Terfi & Mediche lo teneuano afiediato, quanto poco fi tenieua di loro. 
1 (ignori gencro/i & di gran core quando fono angufiiati da molti affanni , 
ufano di tr ouare occafioni di qualche cofa follay x euole ,pdare uigore a t/uoi, 
& /pauento a nimici . Leggefi,cbeTirro I{e di Albania ,(ìando afiediato in 
Taranto molto flrcttamìte da Curio Derato capitano de Fontani, difie a tfuoi 
Tino Re Capitani , T{on uifmarrite ò amici miei i quai non ho ueduto giamai perduti 
di Alba* di animo, perche feFpmani tengono afiediato l corpo , noi afiediamo icori lo / 
•eli. ro-,& faccioni a fapcre,come fono di tale complefiìone, che quando piu gli huo- 

mini mi tengono fretto, tanto piu mi fi / larga il core-& dicoui, che fe i Forna- 
ti! hanno (pianato la muraglia , io fo, che i cori nofiri fono intieri, & quan- 
tunque non babbiamo muraglia per difefa noiìra , nondimeno far cmo uedere 
a Fontani , come fono piu 'duri da uincere i cori de Greci , che le pietre di 
Taranto da rompere & atterrare. Mia tornando al proposto, Baltbafar 
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poiché fu compiuta la cen.i,& paffuta gran parte della notte , era molto He • 
to, perche quel conuito era proceduto con ordine ; & perche dal bcuuto uino 
non era molto fobrio , & mandò à pigliare del fuo teforo molti uafi (Coro , & 
ta^e d'argento , accioche ui bcueffcno i fuoi giouini , & tutti i conuitati , & 
fece quejlo il l{e Balthafar , accioche quei fìgnoricon magior animo lo aiu- 
taffeno in quell' affedio, poiché hauea tanto teforo, cbcpoteua fatisfare larga- 
mente alle loro fatiche. Et ragionando da dcuero, non è co fa, che dia maggior 
for\a nelle fatiche, che il uednftil premio atlanti àgli occhi; & bcuchdo quei 
Jignori co gran piacere in quei uafi , i quali T^abucdonofor hauea tolto dal tè 
pio di Gicrufalem, fi come hauea permejfo Iddio , che mer italiano i peccati 

degli Hebrei , aU'improuifo apparue nel muro una mano ,fen\a che fi uedeffc 
altro braccio, ne corpo, eSr fcrifje co'l dito quefie palore. Mane, Thetel , Tha- 
res, che fignifica.O Ce Balthafar ,Dio ha guardato il regiftro di tua uita , & 
troua,chcgià è fornitala tua malitia;percio facendo pcfar te tutto’ Ire- 
gno,& trouando che ui manca affai al fuo pefo, comanda che ti fi a tolta la ui - 
ta per t tuoi peccati , & cbe’lrcgno fiadato àTcrfiani,& à Medi tuoi Minici. 
Qutfia uifione non fu nana, perche fen\a chefuffc prolongata piu la fentètia , 
la notte feguentefu prefa la città da Verfiani, & da Medi,il l{e Balthafar fu 
morto, il regno fu prefo, i tefori roba ti,i gioitati decapitati , i baroni prefi, & 
tutti i Caldei rimaferò prigioni. Hora dimando, fè Balthafar fu p unito graue- 
mente , foto perche diede benne ài fuoi gioueninei fieri uafi, qual fopplicio 
meritano quei Vrencipi & prelati che robano le chicje,& ) pendono quei btni 
in cofe profane f Balthafar fe, baie he fuJJ'e tnfio , tuitauia non cambiò ; non 
diede ad altri , non uendè , ne impegnò i tefori del tempio della finagoga ; ma 
che diremo di quei prelati , & Trencipi, i quai con fumano , cambiano , & uen > 
dono i beni delle chiefe . Io reputo , che fi a mai male, il dar bere nel calice afe - 
colari,ficome il fe Balthafar diede ai fuoi giouani a bere ne ifagri uafi , che 
entrare (come fanno molti ) nella chiefit per fimonia . Quejlo tiranno fu p tu 
tofio trap portato da pa\\ia,che da triflo defio , ma quefii infume fono Rap- 
portati da pa\\ia , da triflo defio, & da fimonia . Et chi uuole dire , c ba- 
ttendo Tfalucdonofor rubato in Gierufalem , Balthajar fuo figliuolo noi - 
ga a riceitcrc il cafiigo f* 'Tfian pare cofa ragionatole , ne conforme all a leg- 
ge bimana , cheli padre cornetta C errore , &■ che’l figliuolo ne fia punito . ^4 
quejlo fi rifponde, che’l figliuolo douendo effer buono, hauea da reflit aire quan 
to fuo padre gli hauea Inficiato di male acquiflato , perche non minor Cafllgo 
merita chi gode il furto, che coluicb’ba rubato, perche finalmente tutti fin la- 
dri ,& faranno appiccati nella forca della diuiua giuflitia. 

• Ter qual caufa fu cafiigato’l I\e ^4 club . 

k Tfel primo libro di Malachia, che è il ter\o de l T{e, alcap$ftnam, che 
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profittando in Gicrufalem A 7a t cheui era Hf.regnauafopra Ifracl filini , 
dopò la cui morte fuceffe Uchafi juo figliuolo ,ch ? era d’anni uentidue,ct egli 
comincio à regnare molto giouane , ma era di pcjjlma uita ^ficheto annone- 
rano tra i f{e peffvm , perche la foratura tiene per cojìumc di dare uitupe- 
rvfa infamia à chi s ingegnano di tener mala uita . Di queflo Hfi u iebab fi 
narrano molte maluagie opere.dellequai ne narrerò alcune. Egli prima fegul 
in tutto & per tutto t uefhgi del He leroboan , che fu il primo , il quale fece 
idolatrare ifrael , la qual cofa gli fu imputata à grande infamia ; perebei 
Trencipi peccano non imitando i buoni , & medcfhnamente peccano feguen 
do le pedate de i cattiui.Secondariamente queflo Hje^fchab saccafò con la fi. 
gliuoladel Hedegli Idumei, nomata l'infanta le\abel, & era di progenie de 
Gentili offendo il H.e Hebreo ; & neramente quefl’ acca/amento fu monflruo - 
Jò , perche i Trencipt fimi debbono pigliar moglie conforme alla loro legge & 
qualità ynonuolendofine poi pentire . La ter\afu che egli reedifico la città 
di Gicrico, la quale per diurno precetto era fiata rouinata , & innato fiotto 
grette pena, che ninno fife ardito di rifarla , perciò furono fi grandi i loro pec 
cati.che gli habitat ori non folo meritarono di perdere la uita, ma etiaudio che 
non uirtmanefje pietra fopra pietra . La quarta fu, che il Hp-dchab fece in 
S amarla un tempio molto fvntuojo all'idolo Baal , & fagratolo gli diede un 
boflo, facendolo mantenere molto deletteuole. Tofe nel tempio l'imagine del- 
l'idolo doro punjpmo.tal che à tempo di queflo maledetto He, l'idolo de Baal 
era tenuto in tanta firma , che tutti pubicamente fi faceuano beffe del ucr • 
Dio.Ma andando un giorno contra’l Hp di Siria per pigliarli una città, nomct- 
ta Hamotb Galaat , &flando nella battaglia fu ferito d' una filetta traH ucn 
tre &■ lo flamaco,& morendo di quefla ferita , i cani mangiarono il fuo faH- 
gue, che cadde in terra . 0 Trencipi &gran Signori, fe uolete pigliare il mio 
con figlio, non uiflimatc per alcuna uoftra uirtu , mafolamente per effer Cbri- 
fiiani , poi che uedete in queflo Trencipe, fi come egliferuì di core à gli idoli » 
cofl meritò che i cani mangia/Jenail fuo [angue. 

Tei che fu cafligato il Hp Manaffe. 

Il I{e Trtanaffefu figliuolo di Efaia , & padre di Amonf quai tutti furono 
Pe.crfu tra loro tanta dijfcrentia de coflumi.cbc non fi potrebbe facilmente 
giudicare qualfnfjc maggiore, o le pruderie & iurta del padre , o le malua- 
gic opere del figliuolo Stuello Manaffe fu Intorno peffmo, edifico danuouotem 
pij à gli idoli , ài quali egli fece heremi nella città , & rifece gli altri che 
erano fagrati agli idoli nelle montagne. Sagrò molti bofebi a gli idoli , adorò 
per Dei le [Ielle, i pianeti, & gli elementi, perche l’buomo il quale Iddio baia 
fidato fuori di fua mano, non è tradimento tanto bombile , che egli non com- 
metta. La J'ua oflinatione crebbe di maniera, che teneua in cafa indouini,& 
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filoni, & ogni difaceua perfumarc fuo figliuolo con la fiamma del fuoco degli 
idoli, & cofi tutti ifuoi creati fa ceuano fi righerie , & ogni j no piacere eia ad 
intendere tofe difirigherie . Et percl* non gli mancale alcuna muluagita, 
poi che gli mancauano tutte lewrtk.eglifu tanto crudele ,& fparfe tanto Jun- 
vue bum uno , che {è quello fttfft fiato acqua unita iufieme , ejja batterebbe co- 
perta tutti i morti, & annegato tutti i taui.T^pa contento poi di qucfio.poje 
nel tempio del Jtgnore un idolo, che era caduto in un bo/co : perjopphao del 
qual maleficio pemeffe Iddio ,cheifuoi creati gli uccideffcno il figliuol m g- 
giore ; la diurna giuflitu non uolendo comportare tanta liccntia alla malva- 
gità humana , filando a fare una grida in Gierufaltvi , che die tua tal paro. e. 
Tot cbe’l l\e Manaffefulo è fiato arduo di commelerc i peccati di tulli, io ca- 
Jtigbcró lui foto con queicaflighich'io ufo a cafligar tutti. Da quefie parole 
confiiermo i Trcncipi, come la diuina uendetta non fifiende piu di quanto i 
larga la colpa nofira, fi chef e il nojlro jpeccato è picciolo, la colpa è molto tetn 
pcrata , perdo il Vrcncipechc Jara ofimato nelle fue trifie opere , tengafi di 
certo ,chc il caftigo Jara molto ngorojo. 

Ver qual caufa furono cafiigati Giulio, Tempro, Xerfc t 
Catilina,Germajiico,& Eremo. 

• Quando Tompco Magno paffo in Oriente con l'erffcrcito {{ornano, & poi 
cbcloggiogò la Sorta ,Mcfopota»ua , Damafco,& Arabia, egli Henne m Ta 
Ufimì, nomata Giudea, & un diede , & ricette molti danni , perche ui moriro- 
no in gran numero fi de gli Hcbrei,come de t\omani,& finalmente prtfe a fot 
24 la potcntijjima citta di Gterufalem.la quale, fecondo Tlinio , era la miglio 
re di tutta l'^ifia. Strabane de Situ orbis dice, che 1{oma era il capo d' Italia, 
Cartagine di .Afnca^umantia <H Spagna , Argentina di Memagna , Bali 
Ionia di Caldea, Tebe di Egitto, ditene di Gretta, Tiro di Fenicia , Cefarea di 
Capadocia , Bt\antto di Tracia , & Gierufalem di Volefiina.Tompeo non con- 
tentandoli m quella guerra di bauer ama\\ato tutti i uecchi , fatto prigioni 
igioueni , decapitato i padri , molato le madri tracciato i figliuoli, rvuinato 
gli cdtficij.& rubato i t efori, poi chebbe rouinato tutto' l popolo , p giongcrc 
peccato a peccato, fece del tempio di Dioflallaper ifuoicaualli . Quefta sfac- 
ciala opera tanto /piacque a L>io , che quantunque Tompeo fujji fiato femper 
uittoriofò , & hautjfe trionfato di uentidue I{e, egli per lo auemrefu.fi male 
aue muralo, che nmafi perditore in tutte le battaglie che fece , Quel tanto fa 
mojo tirano Catfiinajiauea fecondo Salufiio quefio priuilegio da i Dci.cb egli 
non fufje mai unito inguerra.fenon hauejfe rubato un tempio, che era fagra- 
to.ll nobile Marco \iarcello,le cui uir tu tardi potrà ragguagliare alcuno no- 
mano 'quel medefimo giorno, che egli arfe il tepio della Dea Februa,fu ama ^ 
jj4i o in battaglia. Il molto famojo Germanico, che fu capii an {{ornano, peri he 
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Li caufa fece mangiare un bue che era tenuto per Dio da Caldei-, la qual cofa era uieta- 
ta.fra un mefe perdila uita , la cui morte fumolto pianta in l\oma. Suetonio 
manico?* àice, che Giulio Ce fare, poi che rubò in Francia i tempij ,fentpr e era jpancn- 
tato di notte da i Dei. Xerfe.chefu figlinolo di quel Dario, il quale pajjò alla 
guerra di Grecia, auanti ad ogni cofa màio quattromila à canali n , & altre- 
tanti pedoni in Delfo, ouc era il ttmpio di apollo ^cuoche lo rouinajfeno, per 
che Xerft era tanto arrogante, che non fi contentando di uincere gli buomini, 
uoleua fupcrare anco i Dei. Et auenne ,che giongendo quella gente à uifia del 
tempio per rouinarlo,di Jubito uennefopra di loro gragnola, come pietre gran 
de,& con lampi tanto fpaucntcuoli,che tutti refiarono morti Brenofu un ca- 
nterino ea pittino famofo de Gothi , i! quale bauendo uinto i Greci, fi difiiofe di rubare i te- 
picano de fori de i tcmpvj,con dire, che i Dei doueano dare àgli huomini, & non gli huo 
j Gotti Se mtnt à | Dei,& che eragrande honore di quellt,cbe con i tefon de i lor tempij, 
(iunior s ‘ arr \cchifcanogli hubmini . Et mettendo fi à [acche pigiare il primo tempio, 
uennero per aria tante flette, che Brenno capitano fu amarrato con tutto’L 
fuo efiercito, che non ne rhnajt uno wuo.Sefio Tompeo,poicl>efu uinto in bat 
taglia nauale prejfo à Cicilu da Ottauiano ^Augufio , andò alle rocche Laci- 
nie,oue era un tempio molto antico alla Dea Giunone fagrato & dottato di 
gran riccbe\\e. Chiedendo il fuo efiercito da lui denari, egli che ncrajen\a , li 
mandò à ninnare il tempio dilla Dea Giunone, & che fi pagajfcno del teforo 
di queUa.'bfarrano gh hiJlorici,cbe doppo quefiofuo peccato ,non andò guari 
. di tempo, cb'cjjo fuprefo da i cauallieri di Marcantonio , & lo condujfeno 

Ai Sello* auati à Tito capitan generale dell' efiercito, il quale gltdifie quefle parole. Fac 
Pompe® . doti àfapereò Se fio Tompeo, come non ti faccio uccidere per le ingiurie c'hai 
fitto al mio fignor Marcantonio , ma perche facefli roulnare il tempio della 
Dea Giunone, & le rubafii i fuoi tefori,efièndoti manifeflo, cornei buoni capi, 
tani fi debbono feordare le inimicitie che tengono con gli buomim,& uendica 
reprima le ingiurie fatte à i Dei » 

v . COME VALENTE IMPERATORE , PERCHE ERA 

cattiuo Chriftiano > perde in vn giorno la vica,& l’Imperio, & perche i Go - 
thi lo arfero in vna capanna. Cap. X X 1 1 1 1. 

tubano apoftata efiendo Imperatore Romano mandò àconquifla 
re il regno d'angheria, con intendane d’tmpatromrjene, & unir- 
lo al l{ ornano Imperio , perche iTrencipi tiranni tifano ogni lor- 
sforzpad acquifiare molti paefi, non mirando poi fe gli acquifia- 
o itia. Et perche lo Imperio l{omano faceua grofiirficrcitii Giu- 

. hano Imperatore che era ambitiofo, teneua à quelTimprcJa un potente efferci 
Sla cuer t0 > ^ c l UAle ul faeua gran flr accio -, perche nella guerra fi co fiwna di leuare la 
« . 8 ulta à nimici , & la roba àgli innocenti . Putirne un giorno , che cinque [cu- 
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dicri andando al guadagno, come su fa tn guerra, Rincontrarono in un gioita- 
ne, che portata una fune in nano , & udendo leuarglila à for^a , per acco- 
mota'hc iloro candii damandarlun pajcolo , tutti cinque gli furono d'intor- 
no. Ma il giouane non fu codardo, & fi difefe tanto uirilrnente ,che non poterò 
prillarlo della fuafune , & puote piu egli foto che tutti quei cinque inficine . I 
canali ieri Rimani fìupiti, à ite dere ; come quel giouane haiiea coft ben difefo 
lafua fune , lo pregarono con molta ijìantia , che fi contentaffe di andare al 
campo de Romani ,oue gli farebbono dare molto largo foldo , perche Romani 
erano tanto cortefi.cbe non lafciauano per denari co fa alcuna, che fujfe fingo 
lare per qualche bontà, & uirtù . Quefio giouane fi nomaua Gradano , nato 
in Cibala città di Polonia, di parentato non già plebeo ,ne ancho molto nobile, 
ma di gente che urna di fue fatiche con honore nella patria, & uer amente 
non era picciolo beneficio, che Dio lo haueffe fatto di flato meggiano, perche 
l’homo nafeiutodi bafia eonditione è /predato da gli altri , & lofeendere 
dialtofanguefal’huomo foperbo. Giolito che fu quel giouane ài padiglioni 
del campo ,fì jparje di fubito la fama , come egli filo bauea uinto cinque feu- 
dicri , &fuil fio ualore tanto filmato , che in pochi giorni lo fecero pretore 
dell efferato , perche Romani non hauendo riguardo al fauore, ma all'habilità 
della perfina , dauano gli honori della guerra à chi giudicauano degni di quel 
li,correndo poi alquanto tempo, nel quale attennero piu difgratiein molti fla 
ti , poi che Gradano fu creato pretore , & s’hebbe portato molto bene nella 
guerra,la fortuna, la quale molte uolte fa in br cui giorni, quello che no fareb- 
be la malitia bimana m molti anni , fece che quefio Gradano in breue tempo 
riufeì Imperatore di Roma, perche in uentà, uale affai piu un bora di buon de 
/lino, che tutto’l fauore del mondo. Fu quefio Gradano non folamentc ualoro - 
fi ardito nelle battaglie, & di buona forte negli uffici], ma c Claudio auentura 
tiffimone i figliuoli , perche effonchebbe due ,iquatfuccc(f inamente furono 
Imperatori, uno fu chiamalo l’imperatore Polente ,1’altroi Imperatore Va- 
lent oliano . Qucfti figlinoli fi poffono gloriare di bauer battuto un padre tan- 
to ualoro firma la gloria è maggiore del padre , c haueffe figliuoli tanto gene - 
roft, perche non ui è altra auentura in quefio mondo , che acquiflarc hono- 
re, & le nccheT^e in quefla uita , & poi bauer buoni figliuoli , à i quali la- 
fciarle doppo la morte . Ralente, il maggiore di quefli fratelli fu Imperatore 
inOricnte in anni quattro, & fu il trigefimonono Imperatore, cominciando da 
Giulio Ce far e, benché alcuni uogliono cominciare da Ottauiano che fu uirtuo 
fi , & lieuano del numero degli Imperatori Cefare.il quale ufirpò l’Impe- 
rio come tiranno . Quefio V aleute fu molto dotato di gratie , & potino 
di uirtu ,fi che fu piu bello che uirtuo fi , piu gagliardo che piatofo, piu ricco 
cheelemofinario , piu crudo che uer o giudice , perche alcuni Vrencipi nel- 
l’ ordinare le leggi nella Republka fono molto defili, & adeffequirle mol- 
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toritneffi.Tn quei tempi era molto potente le fitta degli riatti ber etici ma 

Imi citi, alla quale Ralente Imperatore era tanto inchinato *bc non fotamen • 
Pcruerfi- tefauonua àgli siriani , ma con quello andjora perfeguitaua i buoni Chri- 
lente ini* ft ia,u '^' dunofirò in quello, che per tale occa/ioneuccideua molti laici , & 
per. ' * piglia molti cheria, banditi a molti ue/com ,roumaua molte chitfc , &pi- 
gtiaua lo hauere di molti Chrifhani , & facevano altri infiniti mali , perche il 
Trencipe i he fi machia d’herefia,& non riguarda la cbieja,ucn è peccato , ne 
tradimento, lo quale egli non faccia. Tsfe » deferti di Egitto , nelle montagne di 
Armenia, cr nella città di ^ilcffandria era gran numero de monachi &• reti» 
giofi,tra i quali molti erano dotati di fiientia, & di una molto rehgtoJà,& 
appreffo nel defendere la cbiefa , di molta cojlantia ; perche folamentc è uero 
TI quale rehgiofo colui al quale neltcmpo dt pace ha caraàper ammacfiraregli igno- 
ti* vero re rati&r nel tempo della perjecutione ha coflantia , per refifiere alle hertfie . 
ligiolb. L’impcrator Ralente non folofu amico degli Ariani, & nimico de Chrifha- 
ni,ma etiandio perfeguitaua i monachi & i rcltgtofi , perciò fi ce bandire per 
tutti ifuoi regni, che tutti i monachi giovani, funi del corpo .& animo fi ,fubi 
to fi fpogliaffcno l'habito ,&• che tolte le arme ,lafciafjbn il lor monajtcno ,ct 
andai fino alla guerra: per die diceua ,cbe i monaficrq erano flati Donati fola- 
mente per coloro cheerano citelli goppi,nani , ò altramente mancanti . Sot- 
to quefio colore fi fecero molte&gran tir amie, furono cacciata monachi di 
moiri luogh:,& rovinati affai monafiertj , mar tingati molti heren, iti, flagel- 
lati affai manichi, & furono banditi molti baroni , perche gli huomini fègna- 
lati r er viri ù amano meglio di poffare pc r le afpregge del monaflerio , chego 
dere i piaceri & deh eie mondane . Queff Imperatore non contento di hauer 
fatto tanti mancamenti, udendo che la moglie fica comendaua la b*. Uà di una 
donna Romana, nomata Fauf lina, [eriga riguardo alcuno s accasò con quella , 
non lafi landò perciò la prima moglie, & lubuo fece una legge per tutto rim* 
perio,chc ogmfedel Chrtfiuno finga incorrer inpena alcuna ,poteffi pigliare 
I ptinrip 1 j ue mo gH , perche i Vrencipi tiranni uolendo coprire i loro uicq , fanno leggi 
Balc^gT • Grande fu la sfacciatagine dt queff Imperatore , chef maritò co due 
fittole. ad un tempo. cofa al tutto uietata dalla c bufa, via fu la colpa maggiore lo ba- 

tterne fatto legge uniuerfaleper tutto' l fuo paefe , perche un nino particola- 
re corrope un folo , ma la legge uniucrfi le gufila in tutti la dritta uia. I n quei 
tempi erano i Gotbi molto potenti in Oriente ;& molto praticbi,&- di fin nel- 
la militia. Qutflt popoli erano male infirutti nella fede Chrifliona, ancora- 
ché la maggior parte di loro non erano butliggiti ,pcr ca ufi, che m quel tem- 
j po la chiefa era mollopouera de prelati , benché neramente erano di ottima 

uit a qlU, che ut fi trovavano .IGothi , poi che furono butteggatt , & ritirati 
da imouimenti della guerra, mandarono loro ambajaatcri à patente; pregati 
dolo, che di filinogli manda] fi uefcoui catolui & fanti ,da i quali fuffètw am 
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macfirati nelle cofe della fede Cbrifliana , perche i Uomini Imperatori no po 
tetano tenere nella fua corte , fe non uefcoui di molte uirtà ornati . Qtteflo 
mal' duenturato Imperatore era tanto profondato nell' bere fra, eh' batte a pre* 
nettilo quel cojìume di tenere in corte buoni uc fiotti, & gli mandò Endofto ue- 
fiouo , molto dotto nella dottrina siriana , il quale menò feco molti ucfcoui I Goifct 
od fiani,& per quefi'occafionei Gotbi con iloro Prencipi, per piu diami du- eran ? 
cento tennero la dottrina Ariana. G rande uigilantia debbono tifare iVr enei- ua,u * 
pi catolici , acciocbe nelfuo tempo i lor regni, nei fuoi foggetti frano contami- 
nati da herefìe , le quai tardi fi partono d’un paefe , nel quale un tratto ftano ' 
fermate. H abbiamo detto quanto fu cattiuo Cbrifliano quefi' Imperatore , CjT 
de i molti danni che egli fece nella cbiefa , uediamo bora che egli bebbe il fine 
trifio conforme alla ulta maluagia ; perche ihuomoditrifla uita di raro fa 
buona morte . I Gotbi cacciati del regno di Tannonia dagli Hmmi , uemtcro 
di l'abito d regno di Tracia,cbe in quel tempo era de fontani . ralente Impe- 
ratore gli accettò nella prouincia,fen\a fare con quelli alcuna conuentione , 
ilebe gli fu imputato a gran fimbria , & a poca prudentia, perche è rego- 
la generale, che la gente fedittofa data al guerreggiare, tire frema, fempre ro- 
uina quei regni & paefi, doue cjja babita . Stettero i Gotbi alquanti anni in 
Tracia, che nonnacque turbamento alcuno traloro & fomanr T mapoi perla 
molta auaritia di \iaffimo foman capitano, il quale negò la prouifione ai Co _ . . 
tbi,cbe erano fitti fi g rondi amici de promani , forfè tra loro g rati g uerra,la ■ '^ eT 
quale fu caufa,cbefi perdi foma , <& tutta l'Italia ,• perche non ut é inimici- ra-tra Go 
ua , làquale faccia maggior danno nella fcpubhca, ebe quella degli amici, thi & 
poiché jono douentati minici. Effendo inajprita la guerra, i Gotbi (parfero tan- manl * 
tofangue bimano per la Tracia, cljenon lafiiauano forila, la quale nonatte- 
rajfeno , non pigliai* ino città, la quale non faccbeggiaffeno , non prcndtuano 
Intorno, il quale non uccide/fino, ne donna che non la utolaffeno a fonp,ne en- 
tra nano in cafà,che non la rubaffeno , & finalmente mo filarono molto benei 
Goti fi con le loro tri/le opere ta mala nolontà chaueano centra /{ontani. 
fi mar auigli alcuno fi quefii barbari ficaio tantimalun quel paefi , poiché 
per inofiri peccati fanno bora i ebrijiiani fimili mancamenti & maggiori ; 
perette è commune errore nella gente (èditiofa,clK quanto rubano nellaguer- 
ra, dicono di non ejfer tenuti a reflituirlo nella pace . L'Imperatore Patente a 
quel tempo fiaua in od ntiocbia , oue facendo grande ejfircito, & acuendogli 
potente ficcar fo d'Italia , fi difiofi d'andare w per fona à combattere coni Go 
tbi , & m quefiofìdimoflròpiu ualorofo clje prudente, perche un Trencipein 
un fatto darme non può combat tere fi non per un’buorno , ma fi ut muore , 
tgliècaufa . , che tutti frano feonfitti . Ejfindofì anici, iati quei due efferati de CartJ R l '» 
Gotbi & de fononi , feeeji un grande & crudele fatto d’arme nel primo em - G*1 

pilo, del quale fi portarono i Gothitanto ualorof amento, che fecero fuggir la du. 
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caualleria Romana, & ni r'mafefilxmente la gente à pie, la quale inpochore 
fu / confìtta di maniera , che non ne ite rimafe uno uiuo, perche i Barbari banca 
no giurato , che m quel giorno ò farebbono morti tutti i Got hi, ò che annulla 
rebbono al tutto il nome de /{ornarti . L’Impcrator patente , che era ferito a 
morte, quando uide rotto l fuo effcrcitoji diffiofe a uoler fuggire, fepoteffefal- 
uare la perfona; ma la fortuna, la quale quando comincia a perfeguitare al- 
cuno , nonio lafcia fare finche non lo ucdeal tutto morto , & abbattuto , lo 
fece ritirare in una capanna da paftori ; doue giongendo i nimici,fu arfo uiuo 
& ferito , & cofi in un giorno perdi la nita,t'honorc,& l’Imperio .1 Tren- 
cipi &gran fi ignori debbono aprire bene gli occhi leggendo tai cofe , accioche 
non fìano arditi ad offendere la cbicfa, £r disbonorare i facerdoti, & diffam- 
iate con gli ber etici, perche e/fendo flato cafìigato Valente Imperatore, non 
fi diano a crederebbe debba efferlor per donato, effendo regola generale, che i 
Trencipij quai non furano buoni Chrifiiani, durano in mano de i lor nhnici. 



SI NARRA DE GL’IMPERATORI VALENTINI ANO, 
Si Gridano fuo figliuolo, i quai furono! tépo di fant’Ambruogio, comi per 
cfler buoni Chrilliani,furono ualoroli,& auenturati Prencipi.&che Id • 
dio ! pelle uolce do na le uiccoric piu rollo per le lagri me di coloro che 
gli fànooracione,che p le armc,có le quaicóbacccno.C.XX V. 



.Alentiuiano.et Valente furono fratelli, ma Valentiniano che era 
il maggiore fucceffe nell’ ufficio paterno , cioè che fu pretore del - 
t efferato, pchc era legge molto ufata tra Rimani, fe il padre mo 
ruta in grada del popolo Romano il figliuolo per beredità fuece- 
deua nel fuo ufficio fen\a chiederlo . Era Valentimano gioitane molto ben di - 
fpoflo bianco, &roffo, di corpo bene intagliato , ma ualeua affai piu, pei che 
era buon Cbrifliano, & da tutti generalmente amato, per la flagrata couerfa 
t ione ;per che l'huomo genero fo s'ingegna dihauercognigratiain fef effere ot 
timamete in tutti i beni equalificato.^t queflo tòpo Giuliano Imperatore perfe 
guitaua criidclmètei Chrifiiani, quando Valer iniano era pretore del fuo effcrci 
to,ma Giuliano, quando ftppc comeegliera Cbrifliano, gli fece intenderebbe 
doueffe facrificare agli idoli dei Romani Imperatori , ò che lafciaffe l'ufficio 
cb'baueanelfuo effercito.Voleua ben Giuliano uccidere Valentimano, ma non 
fu ardito di farlo, perche era legge inuiolabilc tra Romaniche ninno cittadino 
Romano fuffe amarrato, fe egli noncra dalSenato fententiato amorte. Vale 
fintano hauedo udito quanto comadaua l'imperator Giuliano, cioè , che lafciaf 
fe la fede Chrifiiana , non filamento lafciò l'ufficio ebauea , ma rilafciò tutti i 
denari che deuca fiauere delle fue paghe , & pei r effer mcglior Cbrifliano ufi 
di Roma , & entrò in un monaflerio , otte flette due anni , merptp bandito, & 
rmebiufi, dando della fua buona mente ottimo faggio ; perche moflragran fe- 
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fistio di cfferbuon Chrifliano colui , il quale (pontanc amente rmcntia le cofe 
del mondo .^Auenne , che Giuliano Imperatore uolendo conquistare il regno 
Ver [uno, in una battaglia fu ferito, #• fubito cadde morto, perche tanto è fog 
getto l'imperatore à i caft di fortuna , con tutto 1 fuo flato , come qualunque 
pouero huomo.che dorma ogni notte in terra. Venuta la nuoua à fioma,come 
Giuliano era morto, in conformità di tutti Valentiniano fu creato Imperato - 
re, perche effondo flato bandito per Chrifto,era co/a giufla, ebe gli fujfe poi da 
ta la corona dell' Imperio . Taluno fi reputi à poca gratta di perdere p Chriflo 
i fuoi beni, et tffere conquaffato, per che finalmente non ci poffono tato abbaffar 
gli huomini in mille anni , quanto ci può effaltare Chriflo in un bora . In que- 
fio anno , che fu da I{ orna edificata mille cento difnoue in una città , che fi no- 
maua Acrobata, finitamente pioue affai lana, la quale era molto fina, talché 
(e nc arrichì quel paefe . In Conflantinopoli piouerom pietre fi grandi, che uc- 
cifero molti huomini, &nonrimafeno animali ne i campi . Et in quel medefi- 
mo tempo fu un gran terremoto per tutta Italia,#- flendendofi in Cicilia , ro- 
uinò molti cd>ficij,& ucci fe affai huomini, #- fopra tutto , il mare ufeendo del 
fuo litio , fommerfe molte città mamme . Taolo Diacono nel libro undecima 
deifattide Romani, dice , che quefl' ImperatorVulentiniano fu di acuto inge- 
gno ,di affetto graue,& nel parlare molto polito, benché parlauapoco . TSfel 
corregger i malfattori molto arrogante, nelle imprefe penfofo, nelle auerfità va 
dente , & molto inimico de huomini uicicfi ,ma fopra tutto nel mangiar , & 
beuere temperato ,amaua fommamente i uirtuofi\, & religio fi huomini, fi che 
tutti dictuano.cbe egli rajfomigliaua ad Aureliano Imperatore , perche dopò 
la morte di 74 arco Aurelio jiel quale bebbe fine la felicità del Romano Impe- 
cio, fi coflumaua in ì\oma , che tutti i nuota Vrencipi fi còparauano àgli and - 
chi,cioèfe quel Vrencipe era animo fo, die euano che egli pareua Giulio Ce fare, 
fc era uirtuo(o,diccuano che egli era un' altro Ottauiano ,fe era fuenturato, lo 
raffomighauano àTiberio,feera ardito, lo comparauano a Calligula,fe era. cru 
dele,diccuano che pareua un T^erone.fe era uerace, diceuano che era un Tra- 
iano, fe era ociofo lo raffomigliauano a Dominano ,fe era bello, dictuano che 
era Tito,fe erapaciete,diccuano cheera Vejpa(iano,feerateperato,diceuano 
che era ^A driano,fe era pietofo,diceuano che era intonino Vio,fe era cultore 
de i Dei, diceuano,chc egli era ^A ureliano,fe era fauio #• uirtuofo , dice nano 
che era 74ar. ^Aurelio.!? Imperator Valentiniano fu ottimo Chrifliano, et mol 
to ornato dee oflumi I mpcratorij ,ma fu di una fol cofa notato, ciò è che fattori 
uaoltremodo ifuoi creati#- amici,# tanto fi daua in loro mani , che p tale oc 
cafone fufeitò molte diffcnfioni tra Ipopolo.Seneca una uolta diffe àTSferone 
Imperatore ;faccioti a fapere ò fìgnore , come non è pacienda, la quale poffa 
fofferirc quando due altri abfolutamentc comandano a tutti, non già perche 
fumo uirtuofi , maperejjerpiu intriseci mici del Vrencipe . 0 Vrencipi & 
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gran fìgnori siofuffe uoì,non fo quello che farei, ma fcuoifufle io , mi porte- 
rei di tal manieratoti quelli che fieffcno in cafa mia , che cffi pcnfaffeno di ef- 
fer creati da me per ubidirmi, & che non fi riputa flato tanto mici amici , che 
Il princi - mi uolejfeno comandare ;per che non e prudente quel Trencipe,il quale per con 
caddeidif tcntar P oc k‘> uu °t e ft are tn difgratia di molti . Quefio Valcntiniano Impera- 
rmi di tore morl ^ annx cinquanta cinque, lo anno undecimo del fuo Imperio, & morì 
uioìci. di grande infermità, nella quale fe gli leccarono le itene , talché non potevano 

cavargli goccia di fawue.T^cl giorno , che egli fu Jepolto, fatilo u imbruogio 
fece un lungo, & btllifiìmo (emione, a contendanone di quello , perche iu quei 
tempi quando moriua alcuno, il quale baueffe fauorito la chicja , tutti i lauti 
_ -, Vefcoui concorreuano alla fua (èpoltura . Efiendo l mpcraton Valcntiniano , 

eJr Valente frateUi,Valeiitmiano per compiacere al fuoccro,che de(iaua diue 
derefaltatoil nipote, (ir alla moglie , che Iraniana il nicdcfimodel figliuolo , 
creò stugujlo Gradano fuo figliuolo, il quale era tanto giovane, che non met 
teua ancltor barba ;& veramente noti ballerebbe confentitoquefta novità il 
Senato, (e non haueffe veduto, come il padre era molto uirtuofo, & il gioitane 
molto prudente ,per qucjlo,& per quello , che Valentiniano banca operato 
ucrfo'l Senatori popolo Romano lo riconofceua molto bene, perche e honeflo: 
che fi tenga maggior rijpetto a. i benefici , c hanno fatto i padri Trencipi , che 
alla poca età de i figliuoli. Quefio giouane Graciano riujcì tanto repofato del- 
Laudedi perfona, tanto buon C briJìtano,& fautore della chic fa , che rallegrò molto 

Graciano il popolo Romano, che Chauea eletto, & molto cotono diede à fuo padre, men 
1 m^ido tre che egli luffe, & poi che morì, la filò in lui fama immortale , perche nel fi- 
gliuolo uirtuofo fempre dura la memoria del padre morto.Tfell'àno da Roma 
( edificata mille cento trentadue, Graciano, che fu il primo creato lAugujlo per 

; uniuerfale herede dell' Imperio Romano, poiché morì fuo yo Ralente , & fuo 

padre Valcntiniano, il Romano popolo lo dichiarò Imperatore. Quando Gra- 
dano entrò nell' Imperio, molti Vefcoui catolici erano anebora banditi fin dal 
tempo divalente Juo T{io ; ma dtfubito qiicfio buon Vrcncipe Gradano fece 
bandire tutti Vefcoui siriani , & ritornare i catelli i ailclor chic(e,mofiran- 
dofiin quefto ucramenleVrencipe Chriftiano, perche non vi è giuflitta, la qua 
le piu confonda la maluagitàde cattivi ,chei! refiituirct buonincl Juo fiato. 
L’anno primo dell’Imperio di Graciano ^4 ternani , & Francefili rebellarono 
dal Romano Imperio ,i quai popoli non folamentenon volevano ubidirgli, ma 
ctiandio fatto un efferato >jpcr aitano di uinccrlo , imagmandofi che Grada 
no effcndogiouane,non haue/Je ingegnose for\e per difenderli ptrehei regni 
Alrnani, getti à prencipi giouani fogliano patire molte calamità. Venuta à Roma 
ribclhdcì nuova, come Franceft e .Alemani s erano rebellati. Gradano difubitQ 

l’Imperio fcriffeatutci i Vefcoui catolici, che facejfeno devote orationi nelle lor chiefi , 
Romano, aawhe la divina maefià guardale il Romano Imperio da quelle genti rcbel 
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le, & me de fintamente ordinò , che per [{orna fi faceffeno proceffioni , accioche 
Ufignorcfi placaffe uerfo'l Juo popolo , perebei buoni Cbrifliani prima deb- 
bono placare Dio con orationi t cbe refijlere a unnici con arme . Si mollrò non Dcbbe pri 
meno in quello, che in altra cofa l'imperator Gracidilo di effer amatore della 
fede Cbrifiiana ,& Iddio fpeflc uolte dona ài Trencipi le uittorie ,piu lofio VU ol*refsi 
per le lagrime di quelli che fanno oratione per loro, che per le loro arme, con le fter a i m- 
q itali combattono. Qucflo arriccomandarfi à Dio cbefece Gradano, gli indri\ mici. 

\ò l'animo à dtfporre per finalmente la guerra , & fi come bauea dimofirato , 
che egli era buon Cbrifiiano,cojifece uedere , come fi portaua da capitano ua- 
lorojo ; perche farebbe grande infamia del Trencipe , che perdefie per codar- 
dia, quello che ifiioi pajfati hanno guadagnato con ualore & diligali la. Era 
il nimico efferato fetida comparatane maggiore che quello de Romani , & ef 
fendofi allumati ad un luogo nomato Argentana , i fiomaui uedendofi pochi ? 

hebbero timore de nimici ; perche nella guerra la poca potentia fa perdere la , 
de fiat a uh tona, perciò Hpmaniueduto quefto fregarono l’imperatore che 
non faceffe fatto d'arme , & non parlauanofuor di ragione , perche un Tren- 
cipe prudente non debbe facilmente auenturare la uita & la per Iona a i mu- 
tamenti di fortuna . Mal' Imperatore Gracian 0 fenga mutarfi in faccia , ne 
uuriare nelle parole, diede quefia rifpofia à tutti fuoi cauallieri che gli fluita- 
no intorno. . < 




C^VAL RISPOSTA CHRISTIANISSIMA DIEDE LO 
I mperacor Gradano al tempo di fare un fa tcoJ’arme. Ca.XXVI. 1 
• . * ’• ••}••;» 
I Auallieri , & comilitonimiei fio mi reco a fingolar feruitio, che 
* noi hauete lafciato le uoflre faconde , & conia per fona mi acca 
pugnate in quefia guerra, & in qiteflouoi fate quatodouetc, per 

che il poffare i proprq fatti, <&• arrifeare la iuta, è cofa da fare fo 

lamento per la difcfa della patria , perciò, /e ui rendo grafie della compagnia 
che mi fate , molto piu fono tenuto ilei con figlio che mi date à qucfl'bora , per 
che nei gran conflitti di raro fi troiu fimo configlio , imito a cor ualorofo :s’io 
haueffe cominciato quefia guerra , con (ber antodi preualermi d' fiumana po- 
tentia , uot hauerefie ragione a configliami, che non uenga olfatto d'arme , 
battendo riguardo al copiojo efferato nimico, & al poco numero de i nofiri fol 
dati , perche.fi come diceflifi honore non fi ha da commettere facilmcte all’ in 
fiabile fortuna . locomprefì , quanto douea ejfer grette, & pencolofa quefia 
gucrra,ma quando poi uidi , che dalla mia banda fiaua laginftitia,& che Id- 
dio ègiufiitia,io (pero m quello, che egli mi darà la uittoria, perche nelle crude 
guerre, piu gioita à i Trencipi la giufiitia che tengono ,che le arme che menano 
feco,percio hauendo la mia caitfa tanto giufla , tengo Dio per giudice di quel 
la . Ma sto mi ritrabefle da uenire a confitto fonerei in infamia di Trencipe 
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c'haueffe poca fede,& farei riputare Dio per giudice di pocagiufiitia, perche 
molte uolte Iddio meglio dimofira lafua potentia , la doue la debolezza hu- 
maria piu fi diffida. Dipoi io faccio la guerra, per me fi leuò la guerra , & per 
me uenifte alla guerra ; perciò fono di/pofto di entrare in battaglia >& J'e mo- 
rirò in quella fono certo , che muoro a difefa della miagiuflitia,& queflofard 
per maggior honor mio,& Jaluie dell'anima , & infierite faccio quanto fon te. 
mto àfare perla I{epublica, perche farebbe grande infamia in unTrencipe , 
fe nella guerra à lui propia eglilafacejfe con l’altrui fangue . Io uoglio hoggi 
vederla prona ,fe fui eletto all’imperio per diuina volontà , perche fe Dio mi 
uccide in queflo fatto d'arme, farà indino che Iddio cenftrua un miglior Im- 
peratore per la fiua ì{epublica:& fepfua mijericordia mi conferua, farà indi - 
t io, che effo mi confava à megliorc imprefa, pache finalmente la jpada nimi- 
ca altro non è, che un cafhgo del propio peccato. Io fono di queflo parere, che 
non fi uenga al fatto d’arme fin' al tcr\o giorno, accioche fi conferiamo , & fi 
communichiamo domatina,& con queflo ciafcuno padoni al fuo fratello ogni 
ingiuria riceuuta, perche molte uolte, benché la guerra fta giufla.riefcono mol 
ti riuerfei , per i peccati de chi i àmminifir ano , T affati ì tre giorni, poiché ci 
hauremmo confeffati & communicati , & balleremo padellato à noflri rumi - 
ci,faccia Dio quello , che farà di fuo fermilo , perch’io fono difpoflo di entra- 
re nella battaglia,&pregoui o mici Comihtoni, che non fliate di queflo in peli 
fiero, pache à me fi conviene hoggi vincere, ò morire^ io vinco, ottengo quan- 
to iefidero,sio ui muoro, fuusf accio à quanto fon debitore, filtro non voglio 
dirt,fe non che ciafcuno vegga , &facta quanto deue , arneordandofi come è 
cauallier Romano, & che combatte per la libata del fuo popolo , poiché già 
fiamo ridotti a tanta ejlremità,che piu ci gioucranno poche opere , < he molte 
parole:pache la pace s’ha da confauare con le parole , & laguei ra fifa con 
la lancia . Dette quefleparole , & paffuti tre giorni , l' Impaatore Gradano 
attaccò il fatto d'arme in per fona, il quale fu d'amendue le parti crudele , c£r 
fanguinofo.Et finalmente i Impcrator Gradano Irebbe vittoria, effondo morti 
trentamila de Fran\efi & .A Umani , & de Rimani folanunte cinquemila t 
perche uer amente quel folo efferdto è conferuato,il quale è grato alla di 
uina uolonta.Tiglino bora i Trencipi effempio da queflo Trcnàpe , 
confiderando quanto gli ualfe lo effer buon Cbrifiiano , & 
che nelle gran guerre ,&fattid' arme hanno da {limar 
' poco, quando hanno groffo efferdto ,& da { limar 
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COME IL CAPITAN TEODOSIO, CHE FV PADRE 
del grande Iinpcrator TheoJolìo.mori Chri!liano,& del Rclfmaro, & del 
uefeouo Silu.ino,i quali furono Chriitianifsimi.Etdi uno concilio che 
celebrarono, & quai Uggì inftituirono in quello. Cap. XXVII. 

[Sondo Imperatori quei due fratelli , Valentmiano cr ralente, 
nelle parti di » Africa nel regno di Mauritania ,fi leuò un tiranno 
per fie contra l/lato I\omano, il quale fi clmmaua Tirmo,dr era 
__ TrenapeualorofOyaue\\o alla fatica, cannotto ardito nei peri- 

coli, perche i cuori molto hccntiofì molte uolte rie/cono famofi tiranni. Tir- 
ino tiranno fen^a riguardare àgiufhtia ,ò colpa alcuna s'infignorì del regno 
di Mauritania, & non contento di hauerfì ufurpato quel regno , tiranneggiò 
buona parte del? africa , & già fi metteua m punto dipaffare in Italia, come 
fece Annibale , & morire in quelpropofito difarfi Imperatore di I{oma; per 
che quello èfupremo ,drfamofò tiranno , il quale fvlameute fi affatica per 
occupare il regno d’ altri . I Romani, che erano in ogni cafo prudenti, dr che 
molto fi guard iano dalla tirannia de tiranni, ordinarono, che fi faceffc groj- 
fo efferato jl quale fuffe mandato in ^ ifrica,pcrcbe paceficaffe quel regno, dr 
firuggeffe quel tiranno , con tale comruiffione,che per ninna conditionc ò pat- 
to Lafciaffcno uiuo il tirano . Et in uerttà quella commiffione era molto giu - 
(la-, perche ad un turbatore della Eepublica è liggicro cajligo il leuargit la ui- 
ta.Era in quel tempo in f[oma un caualliero nomato Teodofio Jìuomo già uec- 
chio , dr nelle cofe della guerra molto efferatato, ma poco dotato de i beni di 
fortuna ,il quale fi uantaua di fendere del grande Imperatore Traiano , dr 
perciò era molto accarezzato in I{oma ; perche fi moflrauanoi Romani tanto 
grati uerfo i lor Trencipi , che teneuano gran Jhma nella Ifepubttca coloro 
che fccnde nano de Trencipi uirtuofì . Queflo Teodofio era tanto uccchio, dr 
per i capelli canuti tanto uenerabile, di Jàngue tanto generofo , dr nelle arme 
tanto efperimcntato, che fu da Valentmiano dr dal Senato eletto per racqui- 
ftare l àfrica, dr fu quefi’elettione accettata dal popolo, et Theo do fio catèto , 
dr f dire il nero ,amèdue haueano ragione, che Teodofio era lieto, perche anda 
ua contra quel tiranno £t il popolo era cotento di hauer fi degno capitano del 
fno efferato . Teodofio, poiché fi partì da /{orna, in pochi giorni gionfe a Bona 
città , che era molto popo!ata,dr porto di africa, dr effondo con la fungente 
fmontato à Terra ,T imo tirano condii (fe la fungente nel campo a faccia de 
Romani, et fecero quefti efferati tra loro molte fcaramuccie, inchinando la-for 
tuna lauittoriahora à quefii,hora a quelli, come piulepiaceua, come e co fiu- 
me , che la fortuna faccia nelle guerre molti mutamenti . Ifel regno di Mauri 
tania era unafortijjma città, nomata Obelifca, ma perche Teodofio capitano 
era con fue forze & ingegno fignore della campagna , Timo tiranno fi forti- 
ficò in quella citta , laquale effóndo combattuta ,& quafi prefa da Teodofio , 
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Tiivto, per non uenìre in mano al nimico , s’uccife di fua mano ; pitch e i cuori 
arroganti uogliono più tofto morire ni libertà, che uiuere in feruitù . In que- 
llo tempo l' Imperatore Valente usò gran diligenza per faperc con arte di ne- 
gromantia chi gli doneffe (accedere nell’Imperio di potila: & à cafo una [emi- 
na indouina gli difj't che l'buomo , il cut nome fuffe (critto con le infra fcrit- 
te lettere Succederebbe nel Romano Imperio ; &le lettere erano quefle. 
T. E. 0. D. Cercando Valente Imperatore, tutti quei nomi, che con quefle 
quattro let cere fi poteffeno pronontiare, fu trouato ,cbe quelle fìgnificauano 
Teodoti,Teodori,ò Teoio fi, perciò Valente faceua amarra quati erano tro 
luti ch'haueffeno tai nomi, perche tanta era la maluagità di Valente Impera- 
tore ,cbepenj'auaquefti tali douergli leuare l’Imperio, mentre che eglim- 
uca.ejjendo coflume, che’l Trencipe tiranno uiua in (òjpetto. L’eccellente capi 
tano Teodofìo, baui ndo già fatto morireTirmo tiranno , & foggiogato l'^tfri 
caal l{ ornano Imperio ,fu incolpato v che faceffe tradiméto all'Imperatore , et 
che uoleffe tirannegiare l'Imperio , perciò C Imperator Valente fcntcntiò Teo- 
dosio nella tefta , fen\a che fuffe / lato udito , ne querelato , perche i monarchi 
nelle cofedigiuflitiafeutcntianoà loro arbitrio.Teodofio hauendo intefo , co- 
me douea eflir deca pitato, mandò per un Vefcouo di Cartagine, et gli dimandò 
l'acqua del fiuto batte fino . Il Vefcouo lo battigiò , & battendolo ammac- 
cato nella fede Chrtfttanajl boia gli tagliò la tefta . T utti giudicarono , che 
Teodofìo era morto fernet colpa, & che /’ Imperatore giudicaua come tir amo , 
perche 1' innoce uà che tiene il buono ,c il maggiore nimico c'habbia il cattino . 
Quando quefto Teodofìo dimadò il battefmo, egli (come narra Tro(pcro nella 
fua cronica ) diffe al Vefcouo, dal quale chiedeua il battefmo , Santo ftogerio 
Vefcouo,io ti giuro per lo creatore, il quale ti creò, & per Giefu Chri/io cruci 
fiflb ti prego , che tu m dia l'acqua -del fanto battefmo , perch'io promejfi di 
farmi Chi ifliano ,fc Chrifto mi daua uittoria del tiranno mio nimico , & ba- 
ttendomi lui dato la uittoria , io uoglio Satisfare alla mia promtjfa . perche le 
cofe , che folamcnte per ncceffità promettiamo , fi debbono con la fola uolontà 
nudare ad effetto, mi doglio affai di bauer poco tepo di ulta ,per effer Chriflia 
no, ma efftndo pur cofi , offerisco per amor fuo la uita , & ricomando nelle fue 
ptatofe mani l anima vna.Io lafcio un figliuolo nomato Tbeodcfio,ctJel'ajfet 
to paterno non in inganna , egli fard gioitane ualorofo,& huomo prudente ; 
poiché l'bauerai bat tifato di tua mano , pregoti ò fanto Vefcouo, che con la 
tua dflttrma lo ammaeflri nelle cofe della fede ; perche fe egli far a buon Chri * 
fliano , (pero in Dio che riufeirà grand' buomo nel Bimano Imperio . Queflo 
Teodofìo fu padre del grande Imperator Theodofio, fiche il padre fu C hriflia - 
no,& il figliuolo Chriftianiffimo. Tfon pajfarono molti anni, poiché Valete fe 
ce decapitare Teodofìo padre dell’ Imperator Teodofìo ,cbel’iftcf)o Vale e fu 
amarrato da Gotbi , &fu queflo uerameteper diuino giudic io, che fuffe tolta 
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la uita à colui , il quale ingluflamente procurò l’altrui morte, buffino al librò 
fecondo delle fuehijìorie dice , come dopoi cbcTcodofìo ucci/è limo tiranno , 

& che Teodofio per commiffme di. Valente fu decapitato , & effo Valente 
amatalo da Gothi, Romani crearono un Re in africa nomato Ifmaro,chefu Ifmiro re 
Vrmcipe Cbriftianifjimo . In qn ef lo tempo, che era del trecento fettantafette , ^ r ^|^ ca 
fu nella citta di Cartagine un fanto uejcouo, nomato Situano, molto doti 0 nel- u Q# 
le facre lèttere, & nelle Immane doti iffimo. Co fi effondo il Re giufio, il Vefcouo 
fintoja cbiefa era ben fauorita,la Republica molto cmedata, et tutta l'^tfii 
ca pacefica , perche le guerre ciuile le piu uolte fi lituano per la foperbia dei i a foper- 
maggiori , che per la defobedientia de minori. Qucfto fanto Vefcouo, & quel bia di ma 
Chrifiianiffimo Re uolendo nel fuo tempo dar buono ejft mpio à i loro foggetti . 

& lajciare buoni precetti per le età future , celebrarono m Bona città un co- ‘ !, jj 
alio di tutti i Vefcoui dell' africa, nel quale fi trouò IJmaro Re in perfona;per nori è cau 
che in quelli antichi concilij, non (blamente (ì trouauano prejenti i /{e, ma an fa della ro 
chora tutti i Vrencipi di alto ftato.Tra le molte cafejequai dice truffino effer uln j! dc u * 
fiate ordinate in quel concilio ,parmi di narrare quefte poi bt,acciocbe uegga- b*j ca ^' U * 
no i Vrencipi Cbrifliani , quanto erano Cbriftianijjìmi quei paffati Vrencipi . 

Ragionamento fatto nel concilio Hipponcnfe. 

Quefte fono le cofe ordinate nel farro concilio Hipponcnfe, nel quale fi tro- . 
uò preferite il molto catolico Re lfmaro , & gli porfe aiuto Situano Vefcouo , 
ma cerca quello che fu ordinato, uogliamo che in alcune cofe parli il Re , & 
in altre il concilio ; perche in fimil cafi è cofagtufiijjima, che la reai preminen - 
tia fi a bonorata,& che perciò non fi perda l’auttorità della cbiefa. 

Ordiniamo, <& comandiamo, che ogni due anni i VeJcoui,Vrelati,& cibati 
del noflro regno concorrano per fare un concilio prouinciale,& in quefio con- 
cilio non sha da parlare cerca i danni di cofe temporali , ma folamente cerca 
il gouerno delle chiefe ; perche non fi perde la cbiefa di Dio per quei denari che 
le mancano, ma fi bene per quelli che foprabondano . 

Ordiniamo & preghiamo tutti i prelati che forno, & che far anno, che qua 
do s’hauerà da celebrare alcun concilio nel noflro regno, che ce lo auifino pri- 
ma che fi celebri ; acciocbe fatto colore di Janto condì io, non fi fa ccia qualche 
fettafofpettofa. 

Ordiniamo , che per Tauenirei Vrencipi ,&gran (ignori pano obhgati à 
trouarfi ne fanti concili) in compagnia de fanti Vefcoui ; perche è piu giufto 
che fi trouino i Vrencipi ad eflirpare le bcrefìe , & guadagnare le anime , che 
combatter cantra nimici oue fi perde la uita , 

Ordiniamo , che il Vrencipe,il qual per pia negligentia lafcierà di uenire al 
concilio , che fin all'altro concilio non gli fumo animi ftr ad i facr amenti del- 
l'Eucarifiia ; ma (e refierà di uentrui non à cafo, non per pigntia,ma per mal- 
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uagìtà,uogliamo che procedano contra di lui, come centra huomo fojpetto ter 
ca la fede catolica , perche' l chriftiano il quale folamence per maluagità com- 
mette i peccati, non fi crede, che ferita bene della fede di Chrifio. 

Ordiniamole la prima co fa , che s’ha da fare nel concilio, fia, che quando 
faranno uniti i prelati , prima tutti infieme , & poi ciafcuno perfe , dicano il 
credo cantando, &■ e/fendo fornito, il I{e ingenochiatoft dica il medefimo credo 
in noce baffi J perche fe’l Trencipe della finta fede catolica è fojpetto, gli è im 
pojfibile,che'lJuo popolo fia catolico,& buon Chrifiiano. 

Ordiniamo , che i prelati del concilio babbiano libertà di dire al I{e quello 
che fa conueneuole , & medefìmamente il Be habbia libertà di dire quel- 
lo che gli parerà ,di maniera che dicano liberamente al ]{c la poca diligen- 
za che egli tiene à jlruggere le herefìe ,& il I{e liberamente dica di prela- 
ti la pigneia , la quale ejjì ufano à corregger le loro pecore ; perche la finale 
intentione de i concili è folamente di cajligare i delitti pajjati , & prouedere 
à i futuri danni. 

Ordiniamo, che tutti i Trencipi dell’affrica , la mattina prima che faccino 
alcun’ufficio publico , odanola meffa inuoccbajja ; &uogliamo,cbca quefia 
mejja fitrouino tutti i fuoi cortiggiaui,& i configlieri , c’hanno da entrare con 
lui in configlio iperche non può dar buon configlio la creatura, la quale prima 
non s’ha ricomandata & configliata col fuo creatore. 

Ordiniamo, che tutti gli ^ freiuefeoui & abbati, per tutto quel tempo che 
durerà il concilio , fi confeffino ogni giorno, & dicano mtffa in publico, & uno 
di effi predichila diurna parola al popolo ; perche feciafciuno prelato per fi 
folo è tenuto a dare buono ejjcmpio , quanto piu fon tenuti afarqueflo tanti 
prelati infieme uniti ? 

Ordiniamo, che i Trencipi a lor p otere diano buono cjfcmpio a i popoli, & 
eh e /penalmente tutti i giorni fefimi fi confeffino, & commwtuhiuo , & oda- 
no i diurni ufficij, per che gran fcandolo farebbe il Trencipe, al quale fi connie- 
ne di riprendere i popoli degli altri, fe egli non fuffe ueduto confejfarfi , ne pi- 
gliare i fagr amenti. 

Ordiniamo, che nelle tre Tafque principali, il Trencipe uada alla chiefa Me 
tropohtana , oue fe non ui farà qualche giufio impedimento , il uefeouo dica la 
meffa, & fornito lo Euangelio , il Trencipe fia tenuto a dhe in alta noce il ere 
do, compoflo nel facro concilio 'piceno-, perche i buoni Trencipi non folamen- 
te debbono tenere nel core la fede di Chrifio , ma etiandio fon tenuti di confef- 
jarla con la bocca auanti al fuo popolo. 

Ordiniamo , che il Trencipe nonardifeadi condure nella fua corte piu di 
due uefeoui , uno che oda la fua confefiionc , l’altro che gli predichi la parola 
diurna , & uoghamo che quefii gli fiano affigliati dal concilio , ilquale fia te- 
nuto di affegnarli perfine di maggiore età & uirtù, che fi troumo,ma che 
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rii ftiàno in corte del Principe piu di due anni,& poi ui ungano due altri , pche 
no ui è cofa piu moflruofa,che uedere lungo tempo una chiefa fen\a prelato . 

COME GLI E BENE, CHE IN VNA REPVBLICA SIA 

follmente un Prencipe checomandi in quella, perche nò hj li Repub. ilmag 
giorc nimico, che colui.il quale procura, che molti in quella comandino, 
come fi proua per molte ragioni. Cap. XXVIII. 

Olte uolte mi pongo à penfare meco flejfo, che effendo manifefio , . ^ 

come la diuina prouidcntia ,la quale fa tutte le cofe con pefo,& ?•'. 

m\fiwra,con le quai due cofe fono gouernate tutte le creature ,& 1 

che fopra tutto , in Dio non è accecamento di perfine , per qual 
caufi egli fa alcuni ricchi, alcuni poueri,altri fini , altri fciocchi , alcuni fini , 
alcuni inferni, altri auenturati y altrifgraciati,altn ferui,altri J Ignori . ^ 

nofimarauiglis'iomi marauigliodique/lo ; perche la turieta degli fiati è La uarie- 
tl fondamento della diffenfione nel popolo . Tarmi , che al parere humano fi- ta de gli 
rebbe meglio, che tutti fuffeno conformi nel uefiire, tutti uguali nelcomanda èfon 

re jnuno fufie auantaggiato nel poffedcre.cbe tutti fi contentaffino deWifii fio aeUa'dif- 
cibo, & che quefii buomini fi leu j fieno da tali uffici) di comandare & diubi - fenfionc 
dire -.perche tolta uia la mifiria di quefii, & la profferita di quelli, fino ad ho nel popo 
ra protifioycbe non farebbe imidia nel mondo. Ma lafciando da parte il giudi 
ciò Immano , il quale non ha da contendere col parere dittino , dimando bora 
qual ragione bafia à penfare ,che di duo fratelli Efiu & Giaccb, amendue fi- 
gliuoli di finte perfine, la diuina prouidcntia uolfe che unofuffe eletto, et l'al 
tro reprouato,cbe uno comìdafft,& l'altro ubidifie,che uno fufie prillato del 
l'hcredità.bci he fufie il maggiore a: t che f altro otteneffe la maggioranza, ef- 
fendo il minore . Quello che auenne à Giacob, <jr Efiu ,medcfimamente aucn- 
ne ai figliuoli di Giacob, con Giofef , perche effendo tutti figliuoli di un pa- 
dre, & fratelli infieme , effendo tutti patriarchi, tutti conformi, tutti eletti , 
prouide,& ordino lddio,cl)ca G io fi f il quale era il minore ,ferui(fetio,& ubi 
difieno gli undici fratelli queflo fi fece, coir adicendo gli undici fratelli, ma 

i lorper.fitri poco gltgiouarono;percbe gilè impofiibile, che la mulina buina- 
na poffa difordittare quello che la diuina prouidena ha ordinato. 7^3 uediamo jjjjjjj* 

altra cofa ogni giorno, fi non che qllo che f humano giudicio ha ordinato, in un na nópua 
punto, fi troua difirdinato dal diurno giudicio. et p certo queflo non è cofa mal diicrdma 
fatta, any diremo che fta ben ordinata; (che finalmctel'huomo , fi comebuo *1 " e,lc ! 

mo, può affermare poche cofe, & Dio come Dio, intimila cofa può errare, Gra u,^ p r0 ‘ 
beneficio è del creatore, che egli uoglia corregere le triflc opere della creata- uidczaha 
ra.pche fi Iddio ci lafctaffe al nofiro giudicio, fan filmo del tutto contrarii al- ordinato . 
la fua uolonta.Tfon fènzagran miflcrio ordino Iddio , che in una famiglia ui 
fufie filamele un padre di famiglia itti un popolo genero fi uuole che filamele 
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romandi un attedino ,inunaprouincia un foto governatore, che un 1{cJòto 
gouerni un potente regno, che uri efferato fla gouernato da un ualorofo capita 
no,& quello che piu importa, uuole che un y Imperatore fia monarca, & pigno- 
le del mondo, per certo quefte cofe, te quali uediamo con gli occhi, e non le ctr- 
nofciamo,le udiamo con le orecchie, & non le comprendiamo, le parliamo con 
la lingua, & non le intendiamo -, perche ["intendere bimano è tanto debole, che 
fen^ comparatone è affai piu quello che non fappiamo , che quello che fap- 
pt.imo. A polonio Tianeo, effendo andato per la maggior parte di >dfu,d\Afri 
ca,& di Europa, dal Tonto al ìfjlo,& di doue flette jl lleffandro fftnà Cade 
oue fono le coione di Hercole, (landò poi un giorno in Efefo nel tempio di Dia 
na,i facerdoti di effa Dea le dimandarono di qual cofit egli hauefle prefo mag- 
gior marauiglia in tutta la terra perche uniuerfalmente gli huomini c'han- 
no ueduto molte cofe , hanno confiderai o meglio una che l'altra . Et benché 
queflo fibfofo Jt polonio piu attendata- ad operare,che a parlare inondimene 
diede talerifpofla a chi l'baueano interrogato, dicendo , Faccioni a fapere e 
facerdoti di Diana , come fono andatoal regno de Franciofi, de Bntani, ite 
Spagnuolhde Lkif de Lidi, de gli Hebrei,de Greci, de Tam\de yiedi,dc Fri- 
gide Corinti, de Ter Piani, & {opra tutto nel regno degli Indiani,& chiamotò 
regno fopra tutti iregni , perche quel foloual piu che tutti gli altri regni in- 
j ime uniti , Sappiate, che tutti quefli regni in molte cofe fon diuerfì, cioè ne i 
linguaggi, nelle perfone, ne gli animali, nei metalli, nelle acque jieflc carni , ne 
t Coflumt, nelle leggi, negli edificq , nelle terre , nel ueflire , & nella foggia del 
uÌHcre,& Jopra tutto fono diuerflne i Dei , & nei tempii , perche non è tanta 
differenti danna lingua all’ altra , quanto dai Dei ,&tmpq di Europa ai 
Dei & tempii dell'^Afta.T ra tutte le co/i, le quai ho vedute, il duerni maraui- 
glio, la prima è, che ih tutte le cofe , per le quai fon pafjdto nel mondo , ho ue- 
dnto,cht'l feditiofò comanda al paceficojl foperbo all’humik ,'il tirano al giu- 
flofil crudele al piatolo, & il codardo all'ardito, l’ignorante al prudente, 
fopra tutto ho ueduto , chi per i peggiori ladroni appicano i piu innocenti : la 
feconda cofa , delinquale mi marauiglio è che quanto ho caminato,non mai Ito 
potuto trouare un buono perpetuo, ma tuttijòno mortali , & che finalmente 
tutti i maggiori & minori hanno fine, perche molti fon pofli in fepoltura in 
quel giorno, nel quale penfauano di uiuer piu fecuri . Lafciando da parte il di - 
nino guidino , in uentà ni dico, che .A polonio in queflo ■ parlò molto altamete ; 
perche pare unpiaceuole difordme,il uedere in qual modo gli huomim gouer- 
uano il mondo ; Venendo aduiu/ue al cafo ,gltè ragioneuole fapere quale è la 
caufa di quella nouità , cioè thè uno comandi a tutti , & che tutti ubidifeano 
ad uno per diuina comiffioue ; perche non ècoJa-,la quale benché fia à noi in» 
cognita, effendo fatta da Dioiche manchi di ragione nella fua eterna fapie tia. 
In queflo cafo ragionando da Chrifliano f dico che fe il noflro padre *Adaxn 
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haueffi ubidito ad un comandamento che Dio gli diede in paradifo , noi altri 1 

reftereffimo j ignori del mòdo ; pr edotto» hauendo *Adam uoluto ubidire ad Adam (ti 
un comandamento, flauto aflretti di ubidire a molti comandamentuFinalmen- 
te per non ubidire ad un ftgnore, fumo (chiavi di molti {ignori. Maladettosij h urnin ^ 
tu ò peccato, poiché per te fu introdotta la feruitù nel mondo.T^on dico fernet 
lagrime quello che uoglio dire, che hauendoci fatto fcloiaui del peccato i nofiri 
primi padri gabbiamo fduto la fignoria del mòdo ^perche fiado ileore prigio- 
ne del peccato,poco d uale la libertà del corpo. Fu gran differètia dall' acade- 
mia de Ttt agora a quella di Socrate, perche Socrate diceua,come era meglio , 
che tutte le cofefujfeno communi, et tutti gli intonimi uguali ,ma Titagoncip 
lo contrario diceuano , come era meglio per la /{epublica,che ciqfcuno hauefie 
di propio , & che tutti ubidiffino ad un filo , di maniera che alcuni admettc- 
uano quefto nome de ferui, & altrui abhorrifcono quefto nome de (ignori, co - 
me dice L aertio nel primo libro delle uite de fUofifi. Demofiene filofofo (pecu- 
latiuofu di quejio parerebbe douendo efjer ben gommato un popolosi douef 
fino annullare quelli nomi de ignori , & de uafalk ; perche quelli «olendo co- 
mandare con fuperbia , & quefli noncorrfii, tendo che gli fi a comandato con 
tirannia spargono il pingue degli innocenti, fanno uiolentia a polla i ,firug- 
gono i f amo fi popoli , & i tiranni pigliano ardire . 7 utti quejh incommodt la- s,-g nor j a 
rebbono leuati utafi non uifuffe fignoria ne feruitù nel mondo. Irta nonofia- & (ctuicù 
te quefle ragioni, fecondo ^ drijìotile nel primo della Volitica , potiamo proua fono no - 
re con due ragioni naturali, che il comandare ,& i ubidire è neceffario nclpo- mi 
polo ; la prima ragione fi piglia dagli elementi fimplict & compofli , per die 
Mediamo per efpericntia come gli elementi fi compamj'cono infieme , & pari- 
mente fi uede ne i corpi greui , che l’elenumto del fuoco, dell' aere, et dell'acqua 
ubutifcono, & C elemento della terra comanda , & contra loro natura li trahe 
a terra . Hora fi tutti i piugenerofi elementi ubidifeono al piu uilc elemento , 
filamenti per formare uncorpo mifio , è cofa piu ragioneuele , che tutti ubi- 
difiino ad una perfina uirtuofa , acciocbefia ben gommata una l{cpubhca. 

La feconda ragiont fi pigli dall' anima &• dal corpo , nela cut armonia l'ani- 
ma commanda come (ignora, & il corpo ubidifie;percheil corpo non ode, non 
intende, cruon ja fen\a l'anima, la quale ode,intende,& fafin\a il corpo. Di 
qua infirifi il filofofo, che gli huominifaui naturalmente hanno dafignoreg- 
giare a tutti ; perche non è cofa tanto moflruofa , che uederegli ignoranti co- ^ rC p U _ 
mandare nella Fepubhca. La ter\a ragione fi piglia degli animali. Veggia- blica dfer 
mo per effer lentia, come affai ammali fino gouernati J blamente dalla pruden - gonerna - 
da bumana ; la onde è ragionatole , che molti huomini , i quai fino piu bcflie u J un 
che le be file, fiano gouernati da fauie perfine , neramente piugioua alla l{e - f "ofam® 
publica un animai bruto , che un’ Intorno privato eh filino . La quarta ragione ftruofa. 
fipiglia dulie fonine uedendo come effe, benché fiano create ad intagine Ji 
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la Jonna Dio , nondimeno per comijjionc di ejfo Dio fono all'huomo foggctte , con tute 

E ' e fa prc/iipofio, chclappianomancodeghbuomini.se egli è cefi, per qual ragione 
c Q c _ a molti huomini , i quaifen\a compuratioue fumo meno che lefemme , non fi re- 
mo. putino auenturati , che filano da uno gouemati ; ma che quel tale fia buomo 
mnuofo ? Sfiondo l' buomo animai amie ciò è amatore di compagnia , quella 
genera iniudiu, che partorifce di fioràia ,& da quefianafie la guerra, che ge- 
nera la tir annui, c >n la quale fi lieuala guerra , la quale rouina la fiepublica , 
& da quefia rouina fegue à tutti il pencolo della uita;per tanto è necefiàrio in 
tutte le cÒpagnie,cbe molti fiano gouernati da un filo , perche al fine altra [\e 
pubhca non è ben gouer nata , fi non quella , doue comanda un filo. I molti in- 
conuenientt che fecero gli antichi ne t tempi pafi'uti, li ridujfeno à quefio , che 
tutti u'jidifieno aduno nella [{epublica, perche uediamo, che alla guerra tutti 
ubidifiono ad un capitano, nel mare tutu ad un nocchiero, nel monaficrio tut- 
ti ad un prelato , nella cbiefa tutti ad un uefeouo , nelle cafe delle api tutte ad 
una ape,& non I landò le api fen\a f{e nella lor cafa,non è co fa giujta , che gli 
• huomini filano fin\a I\e nella Rgpub.altramente nella cafa delle api non fi tro 

uerebbe rnele,& nella Upp. degli huomim farebbe il file. Gli b uomini, che non 
Vna Re- procurano d'hauer [fi nella Ifiep.altro non fono che api mutili, le quai bauedo 
pubhca sé p er( } ut0 / 0 f j {0 [limolo, uogliono mangiare il mele de ifaui finita « Jfaticarfi ; et 
debole C per mio parere tutti gli huommi,i quai non uogltono che gli fia comandato , fi 
douerebbono cacciare pubicamente del popolo ; perche il maggior nimico del 
la Bepub.è colui, il quale procura che moltibuomini comandino in quella . In 
quella Bjpub.douu uno fi piglia cura di tutti, & tutti ubidifiono al comanda- 
mento di uno, fi firue à Dio, il popolo riceue aumento, fono Inonorati i buoni, ui 
fono opprejfii cattati, & i tiranni abbattuti; perche non mai fi umfee una con- 
gregai ione, fi non fi rimette dpo chi. 0 quanti popoli & regni , per nò uoler ubi 
dire à i lor Prencipi con giufiitia, fino aftretti di ubidire d tiranni crudeli, per 
che è cofa gtujhjfima , che chi non uogliono fopportare la figliarla de piatofi 
Trenciphproumo le battiture de crudi tiranni. Sempre fu ,fimpre i , érjcm- 
pre farà,nel mondo chi comandi, & chi ubidifca,chi regga, & chi fia retto, & 
chi gouerm, & chi fia gouernato . Et non dica alcuno io fono ejfento da quejle 
conditioni;penbefihad bora non tè ueduto Trencipe ne caualhero, che non 
fia proceduto per quejle uie. Ammoni fio, prego , & importuno tutti i uirtuofi 
che fiano contenti di ejfer fedeli Jerui, accioche tutti meritiamo di bauer amo- 
reuoli {ignori ; perche finalmente il cattiuoTrencipefa che ifiuoifoggettifiano 
II ribello ribelli, & il Jeruo rebello fa il fuo Prencipe tir anno. Confifie in mano deipopo 
feruo fa il in n bona parte, che ilorogouernatorifiano buoni, òcattiui,percbe non è Tre 
Sanno 6 C *P C tant0 r ‘ me If°^ )e fempre pofia dijfimulare il male, ne alcuno tanto tiran - 
no, che tal uolta non cono fia il bene. Molte mite permette Iddio, che fiano Im 
per a tori negli Imperi], He ne i regni, gouer na tori nelle prouinae , {ignori neL 
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le terre, & prelati nelle ch'ief e, non già quali farebbe neceffario à goueinart 
bene i popoli, ma fecondo 1 1 premio deiloro copioft peccati, perche bora utdia 
mo alcuni gouernarc animenella cbicfa , i quali non bailerebbono pergouer- I cattiti i 
nare pecore nella montaga ; &■ ebe quello fia uero, fe ne uede chiaramente Iati fon 
l'effetto, per che tali prelati nongouernano,maguaflano,nongiouano , ma of- 
fendono , non refiflono à i nimici , ansigli danno m man gli innocenti ,nonfo ■ U j g fiaba 
no giudici, ma tiranni , non fono clementi, ma carnefici , non aumentano la Re- maoa. 
p lòtica, ma diffipano lagiujlitia, non confcruano le leggi, ma trouano notti tri 
buti,non fufeitano il bene, ma procurano il male ; & finalmente Iddio manda 
prelati &gouernatori , non perche miniflrino le fue ltggi,ma perche pano il 
cafiigo delle noftre maluagità . 




COME NONVI E COSA, LA OVALE PIV ROVINI 
la Repub. che quando un Prencipecófente, «teli faccino noi liti nel fuo re 
gno, & quando lo Hato dcfcrui ì^iuficuro, che quello de Prencipi, 

& gran (ignori. Cap. XXIX. 

El primo libro dei Re al cap. %.dice la feriti tira, che Samuel effen 
do molto uecchio,pofe in fuo loco per reggere il popolo duo fuoi fi 
gliuoli nomati Ioel,& ^ ibia ; perche naturai mète i padri hanno 
piacere di lafciare in honore i figliuoli. I figliuoli di Samuel tene- 
uano la refidentia d giudicare nella città Berfabe , che era ne i confini di Giu- 
dea, et fiàdo il uecchio padre nella città di Ramata, i uecchi del popolo d'ifra 
el mudarono a Samuel tale amba fiata, che metteffe algouemo del popolo de j j 
i piu uecchi ; perche gli antichi fempre ftudiar anodi non negociare cofepu - non°fono 
bliche per mano degioueni . I uecchi gionti a Riamata , dijfeno a Samuel que- atti a go- 
fle parole ,Tu Samuel fi uecchio , &per la tua uccchitfta non puoi reggere “«-natela 
il popolo , perciò come padre piatofo arricomandafh tale gouerno a tuoi fi* re P ubllca * 
gliuoli ; ma in quefto cajo ti facciamo a fapere , come tuoi figliuoli fono molto 
auari , prima accettano prefinti dai litiganti , ficondariamente fanno molte 
mg tufi idea poueritfe rei» dacci un Re, che cigouemi,& quefto Re ha da an- 
darci auanti in battaglia , perche non uogliamo piu giudici , i quai giudichi ✓ 
no tra noi, ma un Re chea difenda. Samuel udita quefl’ àmbafciata,ft dolfe af- 
Jai di quanto le baite ano detto i uecchi d y I frati : prima, perche fuoi figlioli fi 
portauano tritamente ,& poi perche uoleuano prillargli dell' ufficio di giudi- .. 

care. Etueramente Samuel bauea gran ragione di ejfer afflitto , perche t ui- * 

cif de igiouani fono coltelli , che trapaffano i cori de uecchi padri. Samuel fono cor. 
uedendo , come tutti gli H ebrei haueano determinato di priuare fuoi figliuoli celli che 
del gouerno del popolo , non trono altro rimedio ,fe non lamentarfi con Dio * Ta P*^ n ® 
di quell'ingiuria cbericeueua dagli Hebrei,& Iddio udite quefle querele,gli 
rilfiofe in tal forma, 7{on flare di mala uoglia ò Samuel , perche gli H ebrei 
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facenti o quefla dir» alida, di hauer un Re , non /predano la ina per fona, ma la 
miaprow.dentia , & uon timarautg’.iarefe la/tumo tuoi figliuoli che Jcuo cat 
tini, poiché UJciarono me loro Dio,& hanno feguito i faljì idoli /Poiché dima 
dano Re ,fono difpofio di compiacerli , matu prima gli dirai le condii ioni del 
le con - Re, che fono qucfic. il Re, che fino difpofto à dar gli, piglierà uojiri figliuoli per 
«moni & condure le carrette & gli ammali fuoi >& li far a andar cariihi delle robefuc. 
5S- d ’ irla non contento di quefio , farà uofin figliuoli fuoi corrieri , per mandare le 
fue ambafeiate a fuoi Tribuni, et centurioni per le fue guerre ; farà lauoratori 
e2r giardinieri peri funi giardini ani et itovi del fuoformento,armaruoli per fa- 
rete file amefe bacierete figliuole delicate, poco uigoderetedi quelle .perche 
quel Re ch’io le darò, le farà preparatici di unguenti,perfanarciftritinclle 
Jue guerre, & alcune metterà alla cucma, & altre al gouemo del pane . Quel 
Re ch’io gli darò , fe tratterà male uofiri figliuoli & figliuole , tratterà peg- 
gio le uoltre f acuita; perche i fuoi animali pafioleranno'i uofiri meglior pra- 
ti, cogiterà delle uoflre uiti le meglion uue,& de megliori uliui le ptu belle oli- 
ue,&feui reflerà frutto alcuno ,non uori che lo cogliete uoi/ma » fuoi fer ni- 
tori ; oltre di quefio , al Re ch’io gli darò , faranno tenuti di dare di ogni dieci 
mo\i di grano uno , di dieci nache ima, di dieci pecore una, & cofì di ogni cofa 
che coglierete nel campo , farete, malgrado uofiro^flretti di dare la decima. 
De uofiri jchiaui &Jcbiauc fi fruirà piu il Re che uoi , piglierà igioueni , a i 
quali uoi pagate la mercede , &i buoi che arano, & faticano nei uofiri ter- 
reni, et far alli lauorarene i firn bo/chi & giardini , fi che uoi pagherete à gli 
buomim la mercede , &il Re fi preualerà di loro nelle fue facendo. Tutte que- 
fte qualità bauerà quel Re ch’io fimo difpofio a dargli. L’bifioria,La quale ho 
narrata, non è una fauola di Ouidio,ne un'egloga di Virgilio , ne una finitone 
di H omero , ma una fentcntia di Dio uiuo & uero , il quale non fa beff xrene 
mentire. 0 giudici) di Dio nafiofii ,o ignorantia de mortali, poiché dimandia- 
mo , & non fappiamo che , ne per qualcaufa.ne da cui, ne di onde , ne quando 

10 dobbiamo dimandar e, & quefio caufa in noi molti danni, perche pochi huo- 
Imprudé- mini fono tanto prudèù,chc nò comettiuo errore nell' eleggere, & che f appaio 
tia de sii con ragion dimadare.H ebrei dnnàdano un rimedio, & Dio gli da maggior da- 
buomioi. no Snidano uno che gli regga, & Diagli da uno cbcgliflruga , chiedono chi 

11 mantenga congiuflitia,& gli da uno che gli maneggi con tirannia chiedono 
chi non li confumi ,&glt da uno che gli rubi , chiedono chi faccia liberi fuoi fi- 
gliuoli, & gli da chi /e li piglia perfehiaui . Finalmente gli Hchrei, penfando 
di effer liberi da i giudici, i quai effi pigliauano (fontane amente. Iddio gltdie- 
de un Re che tene fieno a for\a . 0 quante uolte dobbiamo pregare 1 ddio , che 
dia Prencipi nella Republica,& prelati nella chic fa , non quali merita la no- 
Jlra colpa, ma à mifura della fua clcmetia.Tlatone uri primo delle Leggi dice , 
che ima delle cofe , le quai baia ano Sxciorw per ptu degne nella loro Republf 
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ca.era di flore attenti, che non flfacefle mutamelo alcuno nel gouerno di quel 
Uberamente quei barbaria far queflo erano prudenti , & "Piatone fi dimo - 
firn Jauio a comendare tanta lor diligenti a , perche ninna co fa piu tojlo roui- La nouit* 
no una l{epublica,chc il confintirc ogni giorno nouitàin quella, & tutto que- 
fio fi uerifica ne gli Hebrei.i quai furono mutabili nel loro gouerno , prima fi 
gouernar ano folto i patriarchi, come fu oibraam, dipoi folto profetti, come fu 
Moife, indifotto capitani, come fu Ghfue;dipoi per giudici, come fu Gedeone, 

& poi per l\ e, come fu Daiùd , & poi fi gommarono per pontefici , come fu 
» 4 bbia.FinalmentegtiHcbreino fi contentando di quefiefoggie de gouernr, 
furono dati da Dio in mano di Antioco, di Tolomeo, & di H erode, che furono 
tiranni, Quefta pemtentia fu bene ordinata da Dio, fi come la lor colpa meri- 
tami, perche è giufla cofa,che chi non feppero godere la libertà di Giudea, gu 
fiaffeno la crudele feruitu di Babilonia . Quella conditione chebberogli He, 
brei inquieti , mede fintamente hebbero i Romani foperbi , i quai net principio 
del loro Imperio fi gommarono per l{e, dipoi per i Dieci buomini,per Co foli , 
per Dittatori fer Ctn]ori 9 per T ribuni,per Senatori, et finalmente ueimero ad 
effer gommati da Imperatori tiranni . Il promano Imperio trouò tutti quefii La fuper- 
mutamnti & foggie di gouerno, per uederefe poteffe liberarfì dall' altrui fi- 
guoria ; perche Romani erano tanto foperbi in quefh, thè amauauo piu toflo 
di morire in libertà r chemucre in feruitu. Dio , che gli hauta ordinato il loro 
triflo defiino, cofi gli Itauea promeffo . Quando I{omani hebbono al tutto cac- 
ciato i I{e,& ogni gouerno regale, cominciarono à gufare la tirannica ferui- 
tu di /{orna Ma uadino,& tornino tutti gli buomini di uanità, limino i ftrui i 
lor ceppi, giurino i fubditi fedeltà ,1 u. fiali 1 he nino l'obcdicntia, » foggetti tro' 
mio le guerre, i ^guadagnino i regni, gli- Imperatori acquiflino Imperli, uo- 
gliono ò no maggiori & minori, minori & maggiori hanno da trouare che Jò> 
uoferui. Gli è regola infallibile, che mentre limiamo nella carne , non mai po- 
tremogittarc il giogo della Jeruitù.T'fon dica ale uno, che 1 Tr enctpi, perche fo _ 
no potenti frano effenti dalla feruitu, perche ferrea comparatione è co fa piu fonoTog^ 
mfupport abile battere il core carico de penfieri, che 1 piedi caruhi di ferro . certi alhù 

d unfcbiauo,jb è buono, lituano i ferri, ma i Prencipi quav.ro fono maggio - feruitiL 
ricanto piu fino attorniati de penfien.-pereheil Treneipe gelofo della fua l{e 
p ublic. 1, non tiene il core irrripofo un foto mo mento . Vufchiauo fiera, che bob- 
bino da rifiuotcrlo in fua uita , ma uoi non fiorate di efier liberi fin alla mor- 
te, ^td unfcbiauo mettono i ceppi, per che fi granino , ma uoifiete caricati de 
penfieri, perche piu pejaal core un'onda de penfieri, che al corpo dieci pefi di ? 

ferro.Vno fchiauo fiondo folo,rompe ò lima i fuor ferri, ma la Jòletudine tor- 
menta i cori itofiri con mille penfieri, perche iluoghi Jolit ari fono uerghe.che 
percuotono 1 cori afflitti. Fn Treneipe ha da fathfare a tutti ; perche il buon 
Treneipe ha da tener per fellamente il tempo ,&eJfo,& ognifiio bauoi* 
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debbe effere à communc beneficio . Die tua bene il diurno Vistone, die ilVren ■ • 
cipe è quello c’ha da battere la minor parte in fe , che tutti gli altri ; perche il 
Trencipe non ha da tener parte alcuna in feftefio.per effer tutto fuo. Vn fchia 
uofe affatica II giorno ; la notte poi dorme , & riposa fen\a penfieri , ma uoi 
Trencipi nel giorno paffute ad udire molte cofc importune ,& la notte man- 
date fuori crudi fofpiri . Finalmente dico, che un fchiauoffta buono ò cattiuo , 
L’infamia fornita la fua uita, ha fornita la fua pena, ne fi tiene altra memoria di lui , ma 
d’un carti c ] )e f ara m tiferò Trencipe quando muore, perche fe è fiato buono , poca me 
PC mài* Ce P tiene da ^ a J ua ^ oata . & fi * finto cattino , non mai fi annula la fua 

annulla, infamia . Quefio ho detto,acciocbe maggiori & minori ferui , & /ignori ueg- 
gano come debbono tener per (ignare quello , ilquale per farci /ignori , uenne 
in quefio mondo a farfiferuo. 

CAVANDO COMINCIARONO ITIRANNI A TIR A N- 

ncggiarc, quando cominciò la lignoria,& perche uenne nel mondo il coman- 
dare, & l’ubidire, &comcla?ignoria che tiene il Prcncipc nel regno ,i 
perdiuinocomaadainenco. Cap. XXX. 



Lo inamo 
ramento 
di Adi fu 
caufa del- 
la rouina 
huniana . 




Afflando daparte le bifioric poetiche, & le antiche fintioni , ra- 
gionando in uerità fecondo le diurne hifiorie, il primo innamora- 
to nel mondo fu il nofiro padre A dam , tlqualc mangiò del uieta- 
to pomo, non tanto con animo dicontr afare alla legge diurna qua 
to per non contn/lare la fua moglie Eua. Tento molti bora Jegucndo quefi' or- 
dine, tengono molti di granata la confcientia , per non ueder la lor moglie /la- 
re ungiomo malcontenta, il primo micidiale del mondo fu Cain, il primo ihe 
mori nel mondo fu ^ibel,il primo che bebbeducmogli fu Lamec , laprima cit 
tà del mondo fu fondata da Enoc ne i campi di Edom, il primo mufico del mon 
do fuTubalcahn , il primo che nauicofuT^oe , il primo tiranno nel mondo fu 
Nembi ot j<[embrot,il primo facer dote del mondo fu Melcbi[edccb,il primo l{e del mon 
fu il pri- 4 0 f u ^(nrrafeliil primo Duca fu Moifefl primo che fi chiamò Imperatore fu 
’ r Giulio Ccfare, perche fina quel tempo igouernatori de Romani fi chiamaua- 

no Confali, Ccnfjri,ò Dit tatari, & doppo Giulio Cefare fi chiamarono Impera 
tori , la prima battaglia che leggiamo effer fiata nel mondo fu nella usile fal- 
uatica t cheper altro nome fi chiama limare fai fo , per che gran partedi quel- 
lo,chein quel tempo era terra urna fiora è mare morto . La fiera fcrittura no 
ci può ingannar e, la quale è piena di ogni uerita, & per quella fi uede,che mil- 
le, & ottocento anni paffuti dal principio del mondo, non erano concorfe gen- 
ti a battaglia , perche in quel tempo , nel quale non fu ambitione ne inuidia , 
non fi feppe,che cofafuffc guerra, parmi co fa ragione noie , che diciamo in que 
fta /crittura qual fu la caufa ,per la quale fi fcceAq prima battaglia, accioche 
filano ani fatti Prencipi,& fifatisfaccia à i curiofi.il cafofu tale. che Buffa i[e 

di Sodoma, 



mo tiran 

no. 
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di Sodoma , Bar fa Hf di Comora, Sonar i\e di *Adamec,Stmm J{e di Stboia, ori p 

et yale Hfdi Segor, tutti cinque ejfendo tributari) a Codorlaomor He degli " e 
Elamiti,conJpirarono lontra di lui , non uolcndo pagare il tributo, ne ricono- ucrra * 
fcere il uajallaggio,& quefio noncmarauiglia ; pmbe i He tributari), fim- 
pre fono flati fidttiofi . Quefla ribellione fu nell'amo ter\odecimo del regno i R ct nbu 
di Codorlaomor, & fubito l’anno feguente^fnrrafel He di Senaar,^Arioc He carii fem- 
di Tonto, & diradai He degli eliofili fi confederarono con Codorlaomor ,& pfc fono fe 
poi cominciarono a guerreggiar e, deferì andò il paefe nimico, perche tale anti- 
ca maluaggità s’ufanellaguerra,chenonpotendohauere il colpeuole nimico , 
fi offende & firugge 1‘ innocente popolo.Cofi defendendofi uno , & offendendo 
l’altro, uennero gli effer citi tanto uicini , che fu attacato’l fatto (tarme molto 
umicamente , & in quefla battaglia i molti furono uinti da i pochi , & queflo 
uolfe permettere Iddio nella prima battaglia del mondo, perche » Trincipi pi 
glino e Jf empio , che i riuerfci uengono nella guerra , per non hauer giufiitia in 
quella . Se Codorlaomor fuffe fiato contento de i termini del fuo regno , come 
sbancano contenti i fitoi maggiori , & non baueffe attefo a conquiftare ua- 
falli,& far feli tributari) ,ne effi haucrebbono perduto la uergogna, ne cffofa- ^ . 

rebbeuenuto con loro abattaglia ;perchcle immicitienafcono traipopoli, ne felici, 
quando uno è ambiciofo,& l'altro defiofo dell’altrui. Toi c'habbiamo parlato nimicitic. 
di coloro , che primieramente contenderono per la figlioria ,hora diciamo,chi 
fu il primo, che trono la Jeruitù ,&fe queflo nome de ferui , & de I ignori fu 
nelle antiche etd,ouero fe la feruitufu introdotta nel mondo per ordine debito 
mini uirtuofi ,òjcfu tr oliata per inuentione de tiranni , poiché gli è una delle 
nouità del mondo, che uno comandi, & l’altro ubidifca . La prima fcruitu nel 
mondo hebbe principio da uno , che fu il primo cacciatore , &fu in tal modo. 

Kfoe patriarca hebbe tre figliuoli, Sem, Cham & lafet,Cham,chefu il figliuo La oriri 
lo fecondo, generò Chus padre di T^embrot, che fu cacciatore , perfeguttando della 

le befiie feroci per le montagne. Queflo fu il primo, che cominciò a tirannegia- erultu ‘ 
re fopra i popoli , facendo uiolentia alle perfine , pigliando a for\a i lor beni , 
perciò la frittura lochiamaua opprejforedegli buomini , perche gli huo- 
mini di mala uitafimpre fin noiofì , &greui alla Hepublica.Coflui tnfegnò a 
Caldei di adorare il fuoco , & fu il primo che trouò lo ejfer figitore a bacheta 
uolcndo thè tutti glifujfeno u afa Hi . Queflo vuladetto tiranno pofefine al- 
l'aurea età, nella quale tutte le cofe erano comuni nella Hfpxblica ; perche gli • 

antichi bancario la uita fila p propria, ma le uolonta , et le facilita erano co 
munì . Molto importa lo ejfer tiranno triflo della fua perfona y ma pui è da teme 
re lo efiere tumultuo (o nella fua Hepub.mapm afidi è da biafimare chi firugge 
i buoni co fiumi della Jua patria ,& il peggio del tutto è lafciare introdure cat- 
tino coftume nella \epub. pcio molto piu debbe temere il nome infame colui, 
che nòfolamentefu trifio tra i fuoi , ma etiadio s'ingegno di ejfer imitato nelle 
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N5brot e- età future. Eufebio mole affermare, che T^embrot, poiché fu defiruttol regno 
ditìci I» fa peflilcntia, ucnnc con otto figliuoli in Italia, & edificò la città di Carne fa , 
Roni/' ^ c l' {ale P 0ÌJ l tem P° Saturno, fi chiamò V alenila ,ct al tempo di Romolo fi 
OD ' 3 ' ebumò, come fi chiama al prefente ({ornai &fecofi è, non è marauigliafe ({o 

ma ne i tempi pajfati èfiatapojfeduta da tiranni , & combattuta da tiranni , 
poiché fu da tir anni fondata -, perche fi come Cierufalem fu figliuola de ({epa 
cefici in rifila, co fi ({orna fu madre de Trencipifopcrbi in Europa . Le hijlorie 
de Gentili , che non haueano le diuinefcritiure , in altra maniera dicono ,ihc 
fu la prima figneria , & quando entrò nel mondo,la prima Jerwtù, perche gli 
idolatri , non Jòlamcnte non conobbero il creatore del mondo , ma etiandio no 
feppcro quando molte cofe cominciarono nel mondo. Dicono poi , che T^èbrot 
Belo fon- tiranno , tra gli altri fuoi figliuoli hebbe uno chiamato Belo , il quale fu il 
datore di pruno che regnaffe m .Affiria,& il primo inuentore di guerreggiare in terra. 
la monar- cofiui pojfc "negli A ffirtj la prima monarchia , & finalmente morì , hauendo 
chu di A f regnato anni fefantacinque in affila , & lafiiò la terra ingrati guerre. La pri- 
Ignauia rna monarchia fu quella degli iffirij , la quale durò mille ducento & due an - 
di Sarda- m,& Belo fu il primo I{e di quella, & l'ultimo Sardanapalo , il quale quando 
napalo. ^ ucciJero,fu trouato tra donne à filare , & uer amente quella morte ignomi- 

nia fa fu bene impiegata , perche" l Vremipe non dette defender con le roche da 
filare quel regno il quale ha guadagnat o ijitoi maggiori con le lande -, T^em- 
brot( come s’è detto generò Belo, il quale bebbe per moglie Semiramis ,che 
fu madre di Tdjno , il quale fucceffcafuo padre nella tirannia, & nell’ Impe- 
rio ,& la madre co' l figliuolo, non contenti di effer tiranni, trottarono flatuc > 
CÌr nuovi Dii , perche ìa malitia hitmanafegue piu toflo quel male , c hano tro 
nato i cattiui , che quel bene , c'hanno cominciato i buoni . Ho uoluto mofira - 
1 ? re, che l’auolo ,il padre, la madre, & il nipote uno doppo /' altro furono idola - 

£ToHa è tri& bcliicoli, ataoche ueggauo t Trencipt& granfignori , come le lorofi- 
ìiatal'am gnorie non cominciarono da huomini paccfici & uirtuofi,ma dajeditiofi & am 
bitione. , Bitioft . Hora fu J^embrot il primo che fece tirannia ,fia Belofuo figliuolo 
il primo che trouò le guerre ,fia Cordolaomor ilprimocbe trono il far fatto 
d'arme , ouero fumo flati inuentori di qucfle cofe altri huomini dei quali no» 
parlano lefcritture, pigliandoli tutti fcparatamcnte,ò tutti infieme, efii furo- 
no occafione di molti (candolinelmondo , la noftra inchinatione hagran colpa 
• a confentire quefio , perche quei che uagl iono a male operare , hanno gran ere 

dito,& chi fono diffioftiafar beuejiantio poca poffan^a. 

L’AVTTORE PARLA DELL’ A VREA ETÀ, ET DELLA 
mifcru hurnana, nella qualchora fi trouiamo. Cap. XXXI. 

Laude del ^ fa ^a (t j j j„ quelL aureo fecolo , tutti uiueano in pace , ciaftuno 

laaurea e tcrrcno .piantana i fuoi oliui,raccoglieua ifuoi frutti , uè 
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demiaua lefue uue,mieteua il fuo grano, &nodriuafuoì figliuoli, &finalmen 
te vivendo del propio [udore, non facevano ingiuria ad alcuno . 0 malu ia hu- 
man* ,ò mondo traditore & maledetto, il quale non mai lafci flare le cofe nel ( 

mole fimo fiato , non ti marauigliare s’io ti chiamo traditore , perciò quando 
la fortuna poco fauorifce à cafi noflri, ali' bora tifai cruda ejfecutione J opra la 
uita noflra,non fen\a lagrime dico quefio,chora uoglio dire , che effindo pa fi- 
fati due milla unniche non fi fapeua che cofafujfe mondo ,per diuinapermif- 
fione,& adoprandouifi la malitia h umana, fu conofciuto di forte , che mutaro- 
no gli aratri in ame,i buoi in cavalli, le guiade in lan\e,i vomeri in faette , la 
ucite dell'aratore in maglie fie fionda in balefire , la Complicità in malitia , la 
fatica in odo, il ripofo in tumulto, la pace in guerra, l'amore in odio , la carità 
in crudeltà, la giuftitia in tirannia, l’utile in danno, i elemofìna in roberia , & Difendo 
fopra tutto la fede in idolatria. Finalmente in loco del fudore,cbe fudauano ad n * . della 
aumentare il loro bavere, fi pofero a fparger Jangue a danno della loro I{epu - ” * 3 

blu a. In qtitfio fi moflra il mondo efjer molto mondo, & chela malitia bima- 
na è molto malitiofa , perche uno fi gode di indebolire un'altro, acciocheegli 
muore, uno fi gode di fare intoppare l’altro, acciocheegli cada, uno fi conten- 
ta di ejfer povero, perche quello non fia ricco, uno fi allegra di effer poco favo- 
rito, acctvcbc l’altro nongodagli altrui fauori,wio fi gode difiar di mala uo - 
glia ; perche feltro nonfiia lieto, finalmente fiamo tutti federati , che ci pri- 
viamo del bene di cafa noftra,percl)C il male entri perle altrui porte . Il crea - 
tore, quando creò la rotondità mathina di tutte le cofe ,fubito diede à eia - 

fi cuna il fuo loco &■ fianca , cioè diede alle intclligentie il Cielo empireo , alle 
felle il fermam:nto,a i pianeti i /or cerchi, a gli elementi il mondo, a gli uccel- 
li l’aria,alla terra il centro, a i pe fa l'acqua, alle Jèrpi le caverne, aUehefiiele 
montagne-, di tal maniera, che Iddio affigliò a tutte le creature un loco parti- ^ 
colare,oue effe pigliaffino ripofo. 7\(o » figlorij 1 Trenapi + &i graffigno- ] 0 fegno- 
ri,con dire, che fono fignor ideila terra, perche ueramente Iddio filo è nero fi- re della 
gnore di ogni cofa creata, et il mi fir’buomo altro no poffede di quello che l’ufo ™ allt,a 
frutto;perciocbe fi ci pare cofagiufi* che godiamo il frutto delle creature , è un ' lna ' 
molto piu ragioneuole,che ricono faamo per fìgmore il princtpal fignor e di ql- 
le. lo non mego,an-fi manif eoamente confeffo,cbe Iddio creò tutte le cofe;pcr 
chefirwfijeno all’ buona ,ma con tale conditone, che Pbuumo firuififi à Dio ; 
perciò quando l’huomo fi leuò contra Dio , la creatuea di fubito fileno contra 
l'huomo; percioche giuflamente merita di effir difubidito da tutti colui, il 
quale non ha uoluto ubidire ad un filo comandamento. In quanta dijgrattafi 
troua ca luta la creatura ,folamente per non hauer ubidito al fuo creatore ? 
ma fi l’huomo nel paratifo hauejfi ojferuato il divino precetto , Iddio gli ba- 
uerebbe conferva to la (tgnoria neimondo , & pereto le creature ,lcquai egli 
creò per ferme io dell’ burnito gli danno moleflia , effondo matufefio , che l’ut - 
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L'ingrati gratitudine del beneficio riceuuto affligge fommamente icori diffcrcti . Gran 
«udine, af- com p a jrji one è di uederl'buomofll quale fu in paradifo, & poteua efier nel eie 
lo Mraejfer nel mondo, & fopr a tutto , che finalmente è rmebiufo nel fcpol- 
cro ; perche nel paradifo terreno fu innocente, sfarebbe (lato beato nel cie- 
lo, ma bora {la nel mondo attorniato de penficri, & poi giace nel fepolcro at- 
torniato de uermi. Fediamo bora qual frutto ci riefee nel modo per hauer noi 
difubiditoaldiuino precetto, pèrche molto ignorante è colitiche ardifee com- 
mettere un uicio, fenica che il corpo ne pigli qualche diletto . Tarmi , che per 
.. quel peccato, il quale commcffero i noflri padri nel paradifo, è rìmaflo quefla 

d’Adi fu /èruitù a noi fuoi figliuoli nel modo, cioè che s entro nell'acqua mi ui anniego , 
cagione s’io tocco il fuoco mi abbr uggiolio uo ad un cane mi morde, s’io minaccio ad 

della fer- un cauallo mi percuote coni caldaio reftflo al uento , quello mi getta a ter - 
ìnana/ 11 " ra * s t0 P er f e l uo * fe r P' ntl mi auenena , s’io ati\\o C orfo quello mi uccide . 

Finalmente all buomo, il quale uiuendo uoleua diuorarcgli buomini , i uermi 
nella fepoltura rodono le interiora . 0 Trencipi & gran (ignori, caricatcui di 
brocato,ammaJfate molti tefori , adunate numero fi e (fer citi, trottate afidi gio 
(Ire, cercate gran follaci , uendicateui de uofiri turnici ,feruitcui dcuoflrtua- 
falli, maritate noflri figliuoli in alti regni , f attui temere da molti tir anni, te- 
nete i uoftri corpi in delicie , lafciate molti regni a uofiri berceli , fate J operbi 
edifici, per lafciar memoria di uoi , ch’io ui giuro per quello che tifi ha da giu- 
dicare , che piu compaffione ho delle uoflre anime peccatrici , che ìnuidia alla 
uoflra tòta deliciofa,percbe toflo fi forniranno i uofiri foladi, & molto pre- 
fto ui daranno a gli affamati uermi. 0 fapeffeno almeno iTrencipi, ancor a che 
nafeano Trencipi, & che pano creati in gran fiato, come nel giorno che nafeo 
Li morte del uentre materno ,fubito la mortegli ua dietro a cercare la lor uita , & 

perfegui - li piglia borqua,bor lagnando fani, quando inforni fiora cadono, bora fi he 
u la uita ma ojie mai gli lafcia un bora quieti-fin che li rinchiude nella fepoltura . Di- 
deH’buo- ^ è coja uerifiìma.cbe quanto pofiegono i Trencipi in quefla uita è poco .ri- 
fletto al molto cbejperano di bauere nell’altra uita. Io mi marauiglio affai , 
an\i mi fcandalir&o.cbe t Trencipi , i quali hanno da ilare tanto flrctti nella 
ftpoltura.ardfcano diuiuere con tanta largherà in quefla uita. Gli huomi- 
rù perefier riccbi,per effer {ignori, & pofiedere gran flati ; non debbono efiere 
arroganti cedendo quanto è frale la conditione dell'bumaiia creatura, perche 
. gl fine teniamo la ulta afflitta, come cofa piena di uento .mateniamo la mor- 

teper un perpetuo patrimonio, la morte è come un patrimonio , cbefuccefii- 
> uamente fi beredita , ma la iuta è un patrimonio di uita , che ogni giorno fi 

perde, perche la morte ti tiene tanto per fuo, che molte uolteuiencà trouarci 
. . . .. fen\a ausarne prima, & la uita ci tiene tanto per eflemi , cbefpefie uoltefi 
ifdTprin parte da noi fen^a pigliare combiato. Et effondo co(i,comcè i»ucro,percbcfo 
apu no tanto arditi i Trencipi , che uoghono comandare in coffa d’altri , ciò è in 

quefla 
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quella ulta .come fi fuffino nella propia cafa, cioè nella fipoltura ? Ma lafcian 
do da parte le dette opinioni dico , che folamente per lo peccato entrò la ferui - 
tu nel mondo .per che fi non uifuffeno flati i peccatori f e cofa ragtoneuole , che 
non farebbono flati fignori, ne ferui. Eflendo adunque uenuta la feruitu nel mo Ua figno- 
do per lo peccato, dico chela fignoria de Vrencipi è per diurno comandamento > j a ' n p J r £ 
perche egli diffe , Ter me regna il I{e,& il Trencipe mintflra giuflitia . Co»- mandami 
chiudo adunque tal materia con quefla ragione , che effendo politi Vrencipi «>. 
dalla mano duiina , noi altri Clamo tenuti di obedugli in tutto , perche non è la 
peggior peflilentia nella Hepublica,cbe annullare l'obedientia , Ut quale dob- 
biamo a Vrencipi. 

COME IL MAGNO ALESSANDRO, POI CHE VIN 
cc Dario in A(ia,andò a conquiftarc la grande lndia,qiiantogliauennc 
coni Garamanci,&comcha piu foiza la buona uita, che qua 
lunque apparecchio di guerra. Cap. XXXIL 

V. Anno quattrocento uentifetteda Hpma edificata , nella quinta 
età,e fèndo fimmo fa.erdotc in Gierufalem ludo, et confili in J{o 
ma Dccio , & Mannilio, Canno ter^o della momrehiade Greci, 
il Magno <Alcffandro figliuolo di Filippo He di Macedonia diede 
r ultima battaglia a Dario I{e di Verfia , nella quale ^tlefsàdro rimaje ferito. Battaglia 
et Dario morì, & t* Imperio de Perfiani pafsò a Greci , pche i Vrencipi male ' ra 
auent tirati, non folamente perdono Ut uita, con la quale fon nafeiuti , ma etian rj r ° & * 
dio perdono i regni fbanno bereditato . Morto Dario, ^ ileflandro fi uidcfi~ 
gnore della campagna , # Verft, gir Medi rimafero fogge ti a Greci , perche 
morirono in quella battaglia molti gran He ,& /ignori , perciò *Alejfandro 
non contentandoli di hauerfoggiogato laVerfìa ,ft difpofe di conquifiare fin 
dia, perche i corifoperbi, poi che hanno ottenuto quello, che molto dcftauano, 
fubito cominciano a fame poca flima.Cofi bauendorifatto l’ efferato, & pollo % 
gouernatore periregni dell’afta fin aUaTerfìa , fi partì ilMagno *Aleffan- 
dro per conquiflare C India . Et battendo giurato,#- promeffo u i fuoi Dà, che 
intutto’lmondodoucae/fcrun filo Imperio , il quale haucaad efferfuo , & 
che non mai metterebbe il piede in regno alieno , che non rtmaneffe fuo , tutto 
quel paefe,per dotte andana >Aleffandro,al men malereflaua ò routnatofi fog 
giogato , perche uer amente i cori tiranni non hanno riguardo all'altrui dan- j t j ranni 
no , pur che ottengano il loro trifto defio. Et figuendo ^A le ff andrò il fuo carni n ó hanno 
uo,conqmjtando regni,# defirtandoprouincie, a cafoglifu detto che dall' al- ri fgua rdo 
tra parte de i monti I\tfei,\che cofleggiano l'India-, era una gente Barbara, che ad al trui 
fi chiamauano Gar amanti, i quai non mai erano flati conquiflati da Verfia ni, ann0 ‘ 
da Medi, da Greci , ne da Hpmani, perche hi quelli non fi riportaua trionfo , 
poiché non baucano arme, ne fi pigliatiti utile alcuno , perche non haueano ric- 
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che\\e . Il Magno A leffandro , che era molto animo fo à pigliare foperbi re- 
gni,& brama uà affai di ueder cofe frane, ft difpojc non l'aio di mandare àue- 
Magnani dere quella terra, ma di andanti in perfona , & lafciare in quel luoco qualche 
eterna memoria di fe fleffoi fi come fece in effetto, perche ui lafaò un’altare, 
/* comc Hercole lafciòin Cadi le colonne , perihe’l core bumano è tanto foper - 
P ho, che egli non folo procura di ragguagliare molti , ma ancbora di fuperar 

tutti. . Andarono amba fautori per auifar e i Car amanti , i omeue via il Ma- 
gno ^ ileffandro,& che gli narraffcno le feroci guerre c banca fatto, le crude 
battaglie c'hauea unito, che il polire Dariogiàera morto, et che tutta l'afta 
erajoggetta alfuo Imperio, calche tuttala terra fr gli reudeua, ne alcuno era 
ardito di Icuar lancia contra Jua uoglia, & enfigli pofero quelli, & altri fpa- 
ucnti, perche molte volte piu fpauentano le parole de buomtnt atimoft .chele 
laeiede codardi. Dice Lucio Bofco nel ter\o delle antichità Greche, che il’ ori 
ginale di qurjìa hiflona , che quei Barbari .poiché udirono i meffaggieri di 
Aleffandro, nò fi turbarono di quell’ ambaf date, nc fi pofero in fuga.no fecero 
apparechio di guerra, non prefero arme in mano , neji difpofero a far refiften- 
tia,& che è piti, ninno di quella città ufcì di cajafua . Fmalment e niuno di ejfi 
diceva una parola di Aleffandro, ne gli diedero rifpofla. Et ucr amente quejti 
Barbari erano prudenti àfarqueflo .perche gli è fouerebioperfuadere alcuna 
co fa con parole à gli h uomini. i quai fono difpofii àfar de fatti. Che cofà mira- 
U uguali bile quello che narrano gli hiftorici di oucjh Garamanti , ciò è, che tutte le lor 
ti di Ga- cafe erano ugnali, tutti gli huomini uejiiuano di una maniera, non bauea mag- 
raiuauti. giare heredttà uno, che l’altro, non erano nel mangiare uoraci, & nel bcucre 
nino teperatiJ}imi;ogni lite,& trauaglio era alieno da loro, non conjintiuano 
(he fojfe tra loro buomo ociofo,ncn teneuano arme , perche non haueano ni- 
mici, finalmente dicevano poche parole , ma quelle erano uenfjime . il Magno 
Aleffandro informato de t Garamanti,& della lor uua.etcomencnfaciuano 
/eftflentia alcuna ài funi capitani , & die non volevano dire pur unapar ola, 
prefe partito di mandarli à chiamare à fua prefentia , pr egandohjlrett ameu- 
te. che utniffeno dei lor favi, fe ne haueano , & che in ifcritto , ò in voce gli di- 
Alefsàdro ceffeno qualche parola , peri he Aleffandro era grande amico d'huomuu falli, 
Mae. ami & quanti regni poteva pigliare, il donava à ijuoi , cauandvvc prima ghhuo- 
codi.huo- mini favi , i quali voleva bavere con la fua perfona . Quinto Curuo nar- 
rami (auu ^ ^ Aleffandro piu volte diccua , come un Trincipe bene impiegava i 
fuoi t efori, (pendendoli ad acquifìare un regno, piamente per bauer la couuer 
pedone di unimmo fauio , & neramente Aleffandro bauea ragione , perche 
• • giouapiual Principe , die egli flanella uita circondato da favi buomini , che 

lafciare doppo la morte à fuoi ben di copioft tejori, Effendo minuto poi auanti 
ad Aleffandro alcuni de Garantenti, uno di quelli, che era il piu vecchio, & di 
maggior fa piemia, tacendo gli altri,parlòfolo in perfona di tutti* 
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PARLAMENTO, CHE fece vn savio de gara- 

manti 2 J Altffandro.ncl quale egli proua.comeeili piu uagliono riputandoli 
poco,& pollale ndo poco, che effo Aleffimiro polTedendo affai, & riputa 
doli aliai, & come gli èun’ellrema pazzia uolcr comandare affaldo 
ucndo uiuerpoco. Cap. X X X 1 1 I. 

1 1 cofiuma ò ^dleffandro appreffo C aramanti a parlare di raro uno 
all'altro, & quafi mai no» parlare con genti efleme , fpecialmen 
telefono tumultuo/i , ò fcandalofe ; perche la lingua deU'huomo 
maligno è prigiona del core appa/fionato.Quando ci fu detto, che 
tuueniuidqucfia terra ,fi<bito determinammo di non ucnire a riceucrti , ne 
farti refijìentia,ne pure leuargli occhia mirarti, ne aprire bocca a parlarti , 
ne muouer mano, per darti noia, ne muouer guerra per offenderti, perche noi 
molto piu [prediamogli honori & le riche\\e , le quaifu ami , che non è l'a- 
more che tu porti agli honori, &• alle ricche\\e , lequai noi (pregamo. Hai 
bauutograto , che atteniamo auedere , nonuolendo noi arderti ,& che Me- 
niamo a feruirti non ti uolendo feruire, & à parlarti, non ti uolendo parlare , 
fi amo contenti di farlo , ma con tal patto, che ci afcolti paticntcmSte quel 

lo che ti diremo , tigioucrd piu , accioche tu amendi la tua uita, che perche tu 
conquifii la nofira terra , perche è cofagiuftiffima , che le età à ueiure fappia - 
no la ragione, per la quale noi firmiamo fi poco quello, che chiaramente èno- 
ftro,& che tu muori, & affatichi a pigliar quello, che è manifefiamente de al- 
tri. 0 Alejfaudro,io ti dimando una cofa aUaquale dubito, thè non faprai ri- 
fpondere-, perche i con arroganti, fempre hanno ilgiudicio offujcato . Dimmi 
dotte uai,onde uiem , qual cofa cerchi,penfi ,ò procuri, & ftn’d quai regni ò prò 
uinacfi eflende il tuo difordmato defioìT^on tifo felina caufa quefia dimdda , 
perche mi bifogna fapere qual cofa tuuuoi, quale tu dimandi, ò quale cerchi , 
perch’io penfo,chc non fai qual cofa cerchi,percioche il core foperbo & ambi - 
tiojo , non fa egli flejfo di qual cofa egli rimanga fatisfatto. 0 quanto fei ambi- 
ciofo a guadagnare T bonorc, quanto fei prodigo a guadagnare il de fio, quanti 
Jèigiouane a guadagnare l' ignorane ia , quanto Jei foperbo a guadagnare il mo 
do, di maniera, che tu fegui l’opinione del uolgo,& non la ragione, tufegui il 
propio parere, &■ lajci l’altrui configho, perche l ’Prcncipi & gran /ignori uo- 
gliono piu toflo ejfer lodati con bnggia,cberiprcfi con ucrità.'bfon fo per qual 
caufa uoiTrencipiuiuete in tanto errore , che tenete in cafa uoflra buffoni, 
& lofinghieri , perche in cafa del Trencipe ,fcutè uno che laudi le fue opere, 
ue ne fono mille, che biafmano le fue tirannie . Io ò ~ ilefjandro ti guardo con 
tali occhi, che ueggo manifefiamente, come i Dei piu tofio durano fine alla tua 
uita, che tu ponghi fine alle tue guerre, perche l’ Intorno allenato ne i trauagli, 
fi tiene per un ripofo il teauaghare, & effere inquieto. ■Ti ueggo attorniato di 
efferati, carico de tiranni, ti ueggo rubare i tcmcij , confi mare i tejori fetidi 
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profitto alcuno, ti ueggo uccidere gli innocenti, inquietare ipaccfici, inimicar- 
ti con tutti,ucggo che manchi de amici, ilche è peggio di ogni tuo danno , ma 
gli è impoffibile.cbe tu f opporti tante fatiche , fe tu nonfti pa%\o ,òfe t Dei 
non te l'hanno dato percafligo . fpeffe uolte permettono i Dci,cbeglibuommi 
trottandoli ripofati & quieti, entrino fpontancamente in profonde facendo, & 
fanno queflo,non perche fiano honorati al prefente,ma per chef ano c afugati 
delle paffate colpe ;pcrche fono i Dei tanto giufii, che tardi ò per tempo ntuna 
colpa ha darejlare filila fopplicio. Dimmi ù prego, non ti pare eflrema par- 
ata il pigliar i beni de i poueri per arrichirti f ’ Finalmente non ti pare , che Jia 
c[ìrcm.i pa\\ia comandare come tiranno, che tutti perdano le loro ftgnorie i 
La pazzia iflon c pancia eflrema, che in pregiuiicio della noflra uita , tu lafci memoria 
di pn nei- jeii e tue imprefeìl^on e pa\\ia eflrema , ilpenfare che i Dei comèdino il tuo 
forviò' al- diford.nato appetito,^ dannino il parere di tutto' l monJoìT^ò epa\\ia eftre 
tro che ww uolcr con lagrime de poueri, &■ de ucdoue,acquifìare tante fingumoje uit 
gucrrigia toriei'\on è eflrema pa\\iad uoler bagnar la terra di pingue innocente , per 
re, per ac- acqui, 'lare una pattai fama ? 7>{pn ti pare eflrema pa\\ia , c’haucndo i Dei 
fama ir " partito' l mondo tra tanti, tu lo itogli ufare , & robare per te fola . 0 *Alef- 
fandro , queflenon fono opere da creatura nafeiuta tra buomini mortali, ma di 
una furia nafeiuta tra le fune infernali ; perche non fìano obligati a gli huo- 
imnt per la loro buona naturala dalle buone, ò trifle opere che fanno. E ma- 
ladetto hora,fenonfupcrlopajfato,etfaràmaladetto, fc bora no è, Hi uomo 
Maledet- thè uuoleuiuerc, òche uiueinpregiuditioditutti , fidamente per effer lodato 
to è quel per ualorofonelle età future, perche molte uolte i Dei permettono,che fi goda 
huoino , __ in buona pace quello, che s’è acquiflato in guerra ingiufla. yoglioti dtmàdare 
wrciudì'- 1 7^ cau J* moffo à ribellarti da Dario tuo fìgnore , doppo la cui morte ti 
no di tue- feipoflo a uoler occupare tutto l mondo, non già come pe hereditario , ma co 
ti. me tiranno & cflerno, perche colui uer amente fi chiama tiranno , il quale fot 

La diffini* ra gi on e, &giu(litia s'mfignorijce dell' altrui, o tu cerchigiuflitia , ò pace , 

o ranno Un ^ ripofo,ò honore,ò f nuore per i tuoi amici, ò uendetta de tuoi nimici.lo ti giu 
ro ò o4Ujftmdro,che no trouerai alcuna di quefie cofe ne i uiaggi che tu fai , 
perche i pomi dolci non fi fanno tra l'amaro fele . Come crederemo noi, che tu 
cerchi giujhtia, poi che contraragione, &giuflitia tirannici la terra * Come 
crederemo, che tu cerchi pace, poi che fai tributari] quelli che ti accettano, & 
chi ti refifleno gratti come nimicitC ome crederemo, che tu cerchi ripofo , poi- 
ché tu metti fendalo in tutto’ l modotC ome crederemo, che tu cerchi clementia 
effendo tu un fopplicio dell’humana deboleftatComc crederemo, che tu cerchi 
r nccbc\\e,poi che no ti baflano i tuoi te fori, ne quato tu pigli da chi fono uinti , 

ne quanto ti danno i uincitoni Come crederemo , che tu cerchi fiutile de tuoi 
. amici ,poicl)e dei udeebi amici t'hai fatto nuoni umici ? Faccioti dfapere o 

* ileJTandrOjche il maggiore debbe mfegiar dottrina al minore ,& il minore 

e tenuto 
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è tenuto di ubidire al maggiore/ amicitia confale Jolamcntetra uguali; per - 
lio tu, il quale non confenti di batter alcuno uguale nel mondo , non dei jpera- 
re di battere amico alcuno nel mondo ; percbci Vrencipi moire uoltecon l' in- 
gratitudine perdono de boni amici, & con l’ambitioue s'acquiflano a/Jai peg- 
giori nimici.f'ome crederemo, che cerchi uendetta de tuoi minici , poi che tu 
tallendo pigli di te medefimo fi gran uendetta , che non la pigtiareboono i tuoi 
nimtci feti bauejjeno prigione t Et quantunque inalerò tempo ejfi baue/Jcno 
offefo tuo padre, ò difiebidito à te, far ebbe miglior e còftglto a pigliarli per ami 
ci, che confermarteliper turnici, perche icori piato fi. & genero fi , quando pi- 
gliano uendetta di alluno, fanno beccaria di fe medi fimi, tqon potiamo dire 
con ue\*ita,che le tue fatiche fi ano bene impiegate per acquifiare bvnor gene 
rofo,eJfendo la tua conuerfatione & aita tanto contraria alla uirtu , perche 
veramente l'honorenon conftflein quello che dicono i lufinghuri , ma nttie 
opere che fanno i fignorLT^on fi guadagna honore .andando accodato de cat 
tiuthuomini;ma cvnucrfando con i buoni , perche la fritta famigliarità io» 
huomo cat tino, rende f 0 fetta la uita del buono che pratica con quello. 7^on fi 
guadagna honore ama fondo tefori per la morte , ma fendendoti ben nella in 
ta,ef]endo manife/io per prova , che rhucmoM quale tiene conto della fua fa 
ma liima poco il danaro. 7<lon t àtquifla honore uccidendo glt inno centi , ma 
efhrpando i tir anni, per che la buona armonia dclgout ruo de i Vrencipi , con- 
file nel caftigar. i cattivi , & premiare i buoni . T^ons'acquifla honore pi- 
gliando l'alti ut, ma dando del f uo, perche niuna c< fi fa piu bella la mae/là di 
u 1 ! j rcncipe.che moftrare la fua gronderà m giovare ad altri, & r.on fi mo- 
firar bramofo di efjer dagli altri jerutto , & auant uggia to . Finalmente uo - 
gitoti mani filare chi ècclui che aequifla , & conferua l’ honore in qucjla ui - 
ta,& non credere, che fa colui, il quale pa/Ja la uita cÒ guerra, ma chi fojUpor 
ta la morte in pace.O ^ ilejfandro io ttueggo giovane ,& bramofo di molto ho 
nore, perciò tifacelo a faptre,come non è cofa , con la quale Ji acquifli molto 
honore, che il defilare fommamètedi acquijlarlo, perche gli buommi ambitiofT 
fe non ottengono quello che cercano, rimangano co uergogna ,& (e ottengano 
illor delio, non per ciò fegue che filano honor alt. Credimi ■< nacofa 0 *4 iellati 
dro cheti uero honore, dovendo cfj'eriy novc,i ha da acquiflarccò opera di ho 
nore mcriteuole, perche ogni honore che fi procura con tirannia , finalmente 
ha da riufetre ut infamia .Io ti ho compajfme 0 ^ ilejfandro , perche ti ucg ■ 
go mancare digiujìitia,& amare la tiraimia , ueggo che manchi di pace , 
ami la guerra, ueggo, che non feiricco, perche hai impoverito il mondo, veg- 
go che manchi di npofo , perche cerchi iltrauaglto , ueggo che fa honorato , 
perche uai ad acqu fiare F honore con infamia , ueggo che manchi de amici, per 
<bc te li hai fatti nimici . Finalmente ueggo che non ri vendichi de tuoi umn- 
41 , poiché tu operando male , contenti i lor defidcri , Et ejfendo co fi , perche 
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làù tu in quefìa ulta , mancando di quei beni , per caufa de i quali fi brama 
qucfla uita.Certamcnte f buono che fin\a (ito utile , &■ a danno altrui p affa 
quefta iuta, donerebbe per giuflitia perder la ulta, non ni offendo colà ebepiu 
rollini una ftcpublica.cbe il fopportare in quella buovtim inutili . Tarlando 
poi con quelle uer ita, delle quali i Trenctpifonpoueri, io credo che tu conqui 
fli il mondo, per non rteonofetrefignore del mondo, & oltre di qucflo , tu uuoi 
laure a molti la ulta ,per accrefccre con le lor morti la tua fama . Se i Tren- 
cipi guerrieri, & crudeli bercditajfeno la uita di tutti quelli, che uccidono per 
aumentare la lor uita , fi come bereditano tlor beni , pei- accrtfccre le propie 
xìccbet^e, quantunque la guerra non farrebbegiufia , tut tanta parerebbe to- 
ler abile, ma chegioua fe il feruo boggi perde la ulta, & che il fignorffta cita 
lo per domai lina dalla mortelo ^ilcfi'andro tu feipa^o, ò che manchi digiu 
dicio.uolendo comandare afiai , & douendo uiuer poco . Gli bitumini profon 
tnofi,& ambitiofi.cbe mifuranole lor opere, non con i pochi giornee hanno 
da uuiere, ma con gli arroganti penfieri,c hanno di comandare , la lor uita 
paffara con fatica, & la morte con pencolo, ma il rimedio di quello è tale, che 
fel’buomo non può ottenere quello che cerca , contenti di quanto può baut- 
te. Sappi ò ^ ile f andrò che la perfettione dell' buono non confiflc in ueder cofe 
affai, erudirne molte, ma in fapere ajfai , procurare affai, afaticare a fai, ac- 
quijlare afai, po federe afiai, ma non nel comandare afiai . Finalmente dito 
q iteli' buomo efer perfetto, il quale a fuo parere non merita di bauer quel be- 
ne che pofede,& al parere de altri merita molto piu. Tfoi crediamo , che co- 
lui fia indegno di bonore,il quale fi reputa degno di quello, per ciò tu ^ tlefjan 
dro meriti di efer fibiauo d: tutti , poiché tu penfi dimentareil regno [opra 
tutti. Giuro ti peri Dei immortali, ch’io non fo per qual caujd ti (piacque lo 
efer foggetto al I{e Dario, ne fo qualguflo tu pigli a cercare la fignoria del mo 
do; perche ucramente piu naie la feruti ù in pace, che la fignoria con guerra , 
& l’huomo,tl quale coutr adira a quanto è fopr adetto , per mio parere Ini il 
giudicio nucr [ciato. 

IL SAVIO GARAMANTE SEGVE IL SVO PAR 
lare,ditnol(randocome non (ì può comportare la uita perpetua con tutte 
le faculri del n.ondo . Cap. XXXIIII. 

On mi ncglìerai ò . 4 le f andrò , che non baite fi piu c ertela della 
falutc quando tu eri folamente fie di Macedonia, che bora ritro 
uandotifigi'Oredi tutta la terra , perche itrauagli joucrchicau- 
fano che gli buomim fianno difordmatilfon mi negljerai ò *^4lef 
fallito, che quanto piutu acquifli,& pofiedi, tanto piu crefca in te il defio di 
acquifiare & po federe , percbt’l core ardendo nelle fiamme del defio, non fi 
debbe car icare di copiofe ricche^ » ma affuocare con terra della lepoltura . 




T \ t M 0. J* 

T^on mi negherai ò ^leffandro , chele molte tue ricche^ ti paiono poche , 

&• le poche de altri ti parato molte , perche i Dei hanno dato per penitentia La pena 
al core d e fi ofo,^ ambino forche egli , ne del molto , nedtlpoco rimanga con- dcl , cuo *l e 
tento.T^on mi negherai ò ^ éleffandro , che s'hai acqmflato copiofi te/ori , bat m luo ‘ a 
me defittamene e perduto molti buoni amici , perche quefl'è generai maladit- 
tiove f, opra i ricchi , che gli huommi amano le lor riccbe\\c , & odiano le loro 
per fone . 'hfon mi negherai ò 4leffandro,zbefe tocberai il polfo al tuo core de . J . I 
fiderofó, uederai che prima ti uenirà in memoria la ulta delitto fa , cheil ma- 
ladetto defto ; perche i uicij radicati lungo tempo nel core , la fola morte bafla 
per cacciarli. TSfonnù negherai ò éleffandro , che quantunque tu poffedi piu . 

di tutti nondimeno tu godi meno di tutti ; perche il Vrencipe che pojfede affai, j p 
ha da fendere il tutto per defenderlo ; ma il Trenctpe che pojfede poco,auan- 1$° 

5 j 4 tempo per goderfeloSt^on mi negherai ò éleffandro, che quanto tu guada è piu po- 
gni effaido fìgnore,tu ne poffedi il nome folo , & i tuoi uafalh ne pigliano tilt- uer ° dl ql 
to’ l frutto, perche icori inchinati al defìderio di acquetare fi ripofano in quel 
lo, dipoi fendendo, & godendo quanto hanno guadagnato , morena . Final • co . ^ ’ 
mente non mi negherai ò ^leffandro ,che quato hai guadagnato in qucfla lon- ' , 

ga conquida è poco , ri f etto d quanto bai perduto della tua fapicntia , & ri- 
pofò , che è molto-, perche i regni da te acquatati fono finiti ,mai pcnfterij quali 
bai pollo fopra’l cor tuo, fono infiniti.Faccioti à papere qfio, che fono piu pouc 
ri i V rencipi ricchi, che i lor uafalh pouert : perche non è piu riccfcolui , che 
pojfede piu di quanto è tl fuo merito, ma colui che cerca di hauere meno di quel 
lo che egli merita;percio mi P rencipi non poffedete cofa alcuna, & quantun- 
que fiate pieni di tcforv,uondmcno ui trouate pola ri de buoni de[iderj,Toiche 
o leffandro babbuino cominciato à far conto, uedumo quale è il fine del tuo 

compattare: ò che tu feihuomo,ò Dio,fetufei Dio ; fa che noi fi amo immor- 
tali , & facendo quejlo , piglia noi & le nojlref acuità , perche non ui è pre\- 
alcuno, che poffa comperare la ulta perpetua. Sappi à leffandro , che noi 

per queflo non fi curiamo di farti guerra , uedendo come àte.,&d noi s’ha da 
fiiure tofto la mia ; et finalmente colui fente di pa\\ia , il quale noie fìautia- 
re in cafa d'altri , fetu ^.leffandro ci de/li uitaperpetua ,ciafunofi apatiche 
rebbe di guardare la propia cafa, ma f apendo noi , come tofto s'ha da fornir e 
lanoftrauita , poco filmiamo che ti rimangano i noflri beni, perche fé ghè 
pa\ya uolerbabitar lungo tempo in cafa aliena , affai piu parato è colui ,il- 
quale perdendo la ulta, fi piglia penfiero delle ricche jpjt che egli lafcia . Tre- 
juponendo ò *4 teff andrò, che tu nò stj Dio, ma puro buono, io ti feongiuro per 
gli immortali Dei , che tu uiui come buomo , camini come buomo , & parli da 
huomo,ti tratti come buomo, ti contenti di quanto s'acconuiene all' buomo, no 
itogli piu che buomo , non brami piu che buomo , non procuri i più che buomo , 
perche finalmente hai da morire come buomo , farai fcpolto come buomo , &■ 
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poiché farai pofh nella fepolturs , refieràdi te poca memoria. Già t'ho detto, 
che mi doleua di uederti ammofo,dijpo(lo , & gioitane, & aruhora mi duole di 
vedere quanto fei ingannato dal mondo , & iofo di te quello giudicio , che tu 
conofcerai il tuo danno, quando non ui hauerai pui rimedio ; perche il gioita- 
ne foperbo, prima che ferita la ferita , tiene già il core utnenato di arrogan- 
tia. Voi Greci chiamate noi di quejle montagne Barbari , ma dico , che noi 
fi amo Barbari nella lingua , & Greci nelle opere , & non come uoi altri, cha- 
uete il lignaggio de Greci, & le opere de Barbari ; perche non è Barbaro co- 
lui, che opera benc,& parla male, ma fi bene colui, che tiene la lingua acuta , 
et la uita cattiua . Voi c’ho cominciato , per non lajciare di dire il tutto, fappi, 
che tale è la nofira legge, quale è la nofira uitai& non fare poca filma di udir 
le nofire leggi ,ma timi gran conto vederle ofièruare ; perche fono infiniti 
coloro, che laudano le opere di uir tu & pochi le uogltvno ojjcruare . Facioti a 
fapcre ò ^ilejf andrò, come noi habbumo poca ulta, poca gente, poco terreno > 
poca roba, pochi peulieri , poche leggi , poche cafe, pochi amici ,&fopra tut- 
to manchiamo damma ; perche l huovto prudente debbe ejfcre amico diuno , 
& inimico di niuno. 

li abbiamo ancora tra noi molta fratellanza , molta pace, grande amore , 
&ripofo,& fvpra tutto h bbiamo gran contento ; perche piu u ale la quiete 
della fepoltura , che il Jojferire una iuta difeontenta , le nofire leggi {on poche , 
& al nojito parere fon buone, le quali fi rinchiudono in fei parti. 

Ordiniamo, che nofiri figliuoli non faccino piu leggi di quelle che noi loro pa 
tirigli laf ciamo\ perche le mone leggi fanno (cordarei buoni collimi antichi . 

Ordiniamo, che i nojlri fuccefiori non tengano piu che due Dei, & uno Dio 
farà per la uita , &P altro per la morte ; perche piu uale il feruire ad un Dio 
da douero ,cbc feruire à molti da fcherxp. 

Ordiniamo , che tutù fi uefiano di un panno ,&fi calcino ad un modo , & 
che uno non Jia miglio uejuto che l'altro ; perche la varietà de i ueflimcnti 
caufa tra le genti, pazzia. 

Ordiniamo , che la donna fiia accafata col marito ,fin tanto che gli partorì 
fca tre figliuoli , perche la copia de figliuoli fa l'huomo anfiofo ,&fela donna 
partorirà piu che tre figliuoli Jìano Jagnficau ài Dei avanti àgli occhi di 
quella. 

Ordiniamo, che tutti gli huomini & le donne procedino con uerità,& s al- 
cuno farà trovato in bugia , fenica trovargli altra colpa , fia amarrato , per 
la bugia c ha detto , perche un buomo folo bugiardo bafia àrouinare un po- 
polo. 

Ordiniamo , che ninna finir, a urna piu di quarant’ anni ,& gli huomini 
fin'à ciquanta,& Je uiucranno piu ,fiano fagrificati à i Dei , perche gli huomi 
ni penjando d,' batterà ui vere molti anni, facilmente douentano uiciofi , 
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COME I PRENCIPI SI DEBBONO AFFATICARE 
per faperc i che fine fon Prcncipi , & di che gente fu Talete filofofo, di dodici 
dimando che gli fecero, Si la rifpofta che egli diede. Cap. XXXV. 

f ^ Li è comune, & antica fentcntia,& per ^iriflotile che era paga- 

no piu uolte replicata, che finalmcte tutte le cofe fi fanno a qual 
che fine, per che niuuo comincia opera alcuna fta buona, ò tnjìa, 

che egli non fia moffo di farla à qualche fine Je dimanderai ad al 

cuna hortolano à che fine gli adacqui le herbe ji rifponderd, che lo fa per ca 
uare qualche denaro del fuo horto.Se dimanderai al riuo, per qual caufa egli 
corre tanto furibondo & in pretta, egli ridonderà, che fina a mettere in ma- 
re, dal quale hebbe principio . Se dimandi agli alberi perche fionfeono a pri- 
mattera , risponderanno, che fan quejlo per dare il frutto l'autunno. Se uedejji 
mo un tratto un uiandante pajfare con neui i porti, i fiumi con pericolo, i mon - 
ti con fo/petto, Pepate co’ l maggior caldo, & il uerno con acque, & gli diman 
dxjfimocon tai parole, dicci o amico, a che fine tu fai quello uiaggio, nclquatc 
tufoRieni canta fatica* egli ridonderebbe , per certo ofigiiori io non fo piula 
fine del mio camino , ne perch'io foflenga tanta fatica che noi . Dimando an~ 
chora,qual giudicio faranno gli buomini prudenti di quel cammante innocen- 
te ; certamente fententieràno per pa\\o quell’huomo ,fen\a udirlo piu par- Maleaué- 
ticolarmente ; perche molto male auenturato è colui, che non Jpera premio del turato è 
lafua fatica . Ma tornando a propofito,ilVrencipe ingenerato come glialtri colu ' t, ' c 
buomini, nato come gli altri huomim,allcuato come gli altri buomini, urne , & , P 0 

muore come gli altri buomini, & con quejle imperfettioni comanda à tutti gli fa fuafati 
buomini, fe dimandacene à cofiui, per qual caufa gli ha dato Iddio tale Cigno- ca. _ 
ria.cffo ridonderebbe, che non lo fa, ma che è nato con quella . In quefto ca/o 
giudichi ciafiuno quanto quel ^ emeriti digouernare quelregno , perche gli 
è tmpoffibde,cheuno f oppia mmijlrarc giufhtia ,feegli no fa che co fa fiagiu* 
ftitia, i Vrencipi & gran fignori odano quella fententia,& fe la fermino nella 
memoria , i^uell' eterno artefice, quando determinò di fare i fignori in quejlo A c * ,e ne 
mondo, egli non gli creo , perche mangiafieno piu che gli altri, o che beueffeuo 
piuchegli altri,uon perche dormifi'eno ,godeffeno, pajfafieno in piu dehtie che c i p j. p 
gli altri , ma fi bene che coniandajfeno piu che gli altri , con patto chefujfeno 
megliori che gli altri . Maglie co/a molto ingiufia,la quale genera granfian- 
dolo nella I{epublica,uedendo co quanta auttorità un potente comanda a uir 
tuofi , &con quanta sfacciatagine egli fignoreggia a tutti uiciofi. Io non fo 
qual fignore fia ardito di cafligare i fiuoi ua falli, uedendo infeflejfo molte cofe 
degne di punitionc,pcbegli è coja moflruofa, che un cieco uoglia guidare colui 
alquale manta un’occhio folo . il gran Cato Cenforino interrogato, quale do- 
uea ejfer il I{e , per chef offe buono, di maniera che fujfe amato, temuto, & non 
(predato, rijpofe II buon Trencipe debbo cjj'er eme il ucnditore di triaca 
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alqualtfe non gìi nuoce il ueleno , Mende bene la fua triaca ; uoglio dire , che 
■quel cafligo è grato al popolo , il quale non è dato da buomo uiciofo. T'fon mai 
hauerà credito il nenditore di triaca ,fe quella effondo prouocata in piarla no 
moflrerà qualche effetto , cioè che la buona iòta altro non è in lui , che una fi- 
na triaca , procurare la fua Republica . Et altro è tenere in una mano ilfo- 
limado.cbc priua i buomo di tuta, & nell'altro mano la triaca, che refifle alla 
morte'; fe non /’ buomo , H quale lauda le uirtu con la lingua , et adopra le fue 
forge ne i uicij . ^Accioche unfignore in tutto , & per tutto fia ubidito ,gli e 
neceffario, che quanto egli comanda, fia prima offernato nella fua perfona , 
Il princi • P er d }C muno fignore fi P H0 f are e ff e,lt0 dalle opere uirtuofe . Quefla nfpojla 
pe non è diede Catone C enforino, il quale à mio parere parlo da C /infilano , & non co- 
elì’ento da me Ramano. Quel Dio bumanato, quel Chriflo turo, che uolfe per noi uentre 
le opere moìU io ,fpefe treni’ anni f blamente ad operare , & due e meggp ad operare , 

Ulrtu0 e ‘ & predicare , perche il core humano molto meglio è perfuafo con opere che 
egli uede,cbe con le opere che ode. Imparino bora i ftgnon da quel uero [igno- 
te, & comprendano, perche fono f ignori , perche non farà mai buon nocchiero 
colui che non ha tunicato i furibondi mari. Se un Vrencipe uuole fapere a che 
fine egli è Vrencipe, io darei per mio parere, che gli è fatto pergouemar ben 
la Rcpubiica,& mantenere il tutto congiufliiia; & che queflo non s’ba da fa 
re con parole che /pazientino, ne con opere che fcandaleggmo ,ma con dolci pa- 
role, che inanimino i cuori , & con buone opere che gli edifichino, perette il co- 
re generofo non può far refilientiafe che gli comanda è di buona creanga.Co- 
loro che uogliono domaregli animali feroci &faluaticb',gli minacciano cen- 
to uolte prima che gli diano una battitura , & fe gli tengono ligati dall'altra 
La feroci- fategli fanno mille benefici], talché la feroiita dell' animo bejìtalcft perde co 
ci deipa- la man/uei Udine dell' Intorno. Voi chabbiamo tale efpenentia degli ammali 
nimo be- faluatìcln gli è da fapere ebefi domano conl'humauità , molto piu dobbiamo 
ftialc (i p tener queflo de gli buomtni che fono rationali , i quali fono domeflicati,perche 
minfuecu fi ano Odienti , perche non è core humano tanto indomito , che non fi faccia 
dine del - manfueto co l buon trattamento . OVrencipi & gran [ignori uoglio dirui in 
l’huomo. una par ola quale debbe effere il Vrencipe ,&• gouemator e della Republica . 

Quanto tiene il prcncipein bocca, fia pieno di uenta, quanto egli tiene in ma 
no fia mamfefla mercede , tenga le orecchie chiufe alle buggie , & il core aper- 
to alla clementia.Et queflo tale fi potrà infteme colfuo regno tenere ben auen 
turato , perche effendo nel Vrencipe uenta, liberalità, &clcmentia , non può 
hauer luoco in quella Republica alcuna ingiufiitia , o tirannia. Ver lo contra- 
rio poi, ogni Vrencipe che tiene il core radicato nelle tirannie , la bocca piena 
di buggie , le mani fangumofe per crudeltà , & le orrccchie inchinate a buffo- 
nerie, quello tale è male auenturato , &fla affai peggio il popolo a lui fogget 
to, perche gli è imponibile , che fa pace ò tur ita nella Rcpubhca ,fe colui che 
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governa è amico di buffonerie & di buggic.Tfeli’arino quattrocento quaran- 
ta , aitanti l’incarnatione di Chriflo , che era da I{oma edificata dugeuto qua- 
rantaquattro, effondo Dario il quarto He di Tcrfia,et CÒfoliin Ironia Bruto, 
& Lucio, fiori in Grecia il gran Talete filofofo, ilquale fu il Trencipe de i fet - 
te famoft faui, per la fama de i quali la Grecia fu gloriofa , perche piu fi uan - 
tana la Grecia de i faui c‘hauea,cbe Bontà di quei capitani che effa crca.ua . In 
quei tempi Romani concorrcuano con Greci, dicendo Greci, ebeeffi erano me 
gitoti , per c’haueano piu huomini faui , & riputando^ da piu i Romani , per 
c'haueano grofft efjcrciti. Beplicauano i Greci, che non fi fapcuanofar leggi fe 
non in Grecia, alche rifpondeuatio i l{omani, che fe ftfaceuano leggi in Grecia » 
quelle fi offeruauano J'enon in Bpma . Direnano i Greci , che erano in Grecia 
molte academie,per creare huomini faui, & rifpondeuano i Bimani , che in I{p 
ma erano gran tempij per adorarmi lor Dei ; &■ che finalmente piu s’ha da 
filmare un fcruu io fatto à Dei immortali , che ogni profitto che ci poffino far 
gli huomini. Vn cauaUicr T ebano interrogato, quello che gli pareua di l\oma, 
&di Grecia, rifpofe. Io dico , che non mi paiono megliorii Bimani che i Gre- 
ci, ne i Greci che i Romani ; perche i Greci pongono la lor gloria nella lingua, 
& i Bimani nelle lande , ma noi altri ci fermiamo in opere uirtuofe, perche 
piu uale mia opera uirtuofa che le lande de Bpmani,ne le acute lingue de Gre 
ci. Ma tornando ìpropofito quefio Talete fu inuentoredel reggerfi dalla tra- 
montana per nauicare,et della diuifmc degli anni, della grandetti del Sole, 
& della Luna , & il primo, che diffe l’anima effer immortale , & che’l mondo 
bauea anima , & Jopra tutto non fi uolfe maritare -, perche U pen fiero di con - 
tentare la moglie, e? di nodrire i figliuoli , offufea molto i delicati intelletti de 
gli huomini fàm. Quefio Talete filofofo fu molto pouero , & beffegiandofi uno 
della fua potar tà , egli comperò tutte le oliue dell anno feguente , conofctndo 
per ^Afirologia, che’ Iterilo anno nedouea effer gran carejha,& à quefio mo- 
do fece uedere ài fuoi turnici, che fpontaneamente abhorriua le ricchc\\e , & 
amaua la pouer là, perche non è buono generofo , colui che contrafua uoglia 
manca de ibtm di quefio mondo . Quefio filofofo fu un [pecchio à tutti ifaui 
di Grecia, & molto accorciato da i B e dell' ^ifiajiebbe gran fama ut Bontà, 
(ìr fu tanto fiuto , che ad ogni dimanda fattagli , rifpondeua all' rmprouifo , & 
quefio procedeua datfiuo acuto ingegno ; perche uerametc la maggior parte 
degli buoni ini, che non uuole fiipcre,non fa interrogare , & meno nfpondere. 
Tfaira Diogene Lamio, chea quefio filofofo furono fattenioltcdimàde , nel 
le rifpofie delle quali egli mofltò bene la fua profonda fapientia. 

Tritila fu interrogatole ccfafnffc Dio, alibcTalete rifpofe , Dio è la co- 
fapiu antica di tutte le antichità , perche ipaffatinon hanno ueduto princi- 
pio à Dio, n e i futuri gli uederanno fine. 

Secondariamente fu interrogato quale era la piu bella cofa che fi poteffe 
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ucdere, alche Talete rifpofe,il mondo, perche tutta la dipintura arteficiale non 
può ragguagliare la minor parte di quanto ba fatto la natura . 

Ter^o, interrogato qual cofafuffe maggior e, rifpofe il luoco,perche il luoco 
douendo capire il tutto, ha da ejjer maggiore del tutto. 

Quarto, offendo dimandato chi fapejfe piu , rifpofe non è alcuno tanto fa- 
aio, come il tempo, il qual folo troua le cofenuoue,& rinoua le pajjate. 

Quinto .interrogato qual co fa [uff e piu liggicr a, rifpofe [intendere, perche 
nell' intendere non fi piglia fatica ad andare per lo mondo, ne fi corre pericolo 
a p affare oltra mare. 

Sefio, interrogato qual crfa fuffe piu forte, rifpofel'buomo sformato è il piu 
. ualorofo. perche la necefjìtà auiua l intelletto deU'hucmo r<ny> , &fa il codar 
do ualorofo ne i pericoli . 

Settimo, interrogato qual cofa è piu difficile da conofcer e, rifpofe chel'buo 
mo conofca fe medeftmo, perche non farebbe contrafìo alcunond mondo, fe gli 
huomini conofceffeno fe fìeffi. 

Ottauo. interrogato qual cofa fuffe piu dolce daguadagriare , rifpofe quel- 
lo che fi brama è dolce guadagno ; perche la perfona piglia gran piacere nel - 
[arricordarfi delia paffuta fatica , per fi per acquiflare quello che defiaua. 

T^ono, interrogato quando ripofa l'buomo cha rumici, rifpofe quando ue- 
de morto , ò rouinato'l Juo nimico, perche neramente la projperitd del nimico è 
un cruiel coltello al cuore affitto. 

Decimo .interrogato qual cofa dette far [bicorno per niuergiufiamente , ri * 
ff>ofe,cbe pigli perfe quel confìglio che da à gli altri ; perche tui to l’error de i 
mortali confi Jle in qucflo, che gli atian\ano configli per darne ad altri , &gli 
mancano. per ufarliàlor benefici*. 

Vndecimo , interrogato qual bene poffede colui che non è auaro , rifpofe 
quel tale è libero da i tormenti dell’auaritia , & acquifla amici per la fua per 
fona, perche i penficri tormentano [auaro, non parendo mai di conferuaiei de 
nari d fuo modo, & gli huomini lo perfeguono ,pc rclie non li (pende. 

Duodecimo interrogato quale debbe effer il Prcncipc c ’ba da gouemare al 
tri rifpofe debbe gouernare fe& poi gli altri , perche non può flare dritta [ o m 
br a, non (landò dritta quella ha betta che fa [ombra. 

Ho uolicto narrare tutte quefle dimade.pcr bauer occafionc di dire quefl’ul 
Urna rifpofla,accioche ueggano i Trenctpi & gran /ignori , come etafeunodi 
ejji è baclKtta di giufhtia &r che la l{cpublica altro non è, che una ombra di 
quella buchetta, perche fi toflo fi comprède all' òbr a della Bjpublica , Jelagiu 
flitia.ò la uita di colui chela gouernac piegata.Ccncludcndu poi quanto è fo- 
pr adetto ; fe mi dimandale un Vrencipe a che fine egli è Prcncipc , io gli ri- 
sponderci in quefìa forma , Quello che è uero Vrencipe del tutto ui ha.fatto 
Trcncipe jtcciQcbe fiate flruggittore dille birefic, padre degli orfani,amico de 
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faui, contrario maluaggi huomini , caftigodc tiranni, remunerai or de buoni, 
flagello de cattiui Jicfenforc della chie/a , unico amatore della pepublica , & 
f opra tutto, puro efiecutore digiufiitia , cominciando prima dalla capa uoflra , 
& dalla propta perfiona , perche in tutte le cofe fi concede, che il Trencipe fta 
auantaggiato, eccetto che nella giuftitia,nella quale debbe efifier uguale il Tic 
cipe,&la pepublica. 

CHI FV IL GRAN FILOSOFO PLVTARCO, 
quii parole cglidilTcalI'Impcrator Traiano,& come ilbuonPren 
cipe è capo della Rcpublica. Cap. XXXVIj 




\L tempo di Traiano Imperatore fiorì nella (uà cor te un fihfofo 
nomato Tlutarco,huomo dichiara uita,&-di profondafiientta, 
et molto (limato m Ironia ;per che l'Imperator Traiano fi compia p atJe<Ji 

cena molto di bauer huomini fiuti in compagnia ,& di fare nota - 1 UMK0 * 

bili ediJwf,ounnque egli andana. Cofluifcrijfe le uite,che fi chiamano di Tlu- 
tarco.de molti Greci, & ppmani, & fopra tutto compofeun libro intitolato 
Dottrina de Trencipi,il quale apprefentò a Traiano Imperatore, & quello di 
moflrò chiaramente l'integrità della nobiltà filaticelo c' banca della pepu- 
blicafi alterca, della fiua cloquentia ,& * la profondità della fina fapientia , per- 
che fu molto elegante nello firiiiere , & molto dolce nel parlare. Tra le cofe de 
gne,le quai egli fcriffie in quel libro , ui furono quefle parole , le quai doueano 
effer fante m lettere d'oro , &fion quefle. Facciotià fiapere ò Traiano mio fi - l, 
gnor e, ciré tu, & il tuo Imperio fiate un corpo miftico , à foggia di un corpo ui tioned’un 
uo & uero, perche debbono quefle due cofe ftare tanto confomi,cbc T Impera principe, 
torefi rallegri di hauer tal {oggetti ,&chei popoli fi rechino àgran uentu - 
ra di hauer e untai fignore. Et perche dipingono il corpo miflico,cheèl‘lmpe 
rio à foggia di Intorno utuo,è dajapere, come il capo, il quale èfiuperiore à tue 
teleparti ,fignifica il Trencipe, che comanda à tutti , gli occhi, con iquai 
ucdiamo ,[ono gli buommi da bene , i cui uirtuofi effemptj feguiamo nella pe- 
publica . Le orecchie , con le quai udiamo, fono ua falli , i quali ubidificono à i 
noflri comandamene i.La lingua, con la quale parliamo ,fignifica,i faui, le cui 
leggi & dottrina (liamo ad udire. I capelli, che fon nel capo /fono gli huomini 
aggrauati, che dimandano dal pe giuflitia . La mano,& i braci fono i canal- 
ini, iquai refiflono inimici. I piedi chefoflentano tultii membri ,fonoila- 
uoratorifi quai danno da mangiare al popolo tuttojle offa dure, chefoflctauo ~~ 
la carne debile, fonagli huomini faui,i quaifioUieuano dalle fatiche la fiepub. 

I cori, che non uediamo con gli occhi, fono gli amici,che danno i configli fccre- 
ti . Finalmente la gola , che um fi e il corpo al capo , è fautore tra'l fie,&il 
regno, che fa la pepublica . Tai parole diffidi gran Tlutarco à Traiano , & 
neramente queff ordimento , & la fica duùfione nacque da gran giudicio. 
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perche il capo hi tre proprietà, le quai molto (i convengono al governatori 
della l{e p. la prima c ondinone è tale,che (t come il capo è la piu alca parte di 
tutti i membri ,cofì l'autorità dei Trencipc è maggiore che natigli altri fia- 
ti, perche il Trencipc Jblo ha l'auttorità di comandare, & tutti gli altri fino 
tenuti di ubidire. Et quantunque pano nella {{epublica molti nobili ricchi ,& 
generoftituttauia effi hanno da riconofcere il uafallaggio al.fignore di quella , 
perche i gencrofi Trcncipi folheuano molti della feruitù, ma notigli fanno e fi- 
foni dal uafallaggio. Quei che fono di molta autt orila &potentia nel regno , 
fi debbono contentare di quello che fi contentano i merli net cafiello, i quat Jo - 
no piu alti che il terrà pieno , & piu baffi che L torre del cafiello , perche gli 
huomini prudenti & di fiato honorato , non hanno da mirare tl Trencipc , il 
quale è una torre potente, ma al ftcccato,& al barbacane, che è il pouero, me 
no preciato. foglio dire unaparoU,& fe nepigli noiachi uuole.che igran fi 
gnori.uolendo comandare al loro Trencipc, altro tum fono, che le braccia, tir 
le mani tenute ftnpre fopra la tefia . Ter quanto ho udito , & letto, & per i 
molti jucccffi del mio tempo, auifo,& ammoni fio tutti coloro che ueniranno 
duppó quefi'ctà,che fe uogliono godere le lorofaculràje uogliono tener fccu- 
ra la iuta loro, fe uogliono effer liberi da tirannia , & uiuere in pace nella Rj 
pubhca,uon confentano di hauerpiu che un He in un regno,percbegliè rego- 
la generale, che nella l\epublica,oue molti comandano , efficon quella hanno 
bUca 7 èl - pe\ ricolare . fediamo per effierien\a , come la natura ci ha compoflo di mol- 

la 'quale to offì,& neruì,dì molte carm, dimoiti deti.tr di molti denti, & efiendo com- 
comandi pofio il corpo di t uttc quefte cofe, effe però ha un fido capo , perche la Hepubli 
"j* 0 '”» ca fi compone dimoiti fiati , ma debbe bavere un filo Vrcncipe che la gouer - 
i debole. * Se p 0 jj' e m p 0tere fogli tuonimi di confiitmre il Trencipe ; effii medeftma- 
tnentc potrebbono levarlo dal principato. Ma offendo ueriffimo , come è in ef- 
fetto ,che Dio fi i prencipi,à mio parere non può, ne deue leuarh dal regno al 
tri che Dio , perche la cofa è tanto fiottilmente mfurata dal diurno giudicio , 
che non ui debbe poter metter mano lafor\a deU'huomo. hfon fo quale ambi 
tione po/fino hauere i meggiani,che inuidia tengano i minoriate quale arroga 
tia habbino i maggior i per uoler comandare , & non uole cheghfia comanda- 
to, effondo noi certi, che in quefto corpo della I\epublica , colui che uuolc piu, 
vaierà per un deto tagliato della mano , & per una parte tagliata dal pie , o 
. per un capello tallato dal capo.fiuaciafcuno paceficamente nella Jua H e p u ~ 
blica,&fì tenga obligato di ubidire al fio Trcmipe,& chi non lo farà, ò uor 
rà contradirli, fappia come da lui procede la colpa , & medefimamente fopra 
lui tornerà la pena, perche gli è antica fententia, che fia pofio a i piedi la tt(la 
Ilcapo è 4 colui, il quale leuerà lancia contro." I fio'Prcncipe . Secondariamente il He e 
Selli * ht° com P ardto *1 ca P° -perche il ca P° è principio della uita banana ,& tutte le 
■univi» cofe dalla natura create fanno la loro opera none verfo la pane di fopra . 
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Vediamo la terra, che manda i uapori allinju.le piante crefcono all' infu, i ma 
ri ondeggiano all’ in fu, gli alberi germogliano uerfofu , il fuoco attende filarne 
te di andare alt' infu, /blamente il mtfero buono crefe all’ ingiù, perche la car- 
ne bumana, la quale è J blamente terra , è na/ciuta di terra , g? uiue di terra , 
procura di auicwarfi alla terra. Ben difle ^4 rifl olile, che l'huomo era un albe- L’huomo 
ro piantato alla riuerjcia, nel cui capo fono leradicijl tronco èil corpo,irami i ^* 1 ^ ~ 
fino i bracci, la fcor^a èia carne, i nodi fouo gli officia midola è il core, le rodi- f r £ r a e 
ture de » uermi fino la feccia, la gom a è l’ amore, i fiori fin le par ole, & ifrut- tato all a 
ti le buone opere. L'huomo per andar dritto , doue tiene i piedi douea tenere il rcuerfaa. 
capo ; perche il capo è la radice, & ipiedi fono i rami. Et io giuro, che in que- 
llo cajo noi ci. conformiamo alnoflro principio; perche s’habbiamo piantata 
la carne al riuerfeio , babbuino la uita molto piu rouerfeiata . Irta tornando d 
propofi tonico che non meno ha principio il regno dal f{e, cheli Hg dal regno , . \ 

& queflo fi uede manifejìamente, perche il pe da al regno le leggi & gli ordì 
ni,& nonil regno al Bj:(e mercedi, i doni uengono dal He al regno, et non dal 
regno al Hg . il trottare le guerre, far tregua , &■ pace, premiare i buoni , dr 
raffrenare i tir anni, procede dal fie al regno , & non all' incontro ;per che fola- 
mente alla maeftà Imperatoria s’appartiene di comandare, & alla Hepublìca 
di ubidire. Si come nel magnifico edificio è maggior pericolo che cada una pie- 
tra del fondamento, che cinquanta tegole del coperto , cofi è maggior colpa di 
fubidirc unauoltaaUagiufittia , che cento errori corame fi cantra la f^epubli- 
ca ; perche ucdctno leuarfi gran fcandolo nella {{epublua da una picciola di- 
Jòbedientu, quanto naie al Hg,che egltfia amato dal fico regno .0 quanto ita II Re non 
U al regno , cbe'l fio Hg fi a da tutti temuto : perche il He non amato dal fuo ^ 
regno jic» può uiuer quieto, & il regno, il cui He no è temuto, no può ejfer ben pU o uà 

gouernato.il regno di C iciliafu fempre de potenti HS molto cflremamente fir uere qiue 
nito,perchc negli antichi tempi, ò lo gouemauano Hg uirtuofi,& di gran uà- t0 * 
lore , o tiranni crudeli & maluagi 7{el tempo di Seuero Imperatore fu in Ci- 
cilia un He nomato lelto Tto , affai wrtuofò ,& nel Hpmano Imperio molto fii 
mato,&alfno tempo fi fecero le feguentileggun quel regno , 

Ordiniamo , che fi fi faranno ingiurie infra perfine uguali gli uni àgli al- 
tri, alcune fiano cafiigate,& altre diflimulate , perche doue è radicata l’inimè- 
citia, piu gioita di riconciliare leuolontd, che caftigare le perfine. 

Ordiniamo, che fe il minore offenderà il maggiore, che tal offefi fialiggier 
mente riprefa , & greuemente cafhgata, perche l'ardir , & la sfacciataggine 
del Jeruonon fi cafhge , }e nou con greuefupp lido. ' , . (i , 

Ordiniamo , che s’ alcuno contradtrà al comandamento del Trcncipe inpu- 
bheo, eglidifubno muorapcr t al colpa , perche quando il comandare è ingiù- > 

fio, ifoggetti debbono Jopplicare al Vrencipe con riuerentia, & non contradir 
gli con f caudato, , 
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Ordiniamo, che s'alcmo leuerà la Republica contrai Prencipe,ciafcuno gli 
po/Ja troncar eil capo, fetida pena alcuna , perche giuflamente debbe eJJ'er pri- 
; mt0 del f A te ft a colui, che uole,chefìano molti Prccipi nella Republica altrui. 

Heriano nel quarto libro de i Re de Rodi, narra quanto èfopradetto,& iui 
Jcriue molte leggi [ingoiar , & cojhmi di quei antichi, à gran confusone di 
noi moderni , perche neramente ciutnfero , nonfolamente à fare buone opere , 
ma e tiandio à dire fent ernie profonde. Tornando à proposto , la uita h umana 
k . mlt0 *' affoca per defenderfnlcapo , tanto che alcuno fi lafcia tagliacela 

mano, par non effer ferito nella tefla , per far manifeflo , come m'effef* cotra 
la Republica duna f trita che tronca un mèbro , ma che la difobcdientia uer 
fol Prencipe è una ferita che uccide. Dico , cltc ogni bene del regno confifie in 
quejlo, che il Re t enga in fua compagnia i buoni, & non lafci,che fia accompa 
S nat ? i a tattim > perche gliè imponìbile, che il Re fia amato dalla fua Repnbli 
faftodùr Ca, f e 14 MfPdff 1 *** laquale egli timteprejfo di fé, è riputata uiciofa . Medcfi • 
il Re. mamme il Re deue amare neramente il fuo regno, et il regno non deuc frui- 
re daJcher\oalfuo Re, perche la Republica, che fi conofce di effer amata dal 
fuo Prencipe, non riputerà alcuna miprefa malageuole perferuirlo . Dico an - 
cb° ra che il Re tratti ifoggetticomefigliuoli, & efiì lui come padre . Perche 
finalmente il buon padre non può ueder pericolare i figliuoli, & i buoni fighuo 
linonfano difubidire al padre. Unchorail Re deue comandare cofe giufte, & 
ilregnogli debbe feruire fidamente , perche fegli è bene mucre fitto unagiu - 
fta legge, è a fai meglio uiuerejotto un giufio Re . Il Re deue defendere ifuoi 
uafalli da turnici, &■ ejjfi deuono pagare al Re i Juoi tributi . Perche il Prenci- 
La poca pe,cbc tiene la fua Republica purgata da tiranni, giuflamente deue efer figno 
Rimi <i - - re dclibaucre di tutti. Il Re deue tenere in pace la fua Republica, & il popolo 
Jc fa ilpo deuebon . orareilfito Kc, perche quando il Prencipe è fintato poco, non fi obe- 
rolo difu- d,rd d comandamenti . Finalmente dico , che il Re debbe uegghiare,per 

{udiente, far piacere al fuo popolo, & il regno fi debbe fucgliare,pcr allegerire il fuo Re 
da penfìeri ; perchetionfìpuoclmmar fuent arato quel Re, che è ben ueduto 
dalla fua Republica. 

SI Come NEL CAPO STANO 1 SENTIMENTI DEL 
rodorare, & dell'udire, cefi il Prencipe, che ècapo della Republica, ha da 
vdir tutti coloro, che fono aggrauati,&conofcertutti,perguidardo- 
narli della 1 oro feruitù. Cap. XXXVII. 

Le uittà __ 

Oic'habbiamo detto, come ilPrencipe è capo della Republica t re 
fia àftperc una r.ofa molto notabile, ciò é, che fi come nel capo fi» 
no tutti ifentimenti, cofi nel Prencipe deuono efer tutti gli flati 

degli humini, perche le uirtu, che fono far fc in molli, debbono 

principe tfer r accolte nel Prencipe. I piedi non hanno ufficio di ueder e, ma folamentc 

di caminare. 
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di camiti are -le mani non hanno ufficio di udire , ma di lauorare , le JjtaUe non 
hanno ufficio di odorare, ma dtfoJicntare,à i membri, che fono ua falli, non s'ap 
paretene di efercitare que/iiufficq , ma al Re, che ncè figuore . filtro non è Che eof» 
l'efjer capo, fé non che egli Jolo habbiagli occhi, & notigli altri membri , cofi fia efl « r « 
al Trencipe, come à fignoreappartienfi di conofcer tutti, & non ad altri,pche p °‘ 

Giulio Cefare cono /cena tutti del fuo ejfercito, et chiamauali à nome. .Animo 
nifeo attentamente iTrècipi, che udiranno, ò legger ano quelli miei feriti i, che 
fi godano di uij tiare, & effer uifitati,uedere,& cjfcr ucduti , partecipare , & 
effer partecipati, perche non potiamo amare con le uijcere quelle coje , le quali 
nò uediamo cogli occhi . Et è da Caper e, che il capo foloha il fentimento dell' udì 
re,à lignificare come al Re folo s'appartiene di udir tutti , & tenere aperte le 
porte à chi hanno da negoctare co lui, perche no è picciol bene in la Republica 
lo hauer fucile audientia dal fuo Trencipe, Helio Spartiano loda Traiano Im . 

peratore.il quale effendogia montato à cauallo.per andare alla guerra, fmon 7^/110! 
tò per udire una querela , che dalia una pouerafeminafia qual cofa fu molto 
ben notata in Roma, perche gli huomini ,fe non fuffeno uam , piu loderebbono 
unTrencipe per un opera fatta con giufìitia , che Je haueffe unito una batta 
gha.lfon folamente èingiuflo,ma piutoflo digran difpiacere al Trencipe, 

& dannofo al popolo, che il Juo fignore fimpre {ha nafeofio , perche quando i 
Trencipi chiudono le porte a i fuoi uafalli, fegue che ejfi non aprono le uifcc- 
rc di amore uerjo i lorfignori . 0 quanti fcandali forgono nella Republica.per 
una parola detta dalTrencipe.Giulio Cefare era Trencipe molto uirtuofo, e 
per trouarfi nella cima dell’ l mperio,era nel negotiar molto greue.cofi no uo - 
laido udire uno, che gli uoleua narrare, come egli era traditogli diedero ucn 
titre pugnalate nel Senato. Il contrario fi legge di Marco Aurelio , il quale LafamiJia 
era tanto famigliare con tutti , che quantunque fuffe monarca , tuttauiaegli riti & hu- 
cjpcdiua di molte facende, che occorreuano, le quai fi fogliono diuidere tra mol manici di 
ti.'hfonfu mai in cafa fua alcuno portinaro, ne carnet icro, ne alcuno negocian M ‘ Aure ** 
te mai fi fermò piu di un giorno , per effere efpedito da lui.Et neramente direi 
che il Trencipe è poco corte fe,& anco indegno di effere amato, il quale e par 
co di buone parole uerfo coloro, che gli jeruono co molte buone opere per che' l 
Trencipe prudente debbe effer pronto ad udire tutti, molto giudiciofo a de- 
terminare. Molti uengono à parlare à i T renctpi.con tale prefupofito, che ejfi 
non debbano accettare 1 lor configli , ne effaudire » Juoi preghi , ma con tutto 
queflo uogliono,& importunano di effer uditi, et per il uero debbono cjfer udì 
ti da 1 lor fignori, perche il core carico ,& afflitto da molte angufiie , piglia ri 
fioro nell’ effer udito. Dimando anebora per qual caufa il fentimento dell’ odo- 
rare è folamente nel capo, non nelle mani,ò nei piedi, ò in altra parte del cor- 
pose nò che al Trencipe,il quale è capo del tutto , appertienfi di conofcer e il 
tutto, & fapere come urne cui fcuno.TSjellc gradi ,et bofeofe montagne 1 brachi 
. Marc.Aure. H 
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trinano le faluaticine piu lofio con l'odorare , che co’l ucdcrc , perdo è necef- 
II précipe fario che fa ppia la iuta di lutti, perche il Trincipe non può ben goucrnarc 
tlru: cono [ a j^ep lt h[i ca> f e n on conofce particolarmente la uita di tutti .Gli è necejfario, 
radei fud Prencipe conoidi buoni per honorar li , perche quella J{epublica è infa- 
nti. me, nella quale non fono conofciuti i cattiui da i buoni, i quai debbono medefi- 
mamente effeu dal Trencipe conofciuti , per potere correggerli, perche è gran 
male in una J{epublica , doue fen\a uergogna la maluagità de cattiui è fop- 
portata . Gli è necejfario , che il 'Prencipe conofca gli huomini faui ,accioche 
poffa confìgliarfì con quelli, perche gli antii hi Romani non chiamauano confi- 
gito quello, che non era copio fo de filofofi,& d.' huomini faui. Gli è necefjano , 
che il I{e conofca chi fono habili ad in fognare , perche nelle corte de Romani 
Trencipi femper erano capitani , che tnjegnauano la militia , & huomini dot- 
r ti, che infegnauano la feientia . Gli è necejfario , che il Jfeconojca i poueri del 

fuo regno,per focconegli , perche i Trenctpi hanno da ccmpafiar di manier a la 
loro {{cpublica ,cbe non foprabondi à i ricchi, per effercitare i uicij,& che à po 
ueri non manchino le cofe nectfjarie al uiuere .Ghè necejjario, che il Trend 
pe conofca i prefontuofi,& maliuggi huomini, per humiliarli , perche i poue - 
I poueri ri con l'muidia , & i ricchi con la foperbia ,m breue tempo foglialo rouinare 
con inui - una genero fa Hepublica . Gli è necejfario , che il Trincipe cono/ca ipacefìci , 
dia,& àrie p er conferuarh in pace, perche gli è ufficio di buon Trencipe ', che egli cani le 
C erbiaro- piume àgli alti pen feri de Jedtliofi ,& che diale aliai fauore depacefiti. Gli 

Minano la è necejfario, che il Trincipe conofca chi gli hanno feruito , per guidar donare^ 
Rcpub. la loro feruitù , penhe il core genero fo con piccola mercede s obltga àfargra 

di imprefe . Gli è necejfario che il t{c conofca i nobili del fuo regno , acciocbe 
ucnendo l'occafioue , s’accommoJi della loro (èrui'.ù , perche è cofa giufia,che 
gli huomini ornati di uirtù,& nobiltà fiano prepofti àgli altri mila I{ epubli - 
i ca . Finalmente il Trtndpedeue conofere mormoratori , pernongli crede - 

•< te,& amare coloro, che gli dicono la ucrita , perche ninno di coloro, che fan- 

no d'intorno al Trencipe , di bbeejfer tenuto da lui per fretto amico ,quanto 
Plutonio ucracc,& ninno tanto deue effer' abbonito, come il buggiardo. Quali - 
to è necejfario al Trencipe di conofcere tutti del fico regno , per non ejjcrein- 
gannato ,fi come anione à molti Trincipi , i quai fi trouano ad ogni pajfo in- 
gannati . Finalmente quafi tutti iTrencipiJono ingannati , folamente perche 
I principi n on uogliono efjer'auifati , & informati da huomini faui , perche molti ragio- 
nando con i Vrcncipi > dicono parole , che moflrano di effer dette pcrjcruitio 
ti ahngan del Trencipe, ma attendono ad ingannarlo, per tirare le cofe alla propia uti- 
■«. Utà. Hclio Spartiano dice , che ^tlcjjandi o Scuero uentefimoquinto lmpera- 
tor Romano fu molto uirtuofo, & tra le altre cofe, delle quai lo laudano era 
quefla , che teneua nella fua camera un libro , nel quale erano fcrittiinomi di 
tutti i nobili del fuo Imperio , & quando uacaua alcuno ufficio ,gli diccuano 
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f blamente come tale ufficio era dtf caduto , perche quel buono Imperatore non 
lo daua a qu< fio ,0 a quello, che lo dimandaffe , ma li gouernaua nel darlo da 
quell' ’informatione,ibauea dalfuo libro fecreto.lo giurerei, che i Trcnciptgiu 
rerebbono come effi non fallano , perche uoglino fallare , ma non mi potranno 
negare,chenon commettino errore a no uolcrft informare , òr fc pur s'informa 
no daalcum, farebbe loro piuutileancn fi hauer informato, perche nonrnai da P'jo di co 
rà al Vrcncipc buon configlio colui, che nel conftgharc riguarda a qualche prò 1 ” * 

pio intcreffo.Tiitto'i baie del Trencipc,confifle nel faper eleggere il meglio nel p r0 p»ò ir» 
le profferita , òr la maggior fecurex^a nell'aucrfuà, & faper diuider le mer- terclVc, ni 
cedi ira i buoni, òr in qucflo deue il Tremipe hauer maggior confideratioue a « nial ho- 
chigli bau fatto molti buoni feruicij , che alle molte importunità de gli amici , no " 

. perche altramente colui farebbe piu tenuto al creato del Trencipe , che gli ha 
procurato l beneficio , che al Trencipe ijleffo,cbe l'ha dato . Quanto babbuino 
dettole flato a fine diperfuadere ,che il Trencipe offendo fignore del tutto, ra~ 
gtoncuolmcnte debbo effer' informato dello effere, òr codi! ione di tutti , perche 
altramente molti malitiofi , che fono nella Rjcpublica ,1'inganeranno ad ogni 
paffo . Concludendo adunque torno a dire , che fe il Trencipenon è informato 
della ulta di tutti, la / corna gli farà foflantia, l’offo la midola.la (mola fóri- ...» 

« afa feoria oro, la paglia grano, la feccia uino, la fiele mele.uoglio dire, che ai 
tempo di partir la mercede , pen fondo di dare in brocca, da nel terreno. 

LA FESTA, CHE CELEBRAVANO I ROMANI AL 
Dio Giano il primo giorno di Genaro, & di una liberalità, che usò l’Impcra. 
cor Marco Aurcliuil giorno di ella fella. Cap. XXXVI II. 

Pa le fefle celeberrime , che trouarono i ppmani antichi, fu quella 
del Dio Giano, e celebr aitano quejla nel primo giorno di Genaro 
che era, fi come al prefente, il primo giorno dell'anno , perche gli 
Hebrei cominciauano il lor anno al primo di Mar\o, òr Romani 
al primo di Genaro . Romani dipingeuano Giano con duefaccie ,adimoflra- i ano per- 
re t , coinè egli era la fine dell’ anno paffato , òr principio del prefitte . Qucflo che era di 
Dio Giano banca un tempio molto fontuofom poma , & lo cbiamauano il P' nt ° C0B 
tempio della pace ,teneuaft con gran reuerentia , òr gli offeriuano i feniani due actlc 
cittadini molti facrificij , perche liguardaffe da i lor nimici , perche ninna geni- 
te ha trouato cofì prò ff era la fortuna nella guerra , che non fi a (lata meglior 
nella pace. Gli Imperatori Rimani quando andauano alla guerra, ò tornaua- \ 

no da quella , primieramente uifitauano il tempio di Gioue , dipoi quello delle 
Vergini Vcflali , òr il ter\o quello di Giano , perche era legge in Poma ,che 
l’Imperatore partendofi per andare alla guarà, uifì caffè ultimamente il tem- J 

pio di Gioue , & che tornando , uifitaffe prima il tempio di Giani) . lappino i 
(ttrioft , 1 quai bramano di faper e le antichità , che quando gli Imperatorio- 
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ueano andare allaguerr a, nel tempiodclla Dea l'elle , gli metteuano [oprale 
jpalle la uefla , che ufauano di portare gli Imperatori , nel tempio di Gioite i 
Senatori gli bafciauano il pie, & nel tempio di Giano 1 Con foli gli bafciauano 
Crudeltà tra le mani & il braccio , perciocbe da quel tempo, che il crudcl tiranno Scilla 
di Salii, uccijg tre milla cittadini che gli bafciauan la mano dritta , non mai baciaro- 
no piu le mani ad alcuno Imperatore di Roma , poiché gli Imperatori Gentili 
non ufciuano di poma fin\a utfitarc ilor tempij maladetti,ne tomauano in 
Borni. [e prima non pigltauano la beneditene da quei loro fcommunicati Dei, 
piu tojlo deu no far queflo 1 Trcncipi Chnfliani , i quai fanno , cheilor tem- 
pi j fono fagrati al uero Dio , & dedicati à 1 diuini uffici , perche l Vrcncipe , il 
quale fi fior da di Dio , & racomanda i fatti fuoi d gli huomini , uederd , cerne _ 
faranno effiedite le fue facende pe r mano de huomini. Seguendo il mio parla- 
re, quelgiorno che fi celebraua la folennità di Giano ,faccuano fefla per tutte 
le contrade di Roma.'ì^elle fefie di Marti di Gioue,di Giunone, di Venere, &- 
di Berecintia fi celebrauano fefie , & giuochi per tutta Rpma,& nelle fi fle de 
rf delle fè &h a l tr * De if l dauano piacere peri borghi. Romani fi ueftiuano delle piuric- 
fte di gen c ^ e ue fl l ebaueffeno , prrcbaueano per coflume , che il Romano baueffe uefla 
tili. differentiata per honorare la fefla, ouero s’bauea da ufeire di Roma&ltrame - 

te ebe fleffe rinchiufo in cafa . In quclgiornometteuano molte lumiere fopra 
le cafe, accendevano alle porte molti doppieri , i rapprefintatori faceuano va- 
rie moflre dirapprefintationi , c ir fi ucdeuanoi giocolieri àfar molti giuo- 
chi, perche le fefie degli huomini nani fono pili tojlo per tenere il corpo in de- 
liticjcbcper reformare i lor fpiriti.Vegghiauano tutta nottenei tempij, libe- 
ravano in quel giorno tutti coloro, che erano in prigione per debiti , & paga- 
nano dell’erario i debiti di quelli , & fen\a di quefto ufauano i Romani , che 
quando alcuno patricio cadcua in poucrtd , lo foftentauano con i beni della Re 
publica.In quelgiorno teneuano alianti alle porte le tavole apparechiate con 
piu forte de cibi tanto copiofatncnte , che erano piu quelli, che avanzavano , 
che quelli, che fujfeno confumati , perche gli huomini vani in quefli follarci 
piu uogliono efler lodati di quello, che fi confluma, che di quanto fi gode . 1 » 
quelgiorno s informavano di tutti t poveri ,acciocbe gli fufje di tutte le cofe 
beneproueduto , perche era legge tra gli anùchi , cheniuno ofaffe farfefle in 
publico, fi prima non hauea prouiflo di poueri della fuacontrata • Tenfauano 
i Romani, che fi paffauano quelgiorno molto largamente , che il Dio Giano , 
La celebra H quale era Dio degli Imperatori , li caverebbe di ogni careflia, dicendo, 
cione del- che il Dio Giano era Dio molto grato ,& che fi confumatiano poco ad bo- 
ia Ma di m re di quello ,effo gli renderebbe affai. F dceuanfi molte proceffioni nella fe- 
Giano. dì 0 Giano, ma non andavano tutti infìeme , an\i andana il Senato da 

per fe,i Flamini da per fi, i Cenfori dagli altri fiparati , i plebei da per fi , le 
matrone fiparatamente , le dontplle da per fi, le uergitii yeflali da per fe , & 
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gli amba filatori andaiuno in procefiìone con i prigioni . Coflumauafi in Ro- 
ma, che l'Imperatore in quel giorno fi ueflifie di toga, che era l’infigna Impe- 
riale. T atti i prigioni che lo toccattano con mano erano liberi , a tutti i mal- 
fattori era perdonato >tutti i banditi erano dpi bando affolli , perche i l\oma- • < • • ■ ■ 

ni Vrencipi non mai fi tr oliarono in alcuna foleimità , che non ufaffeno qualche 
clementia , ò qualche gratia notabile . Era in quel tempo Imperatore Mar- 
co Aurelio manto della bella Faufiinajl quale in un giorno , che fi celebraux 
la folennitàdt Giano , lafilata la protcjfione de i Senatori , fernet menar fico 
la fua guardia ,s andò a porre nella procefjionede i prigioni, i qiui toccando - 
gli facilmente la uefia , ottennero la defiata libertà , perche in ueritàf huomo La liberti 
che fi troua feruo, non piglia contento di cofa alcuna, mancando di libertà. Et è amata 
perche non i opera buona fatta da huomo da benejaquale non troni chi la ui- J * 3 tuct .‘ J* 
tupcri, quell' atto fu tanto biafmato da cattiui buomini, quato laudato da buo 
ni, poiché non fi troua opera buona che non fia attorniata da (pine. Di una co - do. 
fa ho uc àuto larga cfpcrienttain quefia mifèra aita, che fi come tra i buoni 
uno èfignalato per buono fingolarmente cofi trai cattiui fi moflra unoefire- 
mamentc trifio , & il peggio ch’io troua in quello, è che non ottiene tanta glo- 
ria il uirtuofo della (ita uirtà, quanta sficciataginc ha ilmaluaggio della fua 
maluaggità , perche la uirtu naturalmente fai’ huomo raccolto , & il uiciof» 
l’ huomo diffoluto.Quefio dico,pche era in poma un Senatore nomato Fuluio » 
il qual bauea i capelli canuti, et era molto infame per la fua maluaggità, fiche 
per la uccellicela era honorato,et per la fua maluagicà era /predato in tut- 
to l’imperio. Stuello Fuluio Senator procurata à tepo d' ritiri ano di fuccedcr La mal u * 
jneX Imperio, ma pere bauea copritore Marco Aurelio, ouunquc fi trouaua , giti di Fui 
ragionxua di lui, come d’un nimico, perche’ l core auelenato d'inuidia, non può U1 ° fen «* 
ragionare, fi non amaramente. Quello Senatore, uedendo, che Marc’ Aurelio rc ' 
gioitane bauea ottenuto l’lmperio,& egli, che era uecchio ne rimane ua efclu- 
fo, ogni buon opera che faceua Marc' Aurelio in publico,egli la guafiaua infi 
creto. perche i cori appaffionati perpicciola occafione (pargono le loro mal - 
uaggi tà, M olle uolte mi ponga à penfarefi è maggiore t obligo ch'anno i buo- 
ni à contradire à i cattiui, ò l'audacia de cattiui a contraporfi al bene , perche, 
non è beftia nel modo tanto ardi tatuato è l huomo cattiuo, poiché è dine nulo 
sfacciato.Cofi piaceffe a Dio, che tata forila baueffeno i buoni nel bene, quata 
e la sfacciuttagme de rei buomini nella maluagicà , pche un uirtuofo no trcua ]>huomo* 
chi l’aiuti à far un'opera di uirtù,& poi che l'ha fatta , troua molti che gli co- augment* 
tradicono. V orci, che quanti leggono quefia fcrittura , mandaffeno a memoria l’audacia. 
quefie parole, che nei cattiui, la fommità del lor male è, che fiordaùfi d’effer 
buomini, & pofiafì à pie la ragione nano totani dalla uerità, & da gli buomini 
uirtuofi,et rallentano il morfo al uicio,pche fi gli è male, che uno fa trifio, gli 
è peggio affai non uolere t che un’altro fia buono . uiuifo i Trencipi , & gran 
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fignori che facendo qualche opera uirtuofa , non gli mancherà chi dica quel- 
la ejjer mal fatta,& s'hanno bifogno dì wgore, per ejjer utrtuofi,fono bifogno 
Gli huo- fidi pacientia , per foportare gli buommi maluaggi , perche il core generofò 
m '"r J tT ~ pigiente l'altrui inuidia , che quelfudore , ilqualefuda la fua carne debole. 
fop 'ctui 7 ^P n fi debbono [pauentarei Trencipi grgran J ignori , quando gli uicne detto 
laiauidia. fi mormora delle loro opere , perche finalmente fono huommi , & uengono 
trattati come huomini, ne pofiono fuggir le miferie de gli huommi , ne fu mai 
alcun Prencipe nel mondo , il quale non fufje dalle lingue de cattila lacerato. 
Ter certo fi deue haucr gra copajfione àiTricipi , anchor che bora filano buo 
ni, bora fian cat tini .-perche fe fono cattiui, incorrono f immicitia di tutti i buo 
ni ima fe fon buoni, di fiubito mormorano di lui tutti i cattiui . Ottauiano lmpe 
ratore , che fu di J ingoiar u.rtù ornato , hebbe pure i fuoi nimici , che lo per 
feguitarono; & dicendogli alcuni perche dandofi a bene operare ,/òpporraua 
chefujje mormorato di lui, eglirifpofe, Sappiate amici, che chi liberò {{orna da 
mimici, mcdefimameùte liberò le lingue de cattiui huomini, che poteffeno j par- 
lare a lor miglia; perche non fi conuicue , che fi uantino di hauer libertà le pie 
tre, ma fi bene le lingue, che fono atte a par lare. Meramente ctueflo buon Tren- 
ti pitien cipe Ottauiano fi moftròin quefie parole di animo generofo , perche delle fo~ 
da di Oc- uerchie mormorationi de rei huomini non teneua conto alcuno, fi come in ac- 
caldano ro non ne debbe far Jlmn l’huomo uirtuofo , perche è regola generale, che i ui- 
Impcr. t jj jg m p re fi preparano defenfori ,&le uirtu fi generano indiuifio . il diurno 
Tintone mi libro Delle leggi dicala bene, che i cattiui fono cattiui a doppio , 
perche portano arme per de fendere il proprio errore , & arme per off rodere i 
buoni. Gli huomini uirtuofit debbono effer molto uigilanti per fare buoni degli 
c - altri, & fuegharfi perguardarfi da i cattiui . Terche un'buomo da bene potrà 

ron un detto ccmanlare a tutti i uirtuofiuma perguardarfi da un foto cattino, 
ha bifogno de feruir fi delle mani , de i piedi , & degli amici . Tcmiftocle il 
Tebano, dici ua, che non fentiua la maggior fatica nel mondo , cha che’I fuo bo- 
llore pendeffe dalgiudicio d'altri, perche gli è duro cafo.che la urta, & hono- 
rediunbuonoftiaa mi fura della lingua di un trifio.-ficome nella fucina le 
braggie infuocate non pofiono / lare , che non flint iUino, cofi colui c’ha il cuor 
fino, manda fuori parole amorofe, ma chi tiene il core afflitto, efee fuori co pa 
rote li affanno , perche fe fi fa fuoco di cofa mar\a egli è imponibile, che quel 
fuoco mandi chiara luce.ife gli amori profani, l’inamorato puoco tempo può 
raffrenare l'amore, cioè che manco tempo fi può nafeondere la ptffione del 
iU core afflitto, perche i (affiti, fono quelli, che fanno la guardia del core afflitto , 

et le parole fono quelle, che fcuoprono l’huomo maluaggioJ)iccua Tublio, nel 
libro primo de i Cefari , che Marco Aurelio Imperator era molto uirtuofo ad 
operare, fituio nel conofcere, giufto nel fi ntcntiarc, diligente nel cafligare, ma 
/opra tutto molto prudente nel dtfiimulare , & in quefio era molto accorto , 
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perche hhuomo paci ente fempre è bene ronfiderato-Vediamo, che con paci ni - 
tia&prudentii le imprefe cattate fi fanno ragionatoli , di ragionatoli buo- 
ne , & di buone ottime . In contrario auiene à quelli, che fono piu impacienti 
del douere , perche l’huomo,che non può tolerare le auerfitd,noit da fperatnp 
di douerfi portar bene , aucho nelle cofe giu/le. Marco Aurelio piu uoltcfole- 
ua dire, Giulio Cefare acquifiò l'Imperio con la lxn\x,<Aug»fio fu Imperato- 
re per beredità, Caligala lo acquifiò perche fuo padre fu uincttore in ^tle ma- 
gna, perone fi fofleime in l'imperio con tirannia . Tito fu Imperatore , per- f fU| - . 

che conquifiò la Giudea ; Traiano ritenne ? Imperio perche era ualoroJo,& Impera C - 
nobile, cr io fono riuscito Imperatore folamente con la pacientia;perchc mag torc tò pa 
giare ecccUentia èfojfcrirelc ingiurie demaluaggihuommi , che deputare nel l ' entia » 
le academie con i firn, biccua anchora quefio buono imperatore, nel goucrno 
dell'Imperio mi fono meglio preuagliuto della pacicn:ia t che dilla fctentia.per 
che la fciemtagioua folamente al rifioro della propria per fona , ma la pactetb 
tia gioua alla Kjepubiicx ,& alla perfona. Giu'io Capitolino dice, che l'impera ' J 

tare intonino Pio fu multo pacientt ; fi che tal uoha f landò nelScnato,uedc ' 1 

ua quei che i’amauano , & altri che fi riiirauano col popolo, ma tanta era la * 

fua tempcrant ta , c he non refiauano gli amici di mala uogtia . perche egli fof~ . a 
fé poco grato, & t nimici non h. tucano di che lamentar fi, Polendo poi unire la 
fine co l principio di quefio capitolo , dico che quando I imperator Marco . 
relio fi pofe tra i frigi ni , quefia benignità Humana fu da tutti lodata, ma Fui 
«io Senatore non la puote fop portare,^ perciò un giorno diffe all’ Imperator 
quafi [oberando. Signor Imperatore marauiglnmi come tu dai à tutti , e/fcvr 
do mantfeflo , come la repucationeilcgh Imperatori non fi può conferuare fe 
non col fchiuarfì da conucrfare con tutti . Marco Aurelio udito quello , che 
Fuluio Senatore gli hauea detto alla prefeutia di tutti , mofitò gran pacien- 
tia,et conuifo I lettogli rijpofe.La dimanda ebeboggi mi fa il Senator F ululo t 
fi flia fin domattina ,acciocbelamia nfpofia fia piu matura , & la coleradi 
quello piu quieta. Venuto poi l'altro giorno al Senato nel Capitoglio.come di 
ce Tubilo nella una di efib Marco -, qutfio buono Imperatore alla prefentia di 
tutti gli diede quefia nfpofia. 



1A RISPOSTA, CHE DIEDE MARCO AVRELTO I M. 

pento re j] Senator Fuluio auanci tutto *1 Senato, perche l'hauea motteggiato, 
'che c (Tendo famigliate con tutti, non conferuaua l’auttoiita de pii Inipe 
ratori.chifjpcuanomantentrfiinnpuutione. Cap. XXX IX. 

^dn Confermi & Sacro Senato, io non uolfi rifpondere berti 
quantmi difieil senator Fuluio, prima perche era tardi cjsèdo 
noi fiati tempo affai ne i Jàcrifictf , & perche mi pareua che il ri» 
fpundtre aliefuc parole fujfc alt bora troppo ptr tempo. Ter che 
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L’Imomo thuomoche (libito da rijpofla ad ogni dimanda ,fldimoflra hauer poca fd- 
iracondo picntia & abondare di pa\\ia. I fatti fono prillati di quella licentia nel rifbon 
hau °r po- dcreja quale hanno gli idioti nel interrogare, perche la interrogatone proce- 
ca faplcn- de da ignorantia,ma la rijpofla deue nafeere da prudente giudttio . filale (la- 
zi- , rebbono gli huomini fatti, fe doueffeno fai isfare ad ogni coja , & rifpondere à 

gli huomini idioti & maluaggi.i quai molte uolte dimandano piu toflo per da- 
re affanno, che per giouare,piu toflo per tentare , che per fapere , gli buomi- 
ni Jaut debbono con parole accommodate dijfmtulare tai dimande , perche i 
fatti & prudenti huomini hanno da tenere le orecchie aperte per udire , & la 
lingua molto rincbiufa , per tacer . Faccioni à Japere ò "Padri Confermi & 
Sacro Senato , come io imparai queflopoco in I{odi , in T^apoli , in Capua , 
& in Taranto, & tutti i miei precettori mi diccuatio,che gli huommi andaua- 
no perlijludij , fol intente per fapcrfì preualere tra gli huomini ma Piaggi , 
C ’r dij'or Amati, perche l’ imparare feientia ad altro non gioita, che ad amenda- 
S'impari rf ^ utTJ ^ y f a p er raffrenare la lingua . lo protefto, che quanto dirò qua nel 
cioche Senato, non lo Arò per odio ò malenolentia,ma folamente per quello che s'ap- 
mendi la pari iene per fata fare cerca l'aut t or ita della mia perlina , perche alle cofe del- 
um. l’honore prima s'ha da fatisfare con parole , & poi fi debbono defendere con 
la lancia, lenendo poi al propoflto, & dimando le mie parole à te Fuluio S e 
tutore, quanto à la dimanda i he mi fai ,<& per qual cattfa mi do co(ì à tutti , 
io ti njpondo , che mi do à tutti , accio che tutti fi diano à me . Tu fai baie ò 
Fuluio, come io fono flato Confolo come feitu, il quale non fei flato Imperato 
re come fono io, perciò credimi che da lo cfl'er Trencipe (penflerato etfen\a 
amore, najce lui ejferpoco amato dal popolo. T{ov lo uogliono i Deijion lo ac 
confcntono le leggile lo permette fpontaneamentc la Fepublica, che i Trend 
pi (tono l ignori de molti , & partecipino con pochi , perche i Trencipi , che fi 
diedero à conuer far e coi popoli uiuendo , fono flati doppo la morte annotterà- 
ti tra i Dei . il pefeatorc communt non ua con una efea fola à pefeare nel fiu- 
me, & il pefeatorc di mare non ua con una fola rede à pefeare nel mare ; uo- 
glio dire, die le corte fi uolontàfle quai flanno nel profondo de i cori, dande ad 
uno doni, dicendo all'altro parole dolci, facendo à quello buone promcjfe, dando 
ad alcuni certe Jper an\c, guadagnano i cori de ipopoli ; perche i buoni Tren- 
I Prenci- cipi piu fi debbono affaticare per acquiflare i coride popoli, che per acqui- 
Con ft jre Z^ { dtrui regni. I cori auari & deftoft non hanno compaffione di coloro > 
«care 1 ad c’hanno il core afflitto, pur che gli aprino le caffè de i tejori , ma gli huomini 
acguifta - generoft poco fltmano , che gli fono rinchiufele caffè de itefori , pur che gli 
re i cuori huominiloro amici gli aprmoi cori amor ettoli, per che non fi può pagare l’amo 
u'i ^ìTche re> f e non con una ^ ro amore • l Trencipi & gran (ignori, fi come fono (ignori 
iregnl C de molti , cofi fono aflretti a feruirfi de molti , & feruendoft dt molti , reflano 
obltgati a fatisfare a molti , & cofi ingenerale come in particolare non poj- 
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fono liberar/t da fimil carico con i lor feruitori , perche non meno è obligato’l 
Prencipe di pagare al fuo tempo per l battuta feruitù ,cbefiail contadino à 
pagare coloro che lauorano d giornata. Se quejlo è co fi , come è Meramente, 
che far ano i male auenturati Principi , iquaipoffeggono molti regni , & per- 
do hanno molti carichi, ài quali non po/fono fatisfare , perche fi trottano po- 
chi denari. In quejlo cafo faccia ciafcuno quanto uorà , & pigli quel conftglio 
che piu gli piacerà , ma io configlieretgh altri quello cbo prouato in me, cioè 
chel Principe ftadi coft buona conuerfatione con i Juoi , & tanto affabile & 
trattabile con tutti , che della fua dolce conuerfatione fi tengano ben pagati , 
perche i Principi con la mercede pagano folamentela feruitù ài loro feruito- 
ri, ma con le buone parole pagano i ferneij & fi obligano i cori loro. Fediamo II benefi. 
per eiferientia , che molti mercati uogliono comperare piu caro da una bote- “° è ma- 
ga, perche il venditore è gratiofo, che comperare à buon mercato daaltrabo- 
tega, perche il mercante è fpiaceuole ;uoglio dire, che alcuni uoglionoptu toflo fog^o, 
feruire ad un principe di bando , che ad un’altro per denari ; perche non ui è 
feruicto tanto male empiegato , quanto è quello che fi fa ad huomo fpiaceuole 
etfeonofente. 'Non mancano à tempo alcuno in le corti de Principi certi huo- 
mini maluaggi , & fedi t lofi , i quali pongono auanti di lor J ignori molte uie di 
aumentare le rendite , crefcere i tributi , &■ imponer impreftidi , ma non uifi 
trotta uno, che gli dica in qual modo fi poffino obligare i cori de i lor foggetti , 

•effendogli manifeflo,come è piu necejfario che filano ben ueduti,che molto ric- 
chi. E caro al fuo Principe colui che gli ammajfa copiofo te foro , & con quejlo 

10 priua dell’ amor de fuoi popoli. I Prencipi debbono Jludiare di bauer tal con 
uer fattone con i lor foggetti, che uoglino piu toflo feruirgli di uolontà , che per 

11 pagamento de i lor denari, perche uenendo meno i denari, manca la feruitù, ^ ^ am 
& fegueno mille turbamenti à coloro, che non Jeruono di core , perche chi ama j f uo ) f ud * 
di corejion diuene arrogante nelle profperità , ne fi ritira nella contraria for- diti di tuo 
tana , non fi lamenta dellapouertà , non fi affhge del poco fauore ,nefi parte renondi- 
nella per f'ccut ione; & finalmente l’amore eJr l.i ulta non hanno fine fin alla ffc- u, '"( C 3 | Lj 
poi tura. Fediamo per efpericn\a,chepiu naie il traffico de i poueri lauorato - j c profpe . 
ri de C icilia, che i denari degli fiudieri in I\oma;perche il lauoratore ogni uol riti. 

ta cheua al campo , ne piglia utile , & lo feudierogni uoltacbeua alla pia\- 
\a, torna fen\a denari. Con quefta comparatone uoglio dire j che il traffico de 
Trcncipiè,chefiano affabili, di bimana cóuerfatione, quieti, piatofi , benigni, 
gcnerofi ma fopra tutto amorenoli, fapedo come con tai portamenti fipiglia- ! 

no i cori de ifoggietti,&non con denari, perche è di molta noglia,& perico- 
lo al Principe, il uolerfi obligare i cori de Juoi creati condenari. IPrencipifi J 
debbono ingrgnare di efier ben uedutife uogliono trouare chi gli aiuti àfenti- 
re le loro difgratie, il che non poffono hauere i Prencipi , che fono odiati, ani} 
tutti fi godono delle loro grane afte , perche uer amente il core afflitto fi riflora 
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molto quando egli fente, che altri partecipano delfuo affanno. Datone tnedefi 
manente i Trencipi procurare di efferc amati , accioche morendo loro , i fuoi 
creati & amici piangano la lor morte , perche i Trencipi debbono effer tati , 
che alcuni preghino i Dei per la lor uita, & che tengono di loro memoria dop - 
fola morte. Quanto è sfortunato il Trenctpe , & come è male aucnturata 
quella }{cpublica, nella quale il populo jerut al fignorc.folumcte hauendo l oc 
chio alla mercede , & il fignore ti difende folamcnte per la Jeruitu che egli nc 
riccue, perche l’amore non è mai fermo tra gli huommi, quando ui ita per me\ 

• jjo qualche interi Jfo. S i fabrica un'edificio ài piu pietre , & di una chiaue che 
ua J'opra tutte , cofi di un populo & di un Vrencipc, il quale èfoprat ulti , fi 
compone una fiepubliea, percheron fi chiama Ti encipe colui, che non ha }{e 

* puolìca , non fi può chiamar ì^epubltca quella, che non ha Prencipe, il quale 
fia capo di quella. Seia Geometria non m inganna , la cal^e.che umfee pietra 
à pietra , uuole effer mefcolata con / abbia , ma quella pietra che chiude l’arco 
uolto,dcbbeeffcr con uiua calie, & quejtoè ragioneuole, pache fi ojlandvfi le 
pietre j apre il muro, ma cadendo le ibiauc rouina l’edifùio.Coiui che è fiuto, 
di buona ragione mi debbe haucre mtefo, fin\a ch’io dica piu, ma tumula ap 
plieberò la comparatione à mio propofito . L 'amore tra uicino & mimo può 
effere adacquato, ma l'amore tra il Trenctpe & il tuo populo debbe eff er pu- 

L'amor ro,uoglio dire che l’amore tra gli amici per alcun tempo può pafjarc amho- 
era »1 pnn ra che fia tepido , ma l’amore trai popolo et il Vrcnape corre gran pericolo, 
°P e 61 ìi fenonè uer ace, perche doue l'amore è perfetto , non fi uede parola ne ftruiiio 
pu finto. Ho ueduto molte quefhoni nelle contrade di fioma effer acquietate in un 
e*. di, ma una fola, che fi leuaua tra’l fignore & la Fgpubhca , non ho ueduto ef- 

fer achetata fui alla morte , perche gilè cofamalageuole il contrafìare molti 
con uno,& uno con molti, effendo uno arrogante &gli altri rebcUi;non per- 
ciò uoglio defender i Trencipi, ne lafciar condannare i popoli, perche finalmtn 
te quei che trouaremo piu giufh,meriterr anno di effer riprcfi gratamente. Di 
>' onde penate che auenga, che boggidi i Trencipi comandino cofe ingiufie , & 

che ipopolinon uoghano ubidire alle cofe giufle : ma'Jlatim ad udire ch'io 
ue lo dirò. Il fignore facendo à dritto & a torto quanto gli mene in defir, uuo 
le fot teme etere le altrui uolouta , & porle nel enfilo dclfiuogiudicio ,&ca 
uarjc di fi & di tutti gli altri un foto parere & uulere ,'fenhe ifigr.ori,Ji co- 
I principi ™ hanno maggior potere di tutti, cofi penfano di J'apcr piu di tutti . ^iuiene 
perche hi di popoli il contrario,! quai moffi da certa frcnefia.fpr errando il giudico del 
no piu po i or fignore, uogliono che il fuo Trencipe uoglia , non quello che egli debbe uo 
1 krc ai utile di tutti, ma quello che ciajcuno brama per fé fieffo, perche gli huo 
no P< fàper l Isoggidì fin tanto uani & fiocchi, i he fi danno a a edere , che il Trenci- 

piu di tur pe debba bauer gli occhi folamcnte a fatti loro, per certo glie cofa graie, beu- 
*• che fia mito ui ufo, ch’uno uoglia che gli fumo date le ucfli di tutu , & tanto 
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terribilcafo enotere che tutti uogliono le arme di uno , che faremo adunque 
Tadri C onfcritti <*r tu Sacro Senato , poiché i noflri padri ci hanno lafiiato'l 
mondo con quefla parata ; & noi altri figliuoli { e la teniamo offmatamcntc , 
con dilpofitiont di la fcurla à i nofln heredi , ò quanti Trencipi paffuti ho let- 
to,& udito efferfi perduti, folamente f che furono frecciatori della bona copa 
gnia.ne ho letto che alcuno fia pericolato per effer domefiico & benigno. Vo - 
glio turr are alcuni effcmpi, i quali ho letto ne i mici libri , accioche ueggano i 
(ignori quanto guadagnano con la buona conuer fattone , & quanto perdono La bona 
porlo effer fpiaceuoli. Il regno di Sicionij fu maggiore in arme, che quello de conuerfa- 
C aidei , ma fu meno antico , che quello degli ^ tjfiTij . In quefto regno fu una t f Ì one f on : 
progenie, la quale cbtamauano il legnaggio Regale, la quale durò anni ducen- [ipi UVi 
to e uenucinque, perche tutti quei Rifurono di grata conuerfatione , & fai- gno. 
tra progenie durò anni quarantatre , perche quei Trincipi tiufeirono huomi- 
ni di mala forte . Gli antichi Re ,fi come goderono della pace, della quale noi 
machiamo,coft non conubero la guerra, dalla quale noi fi amo afflitti ; ma quei 
popoli cercarono di batter piu toflo Re di buona conuerfatione per la Republi 
ca,che nalorofi ò tumultuòfiper la guerra . Homero nella fua Illude dice, che 
gli antichi Egitti 'j tbiamauano i lor Re Epifani.&'m óòflume , che quefli lo- 
ro Epifarù entraffeno fulminei tempi) dei Dei,&feunEpifaneentrauacal- IRed’E- 
ciato ne i tempif , I abito era prillato del regno ,&fì cleggcua un altro infuo 8' ttc l' ntr * 
Inoco. H omero confiderà in quel luoco , che effendo un tal Re fuperbo, & mal iJpU 
coturnato , gli Egitti lo prtuauano del regno con quefìa ragione, cheegliera dciDw . , 
entrato nd tempio dei Dei Jen\a fcal^arfi,. perche neramente quando iVren- 
ciptli.no odu ti,i popoli ad ogni piccola oicafione fi licuano i fidinone , L'ijltf ' 1 

fo Homero dice , ibe gli indomiti Tarti chiamammo i lor Re^irfacidi,&che 
il fijlovdrfacide fu prillato del regno, & bandito , folamente perche effendo 
prefuntuofo , inulto fefhffo alle no^e di un cauallicro , & non uolfe andare 
alle noR^e di un pouero plebeo, che ue l'hauea inulta to . Ciceron nelle T ufiu- j prìncipi 
lane dice che nelle etipaffatc i popoli per fitadeuano à i lor Trencipi che con- «Abbono 
Hcrfaffero con i pouert ,<àrft alhmtanafjeno da i ricchi , perche iTrcncipicon COQUcr kr 
ipoucri imparer anno ad effer pietofi , <&■ con i ricchi spareranno ad effer de ‘ p j ” 
litiofi . Sapete bene Tadri Confcittti , come quejla noflra terra prima fi cbia- che'impat 
aw Utgran Grectafiipci Lacio , gr poi Italia-, Quando ni fignoreggiauano i tìno po - 
Lacif,i lor Re fi cbtamauano Marrani ; & neramente fe i termini del loro re- uert ** 
gno erano fretti, almeno gli animi loro erano grandi . Dicono le htflorie , che 
dquel tcrRo Sduio fucceffe un Marrano, che era fuperbo, ambitiofih & di pefji 
me qualità ; la onde per timore del popolo femper domina rinchiufo , & per 
quefto lo prillarono del regno, dicendogli antichi , che il Reàniun tempo , ne 
di giorno, ne di notte debbe tenere chùifa la porta al fuo popolo. Tarquinojhe 
fui ultimo Re di quei primi fitte di Roma, fu molto ingrato al fuo fuoccro » 
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infame al fuo fangue, traditor della fua patria, crudele alla fua per fona, e co 
mejje adulterio con Lucretia , ma tuttavia nonlocbiamauano ingrato ,nein 
, ii* fame , ne crudele, ne traditore ,ne adultero, maTarquino fopcrbo ,folamcnte 
mio pche ^e na # co f t niJ luaggia natura . duroni Tadri Conferiti àfede di buono 
chiamato ^ £ ene> c h e f e ,/ maluaggio T ar qu'mo non f offe fiato odiato in poma per al- 
upc ‘ °' tro.egli non farebbe flato cacciato per l'adulterio con Lucretia commcffo,per 
che finalmente fe ogni leggier erga de giouani douejfe effer ottimamente puni 
t a, ne fi trotterebbe alcuno r.ela I{e public a . Mira maluagità,ct arroganti, 
aitanti Tarquino,& doppo comejfero i vecchi I mperatori nel Ramano Impe 
rio, le quai erano di tal forte, che feceno parer piccioli t mancamenti di un già 
nane hggiero ; perche uer amente confiderando la poca età de giouani ,& la 
molta efpcrientia deueccbi , la maggior colpa ebe commette un gioitane, è fo- 
lameateun cotrapefo della minor colpa che cornette un vecchio. Giulio Cefare 
Giulio Ce altimo Dittatore & primo Imperatore, efiendo cofiume laudabile, ebeti Sem 
' fate pche t o ingcnoc ch'iato fi filutaffe l’Imperatore, & che egli fi leuafie a rifalutarch 
fu occifo Confcritti,& i Senatori, perche guidato dalla fua prefont ione, no uolfè 

•el fenato 0 jf eritar e quefla cerimonia, fu con uentitre ferite pnuato di ulta. Tiberio Im- 
peratore fu infamato dh enbriacco . Caligala Imperatore è accufato che fi 
giacefle con le forelle. Tferone Imperatore amarao fua madre , & Seneca fuo 
m ieflrn , perciò ottene nome di crudele per Tempre in R orna . Sergio Calba 
... Imperatore fu deuoratore di forte,cbe in una cena fece mangiare fèi mila uc - 
voce Ih mi celli. Dominano Imperatore fu notato di ogni malvagità , & fceleragmc, an 
giaci Ìvna \i tutte le malvagità , che fi trouano Jparfè m molti, erano unite in Domi - 
cena. t iano filo. Tutti quefli miferi Imperatori finalmente furono flr affinati, gitta- 

tinepo\\i,appicati, & decapitati. Io ui giuroTadn Conflitti, che effi non 
furon({ama\\ati per quei uicij,ma perche furono di arrogante natura . Et fi- 
nalmente il Trcncipe coti un foto uicio non può far molto dàno nel popolo, ma 
con lo effer J piacevole , & intrattabile rovina una I{epubhca . T engano per ccr 
jl princi- t0 iTYcncipi, che fe danno molte occafioni al popolo di cfjtr odiati , baflapoi * 
ubHeè£ ma picciola a i popoli, per moftrargli quanto odio gli portano , pt rchefe il fi 
diaco dal gnorenon moflra l'odio fuo , quefio è, perche non vuole, ma il popolo non mo- 
popolo. fra p 0( iio fuo, perche non può . Credetemi ò Tadri Conferita , & facro 5 ena 
- • to,che fi come i medici con poco reubarbaro purgano affai humori del corpo « 

cofii Prette ipifaui con piatola benino lentia licuano molta feccia del ventre 
de i lor foggetti . Dovendo filare i membri ben compofii al capo, a me par e, che 
i popoli debbono ubidire a i lor prencipi , &honorargli, & medefimamente 
il buon Trcncipe deue ofiferuare giufiitia con tutti , er corner far dolcemente 
con ciaficuno,ò bene auenturata Rgpubhca, nella quale il Trencipe trova ohe 
dientia ne i popoli, & effi trouano amore nel Trcncipe , perche dell'amore del 
fignore nafte l'obedicntia ne i /oggetti t & dall' obedientia de i uafalli genera 

amore 
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ammencì Trcncipe.L' Imperatore in {{orna è come il ragno nella tela, la ({na- 
ie cjjinto toccata da un lato, il ragno , benché jia dall' altro, lo fentc,uoglio di- 
re , che tutte l'opere fatte dall' Imperatore , di Jubito fono publicate per tutta I Principi 
la terra , perche finalmente i Trencpi flanno à uifia di tutti, fi che malamen - mala “ iert 
tepojfono nafeondere i loruidj. V eggo bene Padri Con fcritti, come hoggtdifo n a f° or X? 
no flato giudicato dalla malitia bimana, perche nella procejfionemi fono acca re i loro vi 
pagliato con i prigioni , & lafiiatomi toccare da loro , accio che fi godefieno tii. 
del pnuilegio , di non ejfcrpiu prigioni, in quello cafo io rendo gratie àgli im- 
mortali Dei , che mi Hanno fatto Imperator pietofo ,per liberare » prigioni 3 
& non mi fecero crudele tiranno , perche pigliajfe i liberi . Ma come dice il 
prouerbio , che di un tiro fi amavano due pajferini , cofifu beri in quefio ca- 
fo .perche il beneficio fu per utile di quefti prigioni, & il fauore è per i regni 
eflerni . T^on fapete, che'l buon Vrencipe,& uirtuofo quando lieua i ferri à i 
prigioni, li mette d i cori degli altri paefi,& regni t Concludendo adunque ui 
dico, che piugioua à i Trencipi il feruirfi in cafa Jua de cuori liberi còn amore i 
che de uafallt inferrati con timore . 
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I A \C 0 Imperatore Romano .Tribuno della Tlebc , Tontefice 
Magno, C onfolo fecondo .padre della patria , Monarca di tutta la 
Monarchia à te Toltone mio antico amico defia buon defiino con 
tra la nimica fortuna . la lettera che mi hai mandato fin da Ca- 
puano riceuuto qua in Bitinia, & fel'haifcritta con buon cuore fio Ubo letta 
con buoni occhiaci che ti dei contentare , effendo antica Antenna di Homero, y n , 
che la co fa g uardata con buoni occhi, fi ama con dolce core. Ti protefto per gli ' guardata 
immortali Dei , che non ti fcriuo come Imperator Romano , ne come fcriue il con buoni 
fignorealfuojeruo, perche à quefio modo ti douerafcriuerc molto breuemen- oc ^,^ì 
te, & à propofl io , ma non fi fcriue di quefla maniera ad un particolare ami - 
co,percbele lettere de gli buomini faumon douerebbono mai cominciare, & 
quelle degli amici non douerebbono mai haucr fine . Io ti fcriuo ò Pollone , co- 
inè ad un particolare amico, &• compagno antico, come à colui, che è fedele fe- 
gr et ario de i miei deflderij , nella cui conuer fattone non ho mai fintilo difpìa- 
cere , nella cui bocca non mai ho trouato menzogna , nella cui promejfa non 
mai ho trouato mancamento, & effendo cofi , come è tn effetto Jo farei tradi- 
mento nella legge di amicitia , fe ri nafiodeffe ifegreti del cor mio, perche tut- 
to quello ebefta riflretto nel core afflitto , non fi debbe communicare fe no col 
buono amico.Tenfituò Toltone,chc un Imperator Romano babbia poca fati* 
ca àfcriuerecome Imperatore, parlare da Imperatore, andare da Imperato * 
re, mangiare da imperatore , & finalmente flare in propofito da Imperatore » 






tiranni. 
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del che non mi marauiglio, perche neramente la uita di un Trencipe altro non 
è, che un’horologio , che concia, ò difconcia la uita di un polo . Mi marauiglio 
1 bene della pa\\ia di }\oma,& della uanità della t{cp.poiihe tutti dicono, che 

il Trencipe douendo effer (limato dal popolo ; ha da cambiar lentamente par 
lar poco,& fcriuere in Oralità, fi che uogliono, che jìa corto nello fcriuere , & 
1 principi meno lo riprendono, che fi (larghi ad occupare gli altrui regni. Gli hucmini 
quieti mai j au i debbono de fiderare , che i lor Trencipi filano quieti , perche non cadino in 
cuccano t i rann j a> 0 . c }, e babbino buona intentionc di fare à tutti ugualgiufiitia.Hab - 
bino buoni penfieri , per non defilare gli altrui regni , Rabbino il cor chiaro, 
perche non fiia appa/fìonato , Rabbino jancle uijcere, perche pofiino perdona- 
re le ingiurie . Amino i lor popoli , accioche pojfmo fruir fi di quelli , cono fa- 
ttoi buoni, per honorarli,conofcano i cattiui,per refiftere à quelh.Cerca le al- 
tre cofe poco ci import a, che il I[e camini in fretta, che mangi affai, che fita bre 
ue nello fcriuere, perche non fente danno il popolo di quei defetti , che fono nel 
la peifona del Trencipe, ma fi bene di quella trafeuragme , che egli ufa al go- 
verno della {{cpublica . lobo rcccuuto gran confluitone della tua lettera ò 
Toltone mio,& maggiore la receuerci con la tua prcnfntia , perche le lettere 
degli antichi amia altro non fono, che uno d fare gli animi à confi derare i 
tempi pajfati. Molto fi gode il marinaro à ragionare di quel pericolo , che egli 
hacorfonel portoci cacciatore [landò al fuoco parla uolontieri diquelfred- 
do,chc egli ba fuffertojl caminante quando (la in npofo , ragiona uolontieri 
de ifuoi uiaggi, il capitano nel giorno del trionfo ragiona della battaglia : uo 
glio dire, che gli è una allegrerà, la quale uince ogn’ali ra confolatione , à co 
loro,che fi uedono in prò ferita, & che effendo fiati ueccbi amici , ragionano 
delle dure fatiche , per le quai paffarono effendo giouam. Credimi una cofa et 
non ne dubitar punto, che non è huomo,il quale Jàppia parlare , /appia po (fe- 
dere, fappta conuer far e ,]appia godere quei beni, che gli hanno dato i Dei , fe 
non d chi cofano affai fatiche , perche amiamo di puro core quei beni , i quai 
connoflri (udori habb amo acquifiati. Tifo una dimanda ; chi è piu obligato à 
i Dei,à colili, che epiu (limato traglt huomini , come Traiano ilgiujlo , creato 
principe è in tutte le guerre di Dacia, <T Alemagna, & diSpagna , ò isocrone il crudele 
im morta- ^ tuttl ,• pj ace ri t & deheie di Epma^Per certo il primo fu una rofa tra 

le Jpine,& f altro fu l’ortica tra fiori. Et quello dtcopcbc la rofa della uita del 
buo Traiano dar a odore in tutte le future età, et Tfcrone crudele, fin che dure 
rà il mondo Ratiera piccicore con l’ortica della fita mfamia.Tfon dico già , che 
tutti fiano cattiui, perche ue ne fono flati molti de buoni , ma tuttauia la mag 
gior parte di quei Trencipi, che furono creati in delitie, diedero tnflo recapi- 
to di lor regni, perche non bduendo cono fiuto per ejperientia la propia fa- 
ticai engono poco conto dell’altrui . Tfon penfare ò Tolione mio , che mi fin 
fior dato di te, poiché i Dei mi diedero f Imperio , per che fc anicndue babbi 
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mopaffalo il reuolgimcnto delia gioucntù , io uoglio che infteme paffiamo répo 
fat amente per lo piano della uecchitifia . Mi ricordo bene , che tu & io bar- 
botauamo in /{odi imparando lettere , dipoi femmaffemo in Capua per le ar- 
me ,& ha placante ài Dei , che il ricolto della mia fortuna fi matura/fi: qua 
in I\pma,& à te.gr ad altri meghori di me , non ha uoluto darne pure una fpi- 
ga.Tgon uoglio , che i tuoi peti fi eri filano di me in fifpetto , perche' l mio core La fortn- 
ha fama di fedele amico , perche Ji la nana bile fortuna fi fidò di me , ch'io le "a è “aria 
uendemiaffelafua uitc , ereditili , chein cafa mia nomi mancherà una grap- 
pa di uiu.T^on confentano i Dei, ne lo permetta il mio tnfio defililo, c batten- 
do io trouatoper uenti anni la tua porta aperta , tu troni un foto momento 
chiufe le mie uifeere ,che non ui habbia luoco L'amore , poiché l miodefiino mi 
folleuò alla fommità dell’imperio. Due cofe mi ho tenuto aitanti àgli occhi , 
cioè di non uendicarmi de miei nimici,& di non effer ingrato àgli amici, per ciò 
prego i Dei , che fila mia fama debbe effer e macchiata con infamia de ingrati* 
t udine, che piutofìo fta fottcrata con difmentican\a la mia uita nella fipoltu- 
ra.Offerifcal'buomoài Dei quanti facrifictj uorà ,facciaàgli buominiquan- L’amic» 
ti piaceri potrà , quell'amico che farà ingrato al fuo amico ,faxà al tutto re- c he è in - 
prouato . Mi perche tu uediòTotione , quanto fi debbono flimaregli antichi gracoal a- 
amici,uoglioti narrare l'cjfimpio di un filofofo,il quale non ti fpiacerà.'bfarra *P ico far 4 
noie antiche htfiorie de Greci , che tra i fette faui della Grecia, fu uno chiù- ^cauto!* 
maio Periandro.ilquale fu Prencipe & gouematore molto tempo, grconcor v ' 
fe in lui tanta untela d'ingegno , gir mficmc tanto defi devio dipoJJedcrc i be- 
ni di quefio mondo, che gli Infiorici (lamio in dubbio , qualfuffi in lui maggio- 
re, ò la filofofia,cò la quale egli infegnaua nell'accademia, ò la tir arnia, con la 
quale egli robaua la 1{epublica , perche in uero la fcicntia,cbe non è fondata 
fopra la uerità, danna la per fona. L'amo fecondo del mio Imperio ritrouando- 
mi in Cormto,ui nidi la fipoltura,doue erano le offa di Teriandro, d' intomo la 
quale era in lettere Greche qucfl' Epigramma. 

StaPeriandro firetro in fepoltura, Qui giace Periandro.cheviuendo 
Ma la fua tirannia ranco fi ftefe, Da tiranno , fparge (angue infinito 

Che tutta Grecia n’era a colma piena. Di poueri, e fu grata la fua morte 

Periandro di vita priuo,& caffo A molti, chefaluaron ilpropio ha u ere, 

' Qui §' acc » c le * ue oiébra i vermi rode, Periandro Corinto in quello marmo 
Si come egli viuendo gli altrui beni Stafsi rinchtufo>& fi come nel fare 
Mangiò, no riguardandogli orfanelli. Sue leggi fi mollrògiuft’cfeuero, 

Q_ui giace Periandro quel tiranno. Colino riguardando quello, ò quello 

Che uiuédo affliggea la gére ognliora» Si dimoftro crudele, e fier tiranno . 

E morendo giouò per femprcatutcL Periandro tiranno, che in ottanta 
Peiiandro tiranno qua rinchiufo Anni forni fua cruda tirannia. 

Si (la, ma fin che ville, a piu la uita Qui giace, e durerà fempre in eterno 

Leuò, ma per la morte, à piu la morte Del luo tirranoigiar rimami» brutta. 

Non puotc dar, che gli mancò la ulta. 
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Tiu altre lettere erano nella fepoltura , ma perche cffa era fola hi un cam- 
po, le molte acque le baucano guafie in modo, che a fatica fi poteuano leggere , 
tir tu nero quella fepoltura era molto ueccbia , ma al fuo tempo doueua cffer 
cofa molto Jbntuofa , ma per non boiler alcun riparo, che la confiruafje dall'in- 
giuria dei tempi , e (fa era molto guajla , perche alfine il tempo lungo è tanto 
Lalùghez potente, che fa fcordaregli buomini famofi, & (piana a terra t fiperbi edifici j . 
za del té- b ram i ò pollone di fapere a qual tempo fio Italo queflo filojbfo tirannofap- 
PP { \J c c °l pi che quando Cutanea città fumo fa ,j fu edificata m Cicilia , uuino al monte 
feniliche. Etna, quando Terdica era He quarto di Macedonia , & C ardtea tcr\o H,c de 
MediyCadarolo quinto He di Libia, far adoc nono He degli ^iffirq^t quàdo 
era duodecimo He de Caldei'Njrodach.et Tsfuma VÓpihoficòdo He de Homo 
ni . Tfel tempo di quefli buoni He , Veriandro regnaua fopragli ^tffiri . Ma 
dei fapere , cbequcjlo Veriandro non folamentefu tiranno de fatti , ma etian- 
dio era di tal uicio pubicamente infame , ne fi ragionaua di altro per tutta la 
Grecia. Et quantunque facejfe trifie opere , nondimeno bauea buone parole, et 
procuraua.cbe le cofe della Hepublicafujfeno ben gouemate , perche (inaimeli 
te non uichuomo tanto da bene, che non fi troni qualche coja da riprendere 
Perfettió i» lui , ne (iuede huomodi tanto maluaggia natura, che non Mediamo in lui 
non fe tro qualche cofa, la qual meriti di ejfer lodata.Mi ricordo, che e/fendo di età meg- 
ua in gli gi an a,uide f Imperator Traiano mio fignore cenare in Agripnia , &■ a cafofi 
buomini . \ ominci ò a ragionare de i buoni, & rei Vrencipi paffati, co fi Greci, come Hj>~ 
mani ,& alquanti che erano prefenti laudauano fimmamente l’Imperatore 
Ottauio,& altri fi (lendeuano piu di quanto faieua mefiicro a biafnnarc C Im- 
perator Tfcrone, & pche è antica ufan\a di adulare a i Vrencipi prefenti , & 
mormorar de.Vrencipi paffati.il buon Imperator Traiano, alia tauola quàdo 
magiaua,& nel tòpo quando oraua per grande marauiglia lo uedeano palla- 
te, ma quel giorno], come egli uide,cbe alcuni fi efirtmauano in lodar l'Impc- 
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rat or Ottauio, & altri t’tngegnauano piu di quello che era dibifog no , in bia - 
fimare firn per at or Tferone ,dtffea quelli . Viacemi che uoi comendiate l’im- 




perator Ottauio , ma fento difbiacere , che à mia prefintiadiciiate male del- 
l'imperator Vfjrone , ne d‘ alcun altro, per che gli è infamia , che un Vnncipc 
nino confenta,cbcàfua prefemia fi dica male di un Vrencipe morto . Per amen* 
te 1‘ Imperator Ottauio fu molto buono, ma non mi negherete, che egli nonpo- 
teffeeffer meghorc ,& ITmpcrator'blerone fu ajfaitriflo, manonmineghe- 
rete,cbe egli non potefie cffer peggiore, & quefio dico, per che T^eronc, i proni 
cinque anni del fuo Imperio fu il meglioredi tutù, & gli altri none figlienti fu 
di tutti il peggiore. Si cbcefjendoui materia da uitupcrarlo, trotteremo anebo- 
ra di che laudarlo . Gli buomini uirtuofì, quando auanti utuiVrencipi ragio- 
nano de Vrencipi morti ,fono tenuti di laudare una uirtù , benché fi trouaffe 
fola in quelli, ma non hanno licentia di biafimarc i uicij , de i quali fian (lati 
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notiti, per che il buono merita guidar don, poiché fa for\a alla uhrtà , & il tri- 
zio parimente merita perdono, perche ha peccato per dcbole\\a.ll buon Tra* 
t ano difje quefte parole, effendoui io prefente, & furono dette con tanta feue- 
rità,cbe quanti ni fi trottarono prefentiji mutarono in faccia , & flottano co- 
me muti, perche neramente l’Intorno incorregibile , non tanto fente la dura di - 
fciplma , quanto riman vergogno fo di una parola afferà . Ho uoluto narrar 
quefloò Volione mio , perche fi come Traiano fi poj'c d de fender T^erone ,&• 
trottò in lui che lodare, non meno pcnfo,cbc fi poterebbe fare di Teriandro , & 
feto danniamo per le trifle opere che egli fece, lo potiamo comcndare per le 
buone parole che egli diffe.&per molte ottime leggi che fece, perche nelThuo 
tno federato non è co fa piu faàle , che configliare,ne piu difficile , che operar 
bene. Et perche Teriandro fece molte leggi per la Repubhca de Corinti, di mol 
te che furono yic narrerò alquante, che fono le feguenti. 

Ordiniamo , che s alcuno ucnuto con un altro à parole t ucciderà, pur chef 
non ui fu inganno , che quel tale non muora per fìmil colpa , ma che fia fatto 
fcruo perpetuo del fratello , ò del parente propinquo del morto , perche minor 
pena è una breue morte, che la lunga ferwtù. 

’ Ordiniamo, che s alcuno farà ladro da firada, che non muova per tal colpa , 
ma che con bollo di ferro fta bollato nella fronte, di maniera , chefiaper ladro 
conofciuto , perche negli huomini che temono uergogna, piugreueèuna lun- 
ga infamia, che la uita corta. 

Ordiniamo, che fe huomo , ò donna dirà buggiaàdanno altrui, por ti per un 
mife intiero una pietra in bocca , perche non debbe e/fer fciolto nel parlare , 
colui thè è sfrenato nel mentire. 

Ordiniamo, che tutti huomini, ò donne, che faranno feditiofi nella pepubli- 
cafìano con gran uituperio cacciati del popolo , perche non può effere amico 
de i Dei , chi è nimico del fuo uicino. 

Ordiniamo, che fe alcuno nella I{epublica rèceuerà beneficio da altri ,& 
poi gli fi a prouato , che fia ingrato dell'hauuto benefìcio , che egli mora per 
tal colpa, perche lì huomo ingrato del beneficio riceuuto, non merita diuiuer 
neimondo. 

Confiderà ò Volione mio qucfl’antichità, la quale t’ho narrato, come i Co- 
rinti erano tanto pietoft con i micidiali, con I ladroni da firada ,& per lo con- 
trario fen\a altra colpa uccidcuano £ li ingrati , & neramente i Corinti in que- 
flo haueano ragione, perche un'Intorno prudente non troua cofà , che piu turbi 
il fuogiudiào ,come èiluedere uno che fia ingrato per fhauuto benefìcio. 
Ho uoluto narrarti queft’hilìoria di Teriandro, accioche tu uedi , & conofci, 
che hauèdo queflofilofofo tato biafmato l’ingratitudine, io mi ingegnerò di neri 
effer notato cP ingrato ^che non è uirtuofo colui , che attende d riprendere i ui - 
cij } Tna chi al tutto saUotana da quelli. Habbi da me quefla parola , et tieni per 
M<nc,*iure, I 
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terto, ch'io non fingo,che quantunque io fìa Romano Imperatore , nondimeno 
/empre ti farò fedele amico , & mi darò i credere di ejfer grato uerjo di te, 
perche no» reputo minor gloria il conferuarfi un'amico conia prudentia , che- 
hauer 'acqui flato l’Imperio con la fapientia. Mi dimandi per la tua lettera una 
tafanila quale douendo rifondere, mi ueggo in grande affanno, perche haue- 
rei piu lofio uoluto aprire le caffè deitejòripcr mandarti denari , che aprire 
i libri, per rifondere alle tue interrogai ioni, lo confeffo , benché quejto fta con 
mu uergogna ,che tu hai ragione, in quefta dimanda , & ti laudo fommamen- 
Piuiule te , perche finalmente piu uale il procurare di faperc un fegreto delle antichi - 
to delle LÀ.che ammafldr tefon per le età fui tire, il jilofofo , comejilefofo raccoglie fa- 
antichitì, piemia, per pappare la aita, et affettare con honore la morte, ma il dejìderofo - , 
che am come dejìderofo accumula facilità ,p tener la Jua uii a in guerra , &■ uaure al~ 
rnaflar te- [ a mor tc con infamia. In quejlo cafi ti giuro, che piu uale un giorno ffefo à flu- 
*ci future' ^ me » c ^ ,e diecimila ffefi ad altre impreft di guadagno , pche la uita 

degli buomim pacefìci altro non è , che una pelegrmatione non molto noiofa , 
&la uita dell’buomo feditiofo altro non è, che una lunga morte . Mi dimandi 
ò Vohone,ch‘io ti ferina in qual cofa pof ro la loro buona uentura coloro , che 
fuorono nelle età paffatt tTercio deifapcrc,chcgli huomini Ixbbei-o gli occhi et 
diuerft fini , alcuni abbonirono la uita , altri la defiarono , alcuni procur alia- 
no di allongarla, altri l’ accomunano, filtri hauendo piacere , cercano le fati 
che, altri hauendo fatiche , cercano i piaceri , & quefla uarietà nafte , perche 
gli huomini hanno diuerft fini, perche la diuerfttà de gli appetiti, canfa che gli 
huomini fi procurano uarii cibi,& infiliti. Cairoti per i Dei immortali , che la 
tua dimanda mi ff allenta , uedendo come non bajla la mia filofofia per rispon- 
dere alla tua dimanda , perche perni dimandi per tentarmi , mi motteggi di 
prefont uopo , ma Je mi dimandi da fchcr\o , mi motteggi di\ liggiere\\a ,pe mi 
dimandi da donerò , mi tratti da ignorante , Je mi dimandi per infognarmela, 

. io fono apparecchiato ad imparar la, fe me la dima di perche brami di fureria , 
io ti confeffo , che non te lafo inftgn.ire ,fe me ne dimandi perche altri te ne 
babbtno interrogato .puoi ejfer certo che ninna fard fatisfatto della mia riffo- 
J la,& ft d cafo me ne dimandi, perche te i babbi fognato dormendo, poiché fti 
dello ,i non credere d fogni , perche tutto quello , che imagina la fantafia di not- 
te, ha da palefare la lingua la mattina . 0 Toltone mio ho ragione di lamen - 
tarmi di te, perche non hai riguardo all' autorità della mia per fona , ne guardi 
al credito di Ila tua filofofia , perciò timo, che farai giudicato curiofo nel dima 
darmi, & io ignorante nel riffotulrrti . Ma non ollantequtfio, determino di ri- 
ff ondarti. non già come donerei, ma nella manera ch'io poJfo>no fecondo lagra 
dimanda cbemifai,ma fecondo quel poco ch’io fo, & quejlopaccio ,prima per 
polis fare alla lui dimanda , & al mio defio : ma fin da bora m’indouino quatta 
. u leggeranno quefla lettera, c alligheranno duramente la mia ignorato io- 
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Delfilo/ofo Epicuro . 

*E[cUa centcfìma tcr\a olimpiade, regnando Sere Jopra Terfiani , et effett 

10 capitano della TU orca Lifandro crudo tiranno ,fcceji una cruda battaglia 
tra gli >A tenie fi, & Lifandro alla ripa del fiume F goti , nella quale bebbe /at- 
torta Lifandro tiranno, & fe non ni ingannano le biforie, quefia rotta affiiffe 
greuiincntt la città di ditene , perche fi perde quella battaglia piu tojloper 
negligenza de capitani , che per foucrcbia potentia de nemici , &(ìucdein ef La vi«o- 
fetto , che molte uitione piu toftos'acquifiano per la codardia di una parte , ria d’vna 
che per lo ualore dell’altra . Fior tua in quei tempi Epicuro filofofo, ilquale era 

di meggiana Jì atura, di uiuace ingegno, di pronta memoria, & tneggianamen- gQ c * ' 
te dotto in filofofia. Irla perche era di profonda eloquenza , lo mandarono alla 
guerra, perche animaffe ,& confìgliajje i capitanici tcniefi, perche gli antichi , 
quando difponeuano di gareggiare , eleggcuano prima ifaui per configlia' 
re , che i capitani per combattere . Et tra gli altri prigioni , hi fu Epicuro, il 
quale hebbegran piacere Lifandro di hauerlo prefo , &glt fece grande hono- 
rem alche dopò la fua prefa, non mai lolafaò partire dalla fua per fotta , &fd' 
cendc(i leggere filofofu, uoleuachegli non affé le bifionc de i tempi pajfati^t 

11 ualore, & le uirtù de i Trtncipi Greci & T roiani ,fi compiaceua molto ‘ di 

quello Lifandro, per che uer amente i tir ani fentono gran piacere di udire le uir | ^ aj| 

tùde paffuti, mapoifeguonoi uicq.&lemaluaggitàde prefenti . Lifandro, hannogri 
poi c'hebbe trionfato deWhauuta tintoria, tcneua nondimeno l’armata per ma piacere di 
re,& molta gente per terra , lungo la riua del fiume Egon . 7 Ma poi ejfo Lifan , Je . 

dro,& il fuo efferato feordatofi i pericoli della guerra , rallentò il morfo al ui- paQ ^ a e 1 
uer deliciofo , per riftorare gli fianchi cor pi, & in prcgiudicio della I{epublica 
mniauano una uita molto diffoluta , perche la fine de i tiranni è [caricar fi 

delle proprie fatiche, & goderfi dell’altrui . Epicuro s’ era creato nella cofiu 
mata acadcmia di ditene , oue i filofofi uiucano in tanta pouertà, clte dormi 
uauo nudi in terra , ne fifatolauano di acqua fredda, niuno di loro hauca cafa 
prepia , abhorriuano i denari come una peflilentia , s off attenuano à mettere 
pace oue era difeordia, defendeuano fiudiofamente la fiepub-non diceuano pa 
rota ociofa,& baueano perfacrilcgio il dire una menzogna , & haueano leg- 
ge imùolabile,cbe bandiffeno il filofofo ociofo, & uccidiffeno il uiciofo. Qjiefio 
dico male aucnturato Epicuro, feordatofi la dottrina, ifuoi macfiri,& nonfii • 
mando la granita , la quale debbono tenere ifaui b uomini , lafciandofì pofjede 
re da i uicq, fi compiaceua di quefta uita deliciofa, & beftiale, con fatti, fir con 
parole fi profondò in quella, per che gli buommi , che nonjbno per natura uir- 
tuoft,pcr ogni piccola occafione cadono nei uiaj. Il fine di que fio filofofo be- . 

filiale fu di mettere la fua uentura in quello , che i pegri bauefjeno letti teneri , na di^EpH 
i delicati non fcntijfeno caldo, ne freddo ,i carnali haueffino delicate uiuande, curo. 

T^on mi marauiglio di Epicuro , ma bene mi marauiglio,cbe egli baueffegran 

1 H 
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copia di iefcepoli, & che ne babbia tanti al preferite, & ne fra per hauere nel 
mondo, perche pocchi hoggi in Bornia mettono da parte la fenfualità , & influì 
- ti fon quelli, che nonno dietro ai piaceri del mondo. Et dicendo tecola uerità ò 

Tolione mio, non mi marauiglio,chefi trouino hitomini uirtuoft , ne cbeui fi a - 
no de iuiciofi, perche non è gran cofa,cbc il uirtttofo fia buono, poiché egli ffie- 
Gli uitio ra di godere ripofiire con i Dei nell'altro mondo ,& non è gran tofa felini 

fi non ere f / 0 yò / intrica ne i uicij di quefia iuta, poiché nò Jperadi godere, ne ripofare co 
nìma effer * ^ ei nc ^ Jr ‘ i; P mi0 ^ £ huomini uuiufi tanto fi profondino ne i uicij, ita- 

imraoru- f ce di quefia occafione , che gli huomini non credono , che doppo quella ulta ui 
le* fia un altra uita,doueitriJh hanno da effer cafiigati,&i buoni premiati. 

Di Efilnlo filofufo. 

Effondo odrtabanofeflo Re de Ter fi ani ,& Quinto Cincinato agricoltore 
unico Dittatore de Romani , nella prouincia de Tarfifuun filofofo chiamato 
Efcbilo,hnomo di faccia brutta, difforme di corpoferoce nell' affetto, & d'in- 
gegno molto ro\o, anchorcbe fujjc molto felice ncll’ejferc tenuto in gran repu 
tatione , perché egli non meno fu riputato tra i Tarfi , che Homcro tra Greci. 
Tuonano di quello filofofo, che quantunque fujfe di ro\o ingegno, nondimeno 
bauea l intelletto naturalmente molto buono, & nelle ardue hnprefe molto 
pronto ,delle kainite ingiurie molto paciente , nelle auuerfìtà molto animofo , 
& del che gli porto inuidia, molto dolce nel ccnucrfarc , & nel parlare molto 
fauio . Terche quel folo fi può chiamare auent tirato, la cui uita è da tutti loda- 
ta,& la cut lingua da niuno è riprefa . Gli amichi Greci narrano nelle loro hi- 
Efebi lo fi- (ione, che queflo Efchilo filofofo fu linuentorc delle tragedie ,& che fi guada - 
tutore Jd V uua ^ u ‘ uere a repprefentarle , & effondo limiamone mona & dilettato-? 
le trage- le,ipopoli non folameute lo feguitauano doue egli andana, ma appreffo gli da 
Aia. nano buona parte de i lor bali . ?fon ti marauegliar di queflo Tolione-, per- 

chetanta è la Uggia e\\a della gente minuta, che per ueder cofeuane ui art' 
derebbono tutti , tir per udir feccellentia delle uirtu non ui anderebbe uno. 
Queflo filofofo EJchilo poi chebbe fritto molti libri, & fpetialmetc nella fua 
urta delle tragedie , & effondo andato per diuerft paefi, fi fermò il rimanane 
di fua uita cerca le ifote, che fono uicine alla palude Meoti , perche fecondo il 
diuino Tintone, i filofofi quando erangiouani fludiauano, quando erano in età 
uirile andauano per lo mondo , & quando erano uecchi fi attendeuano à ripo- 
fare. partii, che quei filofofi facaido queflo ,erano prudenti, &cofifarebbono 
glia Uri huomini , fe uolejfeno imitarli , pache i padri della prudentia fono la 
feientia & l’ efficrientia , & in queflo confifle la uera cfpaientia , i be l’huomo 
I" ehe co ‘ fi ritiri alquanti dì dagliflrepiti di quefia uita . Dimmi ò Toltone , che gioua 
Aéit d’uri dl'huomo , che egli babbia imparato aJfai,udito affai ,ueduto affai, conofciuto 
buomo. affai, fojferto affai, effierimentato affai, & peregrinato affai, fe bauedo paffuto 
pertcUeuanetàjionfi ritira à godere alquanto del ripofo,pcr certononfi può 
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chiamar fauio.ma fàoccothuomo,che jpontaneamente fi offerite alla fatica, 

& non fa procurarli il ripofò , perche a mio porne la aita inquieta, altro non 
è, che una lunga morte. Quefio filofofo effondo mo'to uecchio dormiua lungo la Vùa io- 
lacuna de palude Meotl ,& un cacciatore fopragiunfi battendo una lepre in 
gabbia di terra, per pigliare altre lepri , uti \Xqki n paffando a cafo.ucduta la una lon , 
gabbiata portò molto in slto,manon potendo mangiare la lepre, lafiiola ca- ga mitica 
dere,& percotendo Jopra’l capo di EfchiloCucctfi. Efchilo interrogato in qual 
co] a confidata la buona uentura di quella mta,rifptfc,the a fuo parere , et opi 
nione confi /letta in dormire , & a/fcgnjua qucfla ragione , che dormendo noi , 
non ftamo [limolati dagli incendij della carne, non ci perfeguonot ninna , non 
ci importunano gli amici, non ci da noia t’inuc>nofrcdi(fìino,ne ci da affanuo la 
lunga efld,non habbiamo tnuidia, perche non uediamo cofa alcuna, non fintia- 
mo pajfione di quello , che non otteniamo ,& finalmente l’huomo dormen- 
do non ferite i dolori del corpo, ne anco le paffione dell’anima . Et a fine che gli L* & 
huornim quando erano affannati , ò irauagliati , potejftno pigliar formo a tor 
uogha .infognò agl. huomini delfino paefe un beucr aggio di tal qualità che C ho ne || e 

ma fiòito che lo ben. ua s addormentata. Finalmente Epuurij miei totano ogni delicati* 
fuo fi udio a mangiare, & trottare uiuande cjqiafìte,et tncdcfimamentc procura ** 
nano di dormire foauementcfipra letti delicati. «ir.* 10 "* 

Di P indoro filofofo. 

“dell’anno da poma edificata ducento fiettanta due ; regnando in Terfia 
Dario fecondo di quefio nome, che fu figliuolo di Hiftafpe , & il quarto nella li 
tua deipe di Terfia , &efjcnJo Confilo in poma Bruto, & Lucio Collatino 
che furono i primi Confoli in poma ,fu nell agrari Tebe di Egitto un filofofo 
nomato Vindaro , che era Trencipe di quel regno, di quefio filofofo Tmdaroji 
dice , ch’egli nella filofcfia uincea tutti 1 dotti di fua ctà^cr che nella rnufica , 

& nel fuonarc un ifirornento ,fuperaua tutti ipaffàti . Et affermano di lui i : 

Tebani , che muno hebbe mai tanta premeva nella lingua per parlare gitati- > 

ta era la preferì fua nel fiottare con la mano . Quefio P induro fu morale fi- 
lofiufo.manon molto I limato nella filofiifia naturale.Egli era Intorno tacito, ri - ' • 

tirato, & molto utrtuofo.di maniera, che J'apeua meglio Of erare, che parlare, 
quantunque boggidi ucdtamo il contrario ne i nofin fimi di Poma, i quaijat, 0 ^ ua jj_ 

poco,& parlanomolto,& che è peggio, dicono le lor parole ornatamente uni ,adet Ro 
pofic,ma le loro buone opere fimo finte. il diurno Tlatone nel libro delle Jiic Ug mani di 4 
gi fa mentirne di quefio filofofo. Giurilo puflico nella Tcbaida narra di lui una llot *P c » 
tal coja , cioè un ambajetatore de Lidi trottandoli in Tcbe,& ucditido come 
Vindaro era molto utrtuefo nella itila , cr fgr aliato nel parlare ,gli diffe , 0 
Tind.irofeletue ro^e parole f uff no cofi limate auanti a gli buouimi , come 
fon chiare le tue opere aurati a 1 Dei , ginroti per gli 1 fi jfi immortali Dei , che .. • 

fanfii tato fiimato nella tua ulta, quanto fu Tromccco,ct lafiiartjli di te tato * 
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chiara fama mia fttortc, quanto lafiiò H omero in tutta la Grecia. Qucfiofi- 
Ivftf o interrogato in cioè confifieux la buona uentnra, rifpoji . o ouete J opere , 
che Camma Ulteriore per la maggior parte fegue in piu co/è il corpo cjknore , 
l/an im* perche fiondo la carne affitta, non può regnare allegrerà nel core , perciò fi 
corpo c (le P M0 chiamare beile aucnturato , chi non /ente dolori nel corpo . Tebani adun- 
itene. qu: fegueudo il configho di Teriandro , piu che tutte le nationi procurarono di 

jepor or da dol ori i corpi loro . Dicevamo Seuero , che ogni mefe fi cauauano 
filagne, per cacciar fuori quello, che era fparfo per lo corpo, ufauano ogni f itti 
mona il nomilo , per purgarfi dalla repletione, continuauono i bagni per Jcbi - 
ture le opilationi,portauanofoaui odoi ipernon fentire offe fa da i luoghi im- 
mondi : finalmente Tebani non metteuanoftjidio in altro , che a conferitore (e* 
à regolare icorpifiioi. 



Di Zenone filo/ofo . 

» • ' Tacila centefi ma trentefìma feconda olimpiade , effondo- Confale in f{oma 

Gneo Serui'.io,& Gaio Brifìofiquai nel mefe di Cenuro doppo la loro eletti» 
ne furono mandati difuhito contro gli aitici , l'anno uentmoue , che regnano 
. i 7 olomeo Ftladclfo-, quefio gran Tolomeo edificò aliacofladi ^tleffandrìa ma 
torre ^ che fi nomò Faro per amore dima fua inamorata, cioè fi chiamò Fa— 
rode Dolouiiu;Era edificata quefta torre fopra q lattro ingegni di uetYo , mol 
to largba , & alta , fatta in quadro le pietre di quefia torre erano di maniera 
tranfpareiitt , che p arenano uetriate , fi che quantunque la torre fuffe larga 
venti pied',s una candella ardeua dentro , la luce era u càuta da chi erano fut- 
ri. Faccioti à papere ò Toltone mio , che gli antichi Infiorici tanto appresa- 
vano quefi' edificio, che lo amnucrauano tra fette tmrabiltedificij del mondo . 
JL quefio-tempo fu unfilofofo in Egitto, nomato Zenone.cò’l cui configlio , & 
indufiria Tolomeo edijkò quella tanto famofa torre :& effo Tolomeo per con - 
1 prencipi fisi* 0 di quello gouernaua ilfuo regno , perche ne gli antichi tempi quei Tren 
che non fe cipi ,che non fi gouernauano nella fua uitaco‘1 parer de faui ,neUa morte poi 
« 0 ° coi? cr jno regiflrati nel numero de pa\\i, perche quella torre era forte , & molto 

parerai ì^nr^euolc , il gran Tolomeo la maggior parte del tempo uiteneualafua 
fami, fo- pfu cara mamorata, prima acciochefuJJ'e ben guardata , & poi perche utfiefr 
no regi- fe contenta, perciò lafciando le/ue mogli in ^ìlcffandriafil piu del tempo fi fia 
numero** U1 C °'‘ Par ° Do ^ ou,nj » P erc ^ c anticamente Terfiani , Siccioni, & Caldei fi 
tJc pazzi. ,,ur ‘ tauano folamenteperh iuer figliuoli , che hereditajfeno i lor beni, ma nel 
• . rimanente fi dauano per lo piu à flagrare , & ejfcrcitare i fuoi uicij con le lo - 

ro inamorate. Gli Egitij fi riputauano affai ,dico però quelli, che non erano fa- 
ttiti! giocare alla lotta , & à que fio gioco sfidauano molti fora fi ieri, cefi con- 
tinuando flottare erano molti tra loro gran macjbridi lotta , perche ibi fre- 
quenta (pcjfo una co fa,doncnta gran maeflro di quella. E/fendo in quella tor - 
rcmolti Egi tij, che fi dauano à qiiefCeficrruio ddialotta,& tra gli altri, uno 
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it'qtiale non era flato da perfona -alcuna abbattuto .Ccflui uri giórno fi prefi 
con Zenone filofofo per lottare con lui,& fi trono dal filofofo gettato à urrà, ' "\ ’ ^ 

il che non piu era auenuto à colui . Zenone per quella uittoria crcfe tanto 1 . 

contento della propria perdona, che diffe con hngua->& fcriffe,cbe la buona fur 
te dcU'buomo non confi fle in altro, che nell’ baucr for^a di por fi un’altra per- 
fona à piedi . Il fondamento che quello filofofo era, che fujfe maggior itnprc - 
falò abbattere con le proprie forze tm' huomo a terra lottando ,cbc umcer 
molti nella guerra .perche nella guerra uno fi piglia ingiufhmentela fama 
della uittoria.poiche ui fono concorji molti ad acquiflarla . Irta nella lotta la 
fattoria è di un folo,ft come egli folo fc l'acqmjla,& perciò fi due,ihe la buo I n che <ó 
na fòrte cofifle nello hauer lógore , & che f animo fi contenta piu diqueflo , bo 

che di altra cofa, perche ueramentemi chiamarono buona ventura in queflo ra> Utntu * 
modo quella, con la quale il core Ila contento, & il corpo non f ente dolori. 

Del filofofo lA uararfo. 

7 fel tempo che regnano tra Moti Heritace.che fu il fettimo l\e di quelli , 
tfr regnando in I{pmaTarquino Vrifeo quinto I{ede Romani. fu nelle parti di 
Grecia un filofofo nomato Sfiutarfo.nato di Epimenidc città, il nojiro Cice- 
rone loda molto la dottrina di quello filofofo, et dicci he non fa qual fuffe mag 
* giare in lui di quelle due cofe.ò la profonda fiicntia.ihegli diedero i Dei, ò la 
cruda malvagità, con la quale egli fu per fegui tato da fuoi ritmici ; perche ne- 
ramente fecondo Titagora.quei che fono piu amati , & piu accarezzati da i 
Dei , fono piu duramente mal veduti, & perfegmtati da gli burnirli. Effendo 
^imtarfo diScitia.il qual paefe era da Romani tenuto per Bar baro, aneline, 
che un {{ornano maggiamente volendo trauaghare queflo filofofo lo fe- 

ce co effetto, & neramente fi moffepiu toflo con maluagità , che con fimpli- 
cità ; perche le parole maluaggie danno fegno.the il core è mahi aggio . Quel 
l{ ornano diffe à queflo filofofo , ò -Anatarjo , nò è poffibile che tu sii di natttne 
S cita, perche buomo di tanta eloquenza non puoejjere di paefe tanto barba 
ro ; à cui rifpofe ^inatarfo,tu hai detto molto bene & io laudo le tue paiole La rifpo- 
benebe non accetto la tua intentione , perche con ragione mi puoi uituperare fta d’Ana 
di tnflo paefe , & lodarmi di buona uita , & 10 piu ragioneuolmmtcti poffo tar ^® a< * 
laudare di buono paefe, & uituperare di lorda uita , & tifo giudice di quéjlo 
tra noi , qual fard piu famofo nelle future età , ò tu che nafccfli 1 { ornano & chiamati* 
uiui da Barbaro, 0 io.ckt nacqui Barbaro, & uiuo da Romano, peri he fina! me Barbaro. 
te nel giardino di quefla uita,uogliapiu toflo effere un pomaro verde, & prò 
durefruttiiche T locano ficco, &■ fUfo a terra . ^Anatarfopoi (he fu lungo tè 
poi n ppma,& in Grecia, effendo già vecchio , ghfòuenne dell’ amor della pa 
tria.e che doueffe ritornar in Scita. Era m quel tempo I{e di Scitia un fuo fra 
fello chiamato Cabadino,il quale teneva nomedi l{c,ma con effetto era tiran 
no, il buon filofofo quando tude che fuo fratello eradiuenuto tiranno, & lire . -a 
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gn» tanto diffoluto ,/idi/pofe di corregger fiio fratello ton buoni configli , & 
Li morta ordinare il popolo con buone leggi ; ma i popoli Barbari udendo come il filo- 
fò Hlofo f trouu,ta moHl riddi uiucr nel mondo , tutti d' un animo T lucifero a furo- 

f 0 ‘ ' re . Terciò faccio ti à Japere ò Pollone mio , come non è il maggior feguo che* 

una Bcpubltca fia piena de uiciif,cbe quando e/fa occide ò bandi (fe i buoni. Et 
• e J/endo condotto alla morte, dintojlrò che molto fi doleua di morire , & come 

glijpiaceua oltra modo il Infoiar qnefia iuta , perciò uno gli diffe quefie paro 
le, ò fnatar fo e JJcndo tu buomo tato uirtuojo,& fauio,& di fi graue età, no 
douerefiià mio parere dolerti di Inficiare queflo mifiro mondo. VercbeCbuo - 
mo utrtujfo deue defiare la compagnia de buommi uir tuo fi , de i quali manca 
q tifilo mondo, & l buomo fiuto deue procurare di praticare con gli altri fa - 
ui,de i quali manca quefio mondo, l'Imomo ni cchio deue /limar poco il Infila- 
re qnefia ulta ,fapendo con quanti trattagli fi pafia per quelle. ' Perche ne- 
ramente gli è una fpeiie di pa^\ia che colui ,il quale ha paffuto una uita mot 
to lunga e pericolufa,& nondimeno gli /piace di ucuire alfine di quella.^ na 
tur fio gli rifpvfe in tal forma , ottime Jòno le tue parole ò amico , & piaceffe j 
che fujfe cofi la t ua una, quali fono i tuoi coni egli, ma duoimi , che in quefio' 
gran conflitto non bogiudicio perguftarlc,nc tempo di rendertene grane, ma 
/'appi , che lingua bumana non può narrare quale turbamento f ente l' bucino, 
quando fi iiede morire . T u uedi che mi uccidalo folamente perche fono uir - 
tuo fo.ne cofa alcuna piu mi diipiace,cbe non potei mi uendicare di mio fratel- 
lo Cabadino, perche la buona uentura di Uh uomo coi.fi/le nel uendicarfì aitan- 
ti lamorte dell' ingiuria, che gli fu fatta/en\a ragione . ( ìli è cofa laudabile » 
che il filo/òfo perdoni le ingiurie , come tifano di fare gli buommi da bene , & 
uir tuo fi , ma farebbe co/a giufla,cbei Die fi pigluffeao tura di uendicare 
quelle ingiurie, che fono perdonate dagli buommi , pache gli è dura cofa ue- 
der»,che un tiranno lit ui la uita ad un buono , & che gli amici di quello non 
mai ueggano caftigato quel tiranno. Tarmi ò Toltone, che quefio filofofo po - 
ft la felicita di quefio mondo nel uendicarfì di Ila ingiuria . 

, . Dei Sarmati 

Il Caucafo, fecondo i Cofinografi donde la grande *4 fia , tl quale ba princi 
pio nella India , & finifee in Scitia, & fecondo la uarietà delle genti che ha - 
bit ano nelle uille in quel moute , cofi egli ha diuerfi nomi , & i fiumi , che cor- 
ralo all' India fiutino diuerfe nationi, perche quanto piu il paefe è montuofo , 
1 Sanniti tant0 P‘ u ul f ono unric genti Barbare . Tra le altre terre, ibefi ueggono alla 
•appetitoti cima di quel monte tu fono i Sai mali , la qual terra è adacquata dal riuo del 
di vino & T anais. In quefiaprouincia per efferui granfreddo ,nomufceumo anebora 
i" che quefla natione fia di quello molto bramofa , piu che ogn altra di Oriente , 

loro febei P&cbe ì* pr mattone di una. cofa mitoue Tappetilo humano , à pm de [tarla . 
ni . OutA 1 * natione è bellicofa , benché non ufi arme, non fi procura uiuande de- 
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licite, ne uefli preciofe , ma ogni loro felicità di quello mondo confifie neifa- 

tiarfidiuinó. . _ . 

L'inno dalla fondanone di Roma trecento è dedotto t nofln antichi padri 
mandarono cètra S armati, & altre Barbare natiom L ucio Tio Còfolo, & ej- 
fendo c orft uartj fuccejfi in quella guerra crudele , fecero tregua, et tutti capi 
tani de S armati fi fot top ofero al Bimano Impio ; (olamete perche Lucio pio 
Confolo in un cornuto glifatolò diuino.Vaffata la guerra, et Aggiogata la Sar 
macia al Romano Imperio Lucio Confolo tornò à l{oma, et in premio delle fue 
fatiche dimandò che gli fujfe dato il folito trionfo , ilquale nòfolamente gli fu Lue io có. 
negato, ma apprefjo perjoppliciodefuoimaleficufu decapitato publicamète , 
et d’intorno al fuo fepolcro per ordine del [acro S citato fu pollo quejl epitafio. ca pj uco , 

Lucio Confol qui giace.ilqual vinfe Elfo non vinfe quelli i guerra in arme * 

I Sarmaci, ma fu l'infame acquifto Ma co'l mangiar uicuperofo i menfa. 

Dal di che cominciò la nobil Roma Nonuinfecombattendocon periglio, 

Anni trecento con difdotcoapunto Ma liandoamcnfa repofaramenrc • 

Perche gli uinfe non come i Romani Vinfe non con la lanzaaunaco in campo, 

V fan di uincer.ma cò trillo inganno Ma embricando quelli co'l buó vino , 

Come foghono far Tempre i tiranni. Lucio quel giorno, che chiefe il trionfo 

Con biafmo fi crouò decapitato . 

Il Sacro Senato pofe qucfl’epitafio à Lucio ,accioche i Romani capitani pi- La 
gliaff'eno da quello ejfempio , perche la niaejla de Romani non conftjìe nel uin de Roma* 
cere i nemici con uici] , & delirie , ma con arme ò con preghi . S piacque fom- ni non có 
mamente à Romani quantofatto hauea Lucio , perciò non contenti di hauerlo ^ 
fatto decapitare ,& pofiofopra’t fepolcro quejl infame cpitafio, fecero grida- ci co vitti 
reinRoma daun pubtico banditore, come il facro Senato nputaua per nulla maconat 
quanto hauea operato LucioTio , perche era antica legge con Romani , che “e. 
quando decapitammo uno per giuflnia,medefimamente glileuauano ogniaut 
toritàc hauea tenuto in Roma. T^on contento anebora di quejloil facro Se - 
na to, feri JJe à i S armati, che ghliberauano dall’homaggio, chefatto haueano 
di flarefoggettià Romani , & chedanuouo li mettcuano in libertà , perche 
noneracoftumede igenerofi Romani dacquijlarc imperi] embricando ini- 
mici con nino , ma fpargendo il proprio f angue per i campi . Qucflo ho detto 
Tolione mio , perche à mio parere Lucio Tio uedcua come i Sarmati baucano 
ogni lor felicità nel fatiarfi di urna . 

Di Chitone fio fofo . 

Tacila quintadecima Dinaflia de Lacedemoni], efsedo Re de M edi Deodeo, 
de Lidi Gigione, di Caldei Merrea , de Macedoni ^irgeo, & de Romani Tul- 
lio H olhho , nella, centtftma uentefma fettima olimpiade , fu unfilofofo na- 
tio di Grecia, nomato Chitone, il quale fu uno de i jettefaui della Grecia, che 
teng ono 1 Greci ripojli ne i lor tefon . Erano in quei tempi crude guerre tra. 
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•4 /tcniefì , eJr Corinti, come fi raccoglie delle bfiorie de Greci. Toi che furo - 
vinata T roia , won /w piu pace tra i regni de Greci , & non fu tanto grande la 
guerra, che fecero Greci àTroiani, quanto fu quella , che ejfi dipoi fecero tra 
loro. I Greci jchc erano prudent L, dividevano gli ufficij , fecondo che uedeuarux 
habili le perfine. Terno a gli buoni ini ualorofi davano l'imprcfa di guerreg- 
giare , à i pacefii i ilgoucmo , à i faui le amba filarie in paefi efierni . Ter que- 
lla caufix Eterne fi mandarono à Corinto Chitone filofofo , che trattajfe la pa-> 
ee.Quefio filofifo,arrittando à Corinto un giorno difejla , trovò che tutti era 
no occupati in giuochi ,giouamgiuocauanoà lanciare le balle di legno im- 
piombate per i campi,! vecchi à i dadi per le pialle , le do mie à trea ne i giar- 
dini faccrdoti giuocauano à tiare di bateftra vicino à i tempii , i Signori givo 
cattano à tauolc ne i confiflorij , gli fir limatori giuocauano difpada nei tea- 
tri^ fanciulli giuocauano perle calli ton gli ojfi ,&■ finalmente trovò tutti* 
Corinti occupati in diuerfi giuochi . Ovefio uirtuofo filofofo , veduto tal cojà, 
fen? K a dir parola, ne fiiontar da cauallo ritornò alla pai ria ,& non uolfe nar- 
rare la fua ambafiiata . Irla i Corinti andandogli dricto.gh dimandarono per 
qual eaufa egli non diceva à che effeto era uenuto,à i quali egli rifilo fi. cimi- 
ci io fono uenuto da ditene à Corinto con motta fatica , & bora torno da Co » 
Tinto ad ditene non poco fcand*li\ato,Gr ue ne potete auederc in quefio , che 
non ho detto parola à per fina di quante ftete in Corinto , perche non ho autto 
rità di trattar pace congiuocaton di pocogiudicio , ma con futi governatori , 
nc mi mandarono gli yitemt fi à far liga con chi tengano occupatele mani ne 
i dadi, ma con chi tengono i corpi conquaffati nella guerra ,& gli occhi confi* 
La felicita tnatt ne i libri , perche gli huomini c’hanno guerra con i dadi ,non pofionoba- 
diCorin- uer p ÀCe (on , uicmi.cbilone dette quelle, parole, & altre fimili tornò ad otte 
fteuanel- ne - Facclotl a fiptre ò Toltone mio , come i Corinti haueano per fiatarla felici- 
ti giuochi l'occupar fi giorno & notte in giuochi , & non lo pigliare à feher\o , perche 

fiondo io in Antiochia, un Greco mi difie come un Corinto piu fi reputava fe- 
lice quando guadagnava un giuoco , che un capitan Fumano quando guada- 
gnano un trionfo. Trarrà fi, c bei Corinti tu ogni altra coja erano prudenti, et 
temperati, ecceto chetici giuoco , nel qua le erano oltre modo uinoft . Tarmi 
ò Toltone, che io ti ridondo piu largamente di quanto ricerca la tua dimanda , 
Ct piu di quello che ricerca lamia falute, talché tuhauerai fajlidio à leg- 
gerla , tp- io ho jaferto gran fatica àfiriucrla . foglio in brevità farti una 
Jomrna di quei che mi uengonoà memoria , i quai in diuerfi cofipofcro la loro 
Dal a ui- buona forte. 

u&la . , DiCratcfilofojò. 

■]P” Bi Crate filofofo pofi la felicità nel nauica re projpcramcnte , dicendo , che chi 

leunata- MU,ca > non P uo bauer perfetta allegrerai , irnaginandofi , che tra la morte 
uola. & l* vita uièjolaacnteuna tavola . Tercioil core non maifi finte tran- 



t jfi ni o. 70 

quitto, fe non poi c'bapaffato qualche mare pericolofo,et chetando in porto* 
guarda uer formar e. 

DiEflilfone filejbfo . *» 

Ejiilfonefilofòfo pofe la felicità neU’baucrgran potere, dicendo cIk fbuor 
mo,il quale può peco,ual poo,& poffcde poco.nceueingiufhtia da i.Dei,cbe Qual fa 
lo lafciano uiuer molto, perche quel (olo è felice, che può reprimere ifuoi unnici ‘ oio * ellcc 
& ha dafoccorrere,& premiare ifuoi amici. 

* Di Semenide filofofo. 

Sementile filofofo riputò felice colui, che era ben ueduto dal fuo popolo, di-r 
cendo che gli huomiai aufleri , & di fpiaceuoli qualità fi douerebbono man- 
dare alle montagne à uiuer con le bejlie, perche non fi troua uguaLflicità in 
quella iuta di un huomo , che quando egli fi uede efier amato da tutt i della fua 
epublica .. 

Di ^r cinta filofofo , 

circhi Ca filofofo mctteua la felicità nel uincerele battaglie , dicendo che La feliciti 
f huomo è tanto amico dife flejfo , eJr tanto brama di contentare un fuo appe- fi 
tito.che anchora in cojepiccole , & fcher\ando non uorebbe tffer unito . Et 
parlando con uentà alla libera , il core bimano f offre ogni fatica diquefta ui- 
ta Solamente penfando che un giorno acquiflcrà uittoria, . 

Di Gorgfa filofofo - 

Gorgia filojbfo pofe felicità in udire cofe che dilettino, dicendo che la carne 
non tanto pente unagreue fatica , quando Jentel’ anima una cattiua parola. 

Terche neramente, non è mufìca tanto grata alle orecchie , come fono faporite 
le buone parole al corehumano. 

Di Crifippo filofofo. 

Crifippo filofofo pofe la felicità nel fare grandi edifici), dicendo che gli huo- 
mini,i quai non lafcianodi loro alcuna memoria, il fuo uiucre ■% & morire èfht 
to come, di una beflia 1 Ver che i famofi , e> foptrbi edifici) altro non. fono ,tbc 
immortali mamfefiatoridei cori generofi. 

Di. 4 ntijlene filofofo, 

^fntifìeue filofofo pofèla felicità neitefjer famofo dopo la morte , dicendo , 
che ueramente non fi può chiamare perduta fe non quella Ulta , la quale dopò ^5 £ ' 
la morte manca di fama ; perche l huomo prudente ha da temer poco la-morte, ™ 0 ° a m ~ 
fe egli per mrtu , indegne opere fi lajìia dietro urna fama, i e c gran- 

Di Euripide filofofo. defaticiti 

Euripide filofofo pofe UrfelicitdneU'hauer bella moglie , dicendo che man 
cherebbe tempo alla lingua di potere dire quanto diff iacere finte colui, c'ha la ^ 

moglie brutta , perche ueramente chi ha la moglie uirtuefx , & bella ,non ha ± g' r ° „ fa 
che de fiate di piu netta ulta humafa, . ìfaua.. 



L t B \ 

Di Sofocle filofofò. 

Sofocle filofofo pofe la felicità nelt hauer figliuoli , che fuccedano al padre , 
dicendo che il damo , il qual riceue colui che non ha figliuoli ,è maggiore , che 
egli altro affanno, perche la maggiore felicità deU'huomo,ébaucre honori , rir 
ruche^e in quefia aita , drhauendola goduta , hauer figliuoli , che fucceda- 
uo nella beredità. 

Di Valemone filofofo. 

Talemone filofofopofe la felicità dell'hnomo nell'eloqucntia, dicendo et gin 
r andò , che Ì huomo,il quale non fa parlare di ogni cofa , non è piu parente del - 
tbuomo,cbc delle befìie, perche al giuduio de molti, non fi troua uguale felici- 
tà in quefia ulta, come è lo bauer la lingua dolce, tir la una houefla. 

... Di Temifiocle filofofo. 

Temifiocle filofofopofe la felicità nel defcendere da generoft progenitori, 
dicendo che Chuomo di legnaggio ofcuro.non pare cbefia obligato ad efferfa- 
mofo , perche neramente la uirtù , & prode\\e de nojlri pafiàti altro non fo- 
no, che uno /limolo, il quale defla i prefeHti à fare grandi imprefe. 

Di lAriflide filofofo . 

^irifliic filofofopofe la felicità nel pofiedere i beni temporali , dicendo che 
ben°i tépo l’huomo.il quale non ha che mangiare, ne con che fofictare la fuauita, meglio 
rati è gri farebbc.fcandajfc alla fepoltura, per che colui folo fi può chiamare bene au^tu 
felicita, rato in quefto mondo, il quale no è afiretto di entrare p la porta delfuo uicino. 

Di Her adito filofofo. 

Her adito pofe la felicità nel poffedere copiofi tcforl , dicendo che T Intorno 
diffipatore de tfuoi beni quantunque fufe riccbiffimo ,farà Jempre à tutti 
importuno, perche fi mofìra buomo prudente colui, che fi conferua qualche na- 
feofio teforo per le future neceffità. 

Dcifaperc ò Tallone mio, come già fette me fi pati/co di quartana, &giu- 
rotiper i Dei immortali , che al prefentefcriuendo , mi trema la mano ; il eh* 
mi da fegno , che mi uogli tornare il freddo, & perciò darò fine al far quanto 
mi comandi , ma non al mio defio , perche tra i ueri amici , quantunque ceffino 
le opere , con le quai fi fintano , non perciò fi debbono raffrenare i cori , con i 
quali fi amano. Se mi dimandi à Tolione qual fia il mio parere , cerca quanto 
ho fopr adetto &à quale di quefle openione piu mi accodi, ti rifpondo , lo non 
coufeffo,cbc alcuno poffa effer felice in quefio mòdo,& s alcuno è felice, i Dei 
Nifluuo è l’hanno fuco, perche uedendo da una parte il camino piano, afeiuto ,& fen^a 
felice m q f M g 0 & dall’altra era lordo, & faffofo, chiameremo piu tofio quefia uita ro- 
tiamo io. u[ru cattiti! jbc jecure^a de buoni, foglio fittamente dire una parola ,&• 

confiderà quanto uoglio inferire per quella. T^joi tra le difgr atte, che ci appa- 
recchia la fortuna , fi amo arditi di clnmarfi felici in quefio mondo , ma quel 
fóto fi può chiamare felice, il quale da profonda aduerfità s’èlcuatocon lafiua 

prudentia , 
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prndentu,& co’lgiudicio s'ha conferuato Nella cima della felicità . "bfon «o- 
g/zo , & quantunque io uolejfe , non pofjo (lendemipiu à fcriuerti Solamente 
prego gli immortali Dei , che guardino , & conferuino te,&me dalla fmiftra 
fortuna , perche fei tanto da noi lontano , ritrouandoti in Bitinia ,iofo bene , 
che ti farei co fa grata à fcriuerti i fucceffidi Bpma , ma io alprefinte non ho 
cofa ntioua ,fenoncbeCarpentani, & Lujìtant in Spagna fi trouano in gran 
tumulti. Della Dalmati a ho hauuto lettere , che i Barbari flanno ebeti , quan- 
tunque i esercito che uièà guardarla (la in gran (pauento ; perche in tutta la « 

frontiera è paffuta la peflilentia . Ver donami à Toltone mio , ch'io fono tanto 
indifpoftojche non mi ricordo di me flefjo , perche lafebre quartana è malatia 
tanto cruda , che un quartanario non fi piglia piacere di cofa alcuna . Man- 
doti due caualli de i migliori, che mi fiano flati condotti della Spagna di la 
due cope d'oro, delle migliori che m'babbino portato di ^ilejfandria . Et giu- 
roti a fe di huomo da bene, cl)c hauerei uoluto mandarti due ò tre bore di quel 
le dodici, quando la mia quartana mi tormenta.La mia Faufliua ti faluta, <jr 
da fua parte ,& dalla mia, raccomandaci à C affla tua madre ueccbia , & no- 
bile uedoua . Marco Imperator ti fcriue di fua mano, & di motto toma à foli» 
tare te Tolione fuo amico . 

COME I PRENCIPI, ET GRAN SIGNORI NON SI 
debbon ftimarc, perche (uno di corpo ben dirpofto>& bello. Cap. XLI. 

H E/ tempo quando Giofue tra Hcbrei trionfaua, & che Dardano 
pafsò della gra Grecia in Samotracia, andando i figliuoli di sfgc 
nore à cercare Europa loro forella,regnando Siculo in Trinacria, 
che poi da lui fi chiamò Sicilia , nell'afta maggiore nel regno di 
Egitto fa gran città nomata Tebe fu edificata da Bufi ri I\e,del quale Diodoro '** 

Siculo parla molto à lungo neifuoi fritti . Tlinio nel libro trentafei della fua Bufiri. 
naturale hifioria ; H omero nel fecondo della fua Iliade , & S tatto per tutto l 
libro dcllafua Tebaida , narrano gran marauiglie di quefla città Tebe, le 
quai fi debbono tenere in gran conto , non effendo ragionatole , else auttori di 
tanto credito , f rinendo la uerità , dicano fintioni . Dicono , che il circuito di 
Tebe era quaranta miglia, le mura alte trenta puffi , larghe fei. Medeftma- La erSdex 

mente diceuono, che U città hauea cento porte, molto forte , & fontuofe ,& a «Tc- 
che alla guardia di ciaf una fiauano ducento caualli . Corrcua per mt\\o Tebe 
ungroffo fumo, il quale facendo andare affaimolini, & dando pefciecopiofi , 
giouaua molto à quei popoli. Quando Tebe era nella Jita maggiore profperità , 
dicono , che ui erano due ent ornila fuoghi,et importa anco picche ini fi fi pelino, 
no tutti i !{c d'Egitto, et ficodo S trabone de Situ orbis, i turnici, 'quàdo rouina 
Tono Tebe,ui trouarono fettatafettejepolcri de Be pajfxti.Et è da fapere , che 
tutti quei fepolcri erano de B« uirtuofi, perche era legge inuiolabilc tra gli 
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Egitti], che non deffcno fèpoltura doppo morte à quel He, il quale vivendo era 
flato triflo . "Prima che fuffe edificata la ualorofa Tsjjimantia in Europa , la 
ricca Cartagine in fricafaucnturata Rimani Italia la bella Capua m Ca- 
pania, la grande atrgentina in ^ilemagna , & in VaUflipa Helia piu uolte 
conquiftata , Tebe fola in tutto’ l mondo era la piu nottata . Quefii Ttbani 
erano delle altre nationi piu fatuo fi, fi perle loro ricche\\e , come per i foper- 
bi edifici], & anchora , perche nelle loro leggi & riti haucano molte efìremi- 
tà , & tutti gli Ituomini nelle loro opere efiremati , quantunque non procura - 
nano diejj'cr famofì per le loro ejinmità. Homero dice , che T ebani hauean » 
cinque coflumi , per i quai fi portauano piu eflri manente , che tutte le altre 
nationi. Il primo era, che ài fanciulli , quando giongeuàno à cinque ami, face- 
vano nella frote il fegno del Thau con un ferro ardente, uolcdo,che ouunque fi 
' trouaffe un T ebano , ognuno lo conofceffe da gli altri à quel fogno . Il fecondo 
era , ched i fanciulli di due anni Cubito tagliauano fin alle ginocchia le uefli , 
accioch’hauefieuo le gambe liggieri per caminare . La caufa di queflo era , 
che gli Egiti] baueano gli animali per Dei, & perciò ninno Egittio andava à 
cauallo ^cuoche no parcjfe loro andare ajfentati fopra i lor Dei . il terip era , 
che T ebani , non folamente non s’accajàuano con cficrnr nationi , ma etiandio 
s'accafauano parenti con parenti , accioche accafandofi parenti con parenti , 
fujfeno piu fermi i matrimoni j , & indi bauejfeno occafione di effer piu flretti 
amici , Il quarto cofiume era, che non poteva alcun T ebano fabricar cafa per 
iafua ftàtia ,fe prima non banca fabricato unafepohuraptrfepchrfi . Tanni 
che T ebani in queflo non erano hucminnifuor di ragione , ma prudenti, & giu 
ro con uerità, che in queflo fimoflrauano piu faui di noi, perche fenoi fpende fi- 
fimo due bore al giorno nel pen/are di fabricar la nofirajepoltura , gli è im- 
ponìbile , che non ammendafjemo alquanto la uita noflra . Il quinto cofiume 
era, che affuocauano nelle cune tutti i bambini, che fujfeno eflremamente bel- 
li ,& tutte le fancutlle eflremamente brutte uccideuano , & le facrificauano 
à i Dei , dicendo che quando gli Dei non fi pigliavano cura delle cofehumane, 
alC bora s’ingcnerauano i maf 'chi belliffimi, & le donne eflremamente brutte , 
&inuero l'huomo molto bello , altro non è fe non uh ombra di donna, & la 
donna molto brutta altro non è , che una befìia de montagna . Ifi tra il mag- 
gior Dio de Tebani,& queflo era un bue uermiglio , creato nella riua del T{i- 
lo, & batte ano per legge ^he facrificauano al Juo Dio ifi nel tempio ogni buo- 
mo che fuffe uermiglio , & il contrario facevano degli animali, per che niuno 
ofaua di uccidere alcun’animale vermiglio, talché gli era conceffo di uccidere 
glibuomini,& non gli animali, "Efon dico, che fuffe bm fatto, cbcTebaniuc- 
cide fieno i lor figliuoli , ne confermo , che faceffe buona opera facrificando gli 
huomini uermigli, & meno laudo, che portaffeno honoreaglt animali vanti- 
gli , ma ì mango flupito ,pcrcbcabborriuannogh huommi belli, & le f emine 



T ni M'O. 7t 

brutte, tflendomanifejlo t come tutte le etàfonofiate popolate de belli , & de- 
brutti . Ma fe quei Barbari uiuenio, come in uerouiucano in legge buggiar- 
da, priuano fubito diuita quell' huomo , al quale i Dei haueano donato bel 
tà,noi, che ftarno Chri/liani dobbiamo filmar poco la beltà corporale , poiché 
da quella piu uoltenafcela bruttura dell' annua . Sotto laghiaccia crifialina 
fìa il fango periiolojo , dentro la muraglia lauorata fi nutri/ce il maladetto 
ferpe, dentro dal dente bianco rode il tarlo importuno, ad un panno molto fino 
la tarma fa maggior {traccio, & il uermepiu nuoce all'albero fruttifero , uo- 
gho inferire, che fotto 1 corpi belli, & le facete di uago afpetto >fi nafeondono 
horribil uicii, per certo ne igiouani poco prudenti, et alquanto liggierifia buo 
na diJpofitione,& la beltà del corpo (Atro non è, che la madre de molti uici),et 
Youina di tutte le uirtù. irli credano quefto i Trencipi ,& gran J ignori , dico à 
quelli, che fi tengono di effer belli, & di corpo ben di(pofti,cbc dotte è gran co- 
pia dtgratie corporali , mfamcfiierodi hauer ferina di uirtù, ptr confcruar- 
Jele, per cioè gli alberi piu alti, da piu importuni ucniifono combattuti. Iodico- 
ch'egli è efirema uanita pigliar uana gloria di co fa alcuna di quello mondo > 
per qualunque perfettione fi uegga in quella, perciò è liggieri/Jima liggiere\- 
q * 4 di riputar fi perla beltà corporale . Tra le cofi grate , le quai la natura ha 
dato à mortali, non w è cofa nell'huomo piu fouerchia,che la beltà corporale , 
perche neramente per effer belilo brutti, non fieno piu amati dal creatore , 
non meno /presti dalla creatura . 0 cecità mondana , o uita che non unte , à 
morte che non mai ha fine , io non fo per qual ragione alcun buono ardijce di 
uanagloriarfidi quefiabeltà accidentale , fapendo come tuttala gcntile\\* 
delta fua carne èfequefirata per la dolente fepoltura, & tutta la delicatezza 
de fuotmembri ha da effer confidata in potete degli affamati uermt. Si pi- 
glino giuoco i grandi de i piccioli, i belli de ibrutti,i fani degli infermiti bian- 
chi de i neri , i dritti de gli gobi , i giganti de i nani , perciò ultimamente tutti 
hauer amo fine. Tarmi neramente, che quantunque i cipreffi pano molto drit- 
ti ,i lauri molto alti, iplatani mollo ombrofij cedri molto belli, igimpri mol- 
to odoriferi gli olmi molto alti& uentofì,no n perciò fono quefii alberi de gli 
altnpiubclh,per quefta comparatane uoglio dire , ebe qualunque un bucino 
generofo fia molto dritto di corpo , di alto legnaggio,molto ombro fo de fino 
ri, molto bello difaccia,molto odorifero per fama, molto alto &■ potente nella 
I{epublica,egli non perciò è di miglior ulta , perche neramente non fi joliuua 
no tpopoliypercaufa de /empiici lauoratori , che fi affaticano per t campi, ma 
fi bene perglibuomini dclitiofuutciofi , & uagabondi.Sc non m inganno / ot- 
to il faggio [ecco fi conferitane gli annuali groffi, l'albero nano è il primo à da 
re il fruì co. Tra le pungenti Jpmcuafconole roji odorifere. Il enfiagli» muda- 
to ne da le caflagne faporii ejioglio dire , che gli buomini brutti , & pici ioli » 
alle uolte fono piu utili nella FppubUca, perche faciie piatole, cr brune , fon» 
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tnditio di cuòri ualot ofi, laj cimo (lare gli buomini che (brio di carne, la quale 
tojìo bafine,ragioniamo degli edifici) grandi, gir fuperbi , che fono di pietra, 
ne i quali fe andiamo a guardare quai (tana fiati , potremo trouare uejiigio 
Il tempo della loro grandeifìa , ma non troueremo la foggia della beUe\\a di quelli, 
confuma perche’ l tempo ha tanto potere , che egli fubito lieua la fua beltà a quella co- 
ogni co a. y 2 ,,c/;e^p/Mbe/k ,&qucllo,chc pare piu perpetuo , tratta di maniera ebein 
breue fpacio non rimane di lui memoria. Medcfimamente uoglie lafciar da par 
te gli edifici j antichi » dr ragionando di quelli di nofira età, che non è buotno , 
i! quale fabrichi una cafa forte & bella, pur ebe foprauiua alquanto, che non 
ueda quella hauer perduto il fuo lufiro , perche molti buomini iteccbi hanno 
ueduto fare una cafa (in da fondamenti, et poi l’hano ueduta caduta, &• disha 
bitata. Et ebequefio (iauero.fi uede chiaramente, perche ò fi fiaccano le cal- 
cine , ò fi fendono i muri.ò fmuouano i traui , ò (ì aprono logionture\, òpioue 
in piu luoghi il tetto.ò fi lieua il fuolo.ò fi marcifcono lefenefire,ò fi rompono 
le porte, tal che per lo minore di qucfli cafi rouinano]gli edifici) . Che diremo 
poi de i retratti lucidi delle fiale dipinte , de corritori imbiancati, poiché i fan- 
^ aulii co'l carbone, o igiouani con candelle , òpagi con le cor 2^,0 chiodi fitti , 
per ripor ui le (falere, ò il fumo de camini, ò le tele di ragno caufiano , che i mu 
ri douentino piu brutti, che non erano prima belli. Se queflo è il uero , come é 
in effetto, dimando bora qual certezza hauerà l' huomo , ebefia ferma la bel- 
tà del fuo corpo, perche ueggiamo tale rouina uetiire (òpra quella beltà,che è 
di pietrami calce, & di quadrelli. 0 Vrencipi (penfierati , 0 arditi figliuoli di 
uanita, non uipenfatc, che tutta la uofira pa^a (la (aggetta all’ òpilatione 
del polmone, al caldo del figado,al dolore dello fiomaco , all’ enfiature de 1 pie- 
di ,à i mouimcnti del cielo, alle congiontioni della luna^ll’ccclijfi del fole , alla 
noioja eflate, all' importuno inuerno t Meramente io non fio come tra tanti tur- 
bamenti funo co fi uanagloriofigli buomini belli , poi che una picciola febre 
non folo lieua la beltà, ma anchora fa uetiir la faccia J colorita . Di una co fa mi 
maraiiiglio , & anco menefcandalirp , che gli buomini uogliono , che tutte le 
enfi del corpo ftano lampeggianti, & chiarella roba munda , & bella , il faio 
mondo , il letto ben fatto, la tauola delicata & ficca , &■ [blamente conficnto- 
no,che la trifia anima fiafioT^a. Sarei ardito adire, gira fede di chr filano 
affermare, < he chi uuole tener monda la co fi , la quale fece l' Imomo , & con- 
f ente, ebefìa fiorai l’anima, la qual e formò Iddio , quefio gli amene ; ò perche 
BMW* manca di giuditio,ò per eh’ abbonda diparta'. Porci fitpere quale eccellen- 
do bruto tlA k aimo coloro, che fono dotati di beltà, piu che chi ne fimo mancanti t Forfè 
debello, chef huomo bello ha due anime , gir ilbrutto una fola i Forfè che ibelhfiono 
fiaui,'& i brutti ignoranti^ forfè che i belli fono J’ani , & i brutti infermi t for 
fc che i belli fon gagliardi, &i brutti codardi} per uentura , che i belli fimo 
bene auenturati , & 1 bruttifgraciati ? forfè che [blamente i belli fimo e finti 
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da i uìcif,& ì brutti fono priviti di uirtù f* forfè che folamente i belli hanno pet 
patrimonio perpetuo la rnta , c£r i brutti fono tenuti ad babitare nelle fepoltu- 
reùoduodino. Et effendo come io dico ,per qual ragione i giganti fi befano 
de i nani,i bianchi de tneri.i dritti dei gobbi , i belli de i brutti f apendo, che la 
beltà, della nude uanno altieri fi fornirà boggi, ò dimane ! Vno che fia bello , 

& bS di frollo, non perciò fura piu uirtuofo.S ■ uno che fia brutto, et mal copo 
fio ,nouperquefioèpiuuitiofo. Cefi lauirtù nonpende dalla gentilcT^a del La uirtn 
corpo, ne il uicio procede dalla faccia deforme, perche uediamo ogni giorno che *j on ^ C P* 
la bruttura è fatta bella couirtù,& la belerà fifa brutta co uictj.Tfon uedia 
pio , che qualunque è dritto nelle fralle fi medefimamente è dritto nelle opere, za dc/wr 
pche ueramete gli è peggio hauer una gobba nc i coflumi, che batterne quatro po* 
nelle (palle. Mcdcfimamente dico jbe uno per effer gride no ha maggior forzai, 
ne uno piu picciolo ha minor ualoreftche non è regola generale, che un corpo 
alto arguijca un core arditole cheHìuomo picciolo babbia il core /marito, per 
che uediamo affai buomini quanto fono maggiori, effer piu codardi ,er altri che 
quato fono piu piccioli, tanto bano il core piu ardito , la diurna finltura dice 
di Dauid, che egli era roffb nella faccia,#- di mcggianafiatura.tuttauui com- 
bat te do ci) Golia gigatel'uccife co una pietra gittata co la fionda, & co la (pa 
da d'effb gigiteglt Cagliò il capo.lfon è maraviglia, che un pouero pafiore uc 
cideffc un gagliardo gigante , perche molte uolte di una pietra picciola forge 
una fantilla uiuace , & di una gran rocca non forge pur una fiintilla. Mail 
He Dauid faceva cofe maggiori , perche effendo gwuanetto fquarciaua la hoc 
ca à i leoni, cauaua gli agnelli di bocca agli orfi, &■ che è di maggiore impor- 
tanza, in un giorno di fiua mano con la propria langa iiccife ottocento huomi- 
ni in una battaglia . Et quantunque noi non fumo fiati a quel tempo , potiamo 
bene indouinare,cbe di quelli ottocento huomini,ue nefujfcno almeno trecen- 
to, che fi reputavano di maggior lignaggio , piu ricchi de facoltà ,piu belli di 
faccia, piu alti di corpo, tuttauia ninno di loro fu tanto ualorojo, che poteffe 
faluarfi dalle fue mani, poiché rimafero morti nel campo , & effo confi, ruò la 
uita.Giulio Cefare, benché nofuficciolo di corpo, nondimeno era mal propor 
Zonato, era molto caluo , hauea le nari aquiline, una mano piu corta , che l' al 
tra , la faccia ere fra^tnebor a quando era giouane, il color giallo, & [opratili, 
to andana fempre aperto dauanti,& mal cinto, pendendogli la cintura , per * m in, 4°“ 
che ueramentcgli buomini d'ingegno dclicatorare uolte l'impiegano ad orna- gcg no de 
re il corpo.Giulio Cefare andana malamSte adobato, & perciò doppo laguer- ra- 

na rf/ Far fidia, un cittadino Romano diffe a quel grande oratore Cicerone , dim te uoIk fc 
miòT uUio,per qual caufa tu che (èi tanto Jauio hai feguito le parti di Vopco , noad^ 8 *' 
& nonpotefli comprender e, come Giulio Ce/are douea effer fignorc.&monar nar il cor- 
ca del mondotT iillio a quefle parole rifrofe^sfmico io ti dico la uerità, che uc- P°- 
denio Giulio Cefare nella fua giouentà cofit male adobato , come egli andana , 
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mi fece far poca (lima di Fui, ma H ite echio Scilla lo conobbe affai meglio ,i7qud-> 
leucdSdo Giulio Cefare andare cofì male adobbato ,et pegio ucjiito , molte uni 
te éiffe al Settato. Guardatela da quel gi ouanetto male adobbato, perche fe no 
gli fono tagliati i puffi, ucrrà tempo che cofltii (aggiogherà ,& tratterà male il 
popolo I{ommo.Suctonio Tranquillo dice nelle uuedeiCcfari , che quantun- 
que Giulio Cefare fujfe di brutto affetto , nondimeno il fuo nome era tanto te- 
muto nel mondo, che fei Trcncipi,& gran fignori lo nominauano cenando, non 
potcuano la tegnente notte di ff attento dormire (inaila mattina . Facendo Ce- 
li nome fare un fatto d'arme nella Ga'dia Gotica, auenne che un caualticr Frange fe pre 
di Cefare p, un CJIU H lcr ccfarinojlquale uedendofi condure prigione,diffe,Chaos Ctjfar, 
!>rrr che lafci* ecfore , quel F rancefe , udito nominar Cefare , hebbe tanto 

Barbari. ffaucnto,che lafciato‘1 prigione cadè da cauallo. Confidcrino bora i Trencipi, 
che per effer buoniini ualorofi , poco importa, che ftano, belli , ò brutti , poiché 
Giulio Cefare, che era brutto, follmente co’l fuo nomcfaceua scolorir la faccia 
di chi l’udmano nomuare , perche ueramente erano piu brutti i Trccipi di fuo 
Deformi- tempo per codardia, che Giulio Cefare per natura nella faccia, oétunbale aneti 
ta de An- turato Capitano, il quale fu Vrencipe di Canagineft,era chiamato moftro,non 
m a ‘ e * felamente per le imprefe fatte da lui in quefto mondo , ma aneboraper la ftni- 
flradiffofitione del fuo corpo , perche gli mancaua l’occhio dritto , & banca 
• torto il pie (ìniflro , aggiontoui, che banca molto congioute le ciglia, & (opra 

’ tutto era picciolo di corpo,& di affetto feroce . Tito Liiiio narra à lungo le im 

prefe.chc fece Annibale contra’l f{ ornano popolo , ma io ne narrerò tota (bit- 
ta da uno biflorico molto affettionato alle co fe diT{oma. Frontone nel libro deL 
la grandetta degli africani, dice che .Annibale in anni deecfette,che gucreg 
già in Italia, uccijc tanti f{omam ,cl>e fegh huomim morti fi mutajfenom uac 
che, et il pingue in uino,egh haurebbe burnito per dar magiare, e bere ad ottan- 
tamila pedoni, & fette mila ca valli, chauea nel fuo effarcito . Dimando bora 
quanti in quei tempi erano ben difpofli di corpo , tir di bella faccia , la beltà de 
la bdiez li I ,u ^ è tanto feordata , quando farà immortale la memoria di queflocapita - 
za de vii no perche ninno Vrencipe lafciò memoria di ff piamente per hauer bella ftc- 
Principe eia, ma fi bene, perche fece grandi imprefe con la lanciavi mano- * il Magno 
non gli ac . Alcffandro non. fu piu bello de gli altri , perche fecondo gli fcrittori egli hauea 
fa j" il collo fottilr, il capo grande, la faccia inucrnicata , glioccbi alquanto turbi- 
grandi im & » ^ corpo picciolo, i membri mal proportionati. Con quefìa Jua bruttura egli ■ 
jrefe. uinfe Dario Re de Per[ìan:,& de Medifoggiogò tutti i tiranni , s infìgnort de 
lor capelli, preje molti t\e, decapitò, & privò dello (lato molti figuori,faccheg 
giòtuttiiriccbi popoli, (fogliò tutti gli errarij ,&fopra tutto tremano- di lui- 
tutta la terra di tal forte, che niuno ofau coni tadirgli iina parola. 
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VNA LETTERA MANDATA DA MARCO AVRELIO 



ad vn Tuo nipote . 



Cap. XLII, 




»• l 

j £#0 Gherone fe nel fecondo libro della tòta degli Aureli) dice, che - • -- 

il bum Marco Aurelio Imperatore bcbbe mia fonila , nomata 
zinnia Milena, laquale partorì un figliuolo nomato Epefipo, & 
fu enfiai nofolo nipoteria anebora dijicpolo di Marco Aurelio; 
ilquale poi che fu ere fc tato quello fuo nipote , lo mandò in Grecia , perche flit- 
diafie lingua Greca, & che fuffe allontanato dai uni) di fo ma ‘ Quefiogicua 
ne Epefipo era di chiaro giuduio.di buona difofiticne di corpo,& fopramo- 
do bello di faccia. Ma perche nella fua giouentù piufijhmaua per ejjcr bello 
giou.vie,che eloquente filofofo , Marco Aurelio fuoyo , quando lo feppe,glt 
fcriffe in Grecia la feguente lettera. , 

Marco I mperator Romano, Còfalo primo, Tribuno nelpopolo ,Totefìce Maf 
fimo a te Epefipo J'uo nipote, & difcepolo,defia Jalute , & buona dottrina, 

•uentinoue di ffouEbrio, Henne binino Vero tuo cugino, et tutto l paientato fi 
rallegrò della fua uenuta.et tato piu.quado ci diede none della Grecia, perche 
Meramente il core .che fi trotta afjente da quella cefi, che egli ama, nò può flore 
■bora ne momento Jèni^aJbfpetto . T oiche minuto Vero tuo cugino gcneralmen 
4ehebbe parlato con tutti , & dato nuoua a tutti de i loro amici , & figliuoli , 
efjo,& io ci ritirammo, & egli mi diede mia tua lettera, laquale è al tutto con 
trana a qucllo.cbe altri mi fcriuono di Grecia . Tu mi fcnui, che ti mandi dena 
•ri per continuare gli fi udq ,& altri mi fcriuono , che ogni dì ti mofhi piu leg- 
giero , & chefempre piu u profondi nelle co fedi queflo mondo Tujei miacar 
ne, mio (angue, mio nipote, & (et flato mio dtfcepolo , & fefuffi flato buono , 

$i balirei tenuto per figliuolo , mn non uoghono t Dei site tu sij mio nipote , ne 
eh io n chiami figlio, finche dura quefla tua liggiera giouentù, perche ini huo~ Vn l 
monondeue hauer parentatocon perfima cattiua. Tfonpofo negare, che fi movirtuò 
come ti amaua di core , cofì non mi doglia fin nelle uifeere della tua rouma. fo non de 
Sapt , che quando io lesfi la lettera , che mi amfaua del tuo e fere fidato dal u 5 hauere 
bene , che mi uennero le lagrime agli occhi , ma uoglio hauer pat lentia : ma ' T vn ul 
gli IjuominiJuui & accorti , benché / aitano pena , udendo tai cofe.gli piace uofo. 
udirle , perche pcffmo rimediare a quel danno . So bene che non ti àme ordii 
ma tuttauu lo puoi hauer’ udito , chela fuenturata zinnia Alili aia tua ma- 
dre,& mia fonila mori molto giouane , cioè che baueua folamente anni di dot , * \ ' 

to,etu en di età di quattrborc , perche tu nafcefli la mattina, & e fa morì a u 

me\\o di, talché quàdolfigliol cominciò la una, la madre guflò la morte.Io ti , ’ ; 

fo dire che tu perdefh una madre, et io una fonila, forfè la piu da bene, che fufe 
in tsmatferebe era fama, accorta, prudute bone fé bella qualunque per trtjio j 
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Pruderli, defiino fi trotta di raro prudcntiaJioneflà,& beltà in donna Romana, oltre che 
honcfti , cjf a m \ cra forclla,& ch’io l’haueua creata & maritata, era da me molto ama 
raro filtro t(t ‘ e ‘l* Uo mori H m ,n le U cua in K odi Retorica, perche la miapo 

uano in uertd era tanta , che non mi trouaua altro , che quanto guadagnaua a leggere 
vna dona- retorica. Quando mi uame la trifla nona, come zinnia Milena mia forella era. 

morta, ogni allegrerà fi partì dal mio core, & mi occupò fi duro affanno, che 
mi tremolano i nitóri, & mi fi fgiontauano le offa, gli occhi piangeuano ferina' 
ripofo , mi fi flrigneuano i fitngulti, & ad ogni paffo era prefo il coredamille 
affanni, & mi ufiiuano del petto mille fofpiri, finalmente adoperando m me la 
nuninconia ogni fuafor\a , la compagnia lieta mi daua pena, & folamète mi 
rifioraua della foletudine.Tsfon poffo eff rimere con parole quanto mi dolfc del 
la morte di Milena mia forella, perche dormendo mifognaua di lei, et effendi 
defio, mi paffa.ua aitanti gli occhi della memoria, fomnendomi del tempo quan 
do era unta, mi affiiggeua arricor dandomi come era morta, mi fpiaceua la uita , 
& mi baurei rallegrato di pormi con lei nella fepoltura , perche uer amente chi 
fi duole da douero dell’altrui morte ,femprc ha maninconia nella uita - Sou- 
uenedomi poi quanto mia forella uiuendo miamaua, & in che modo io le paga 
ua tanto amore dopo la morte, mi pen fai, come iti niuna cofa le potea effer pm 
gratoycomc a creare fuo figliuolo, che era tanto picciolo, perche qucfl è il mag- 
giore affanno, che poffa hauere una donna la quale morendo lajcia figliuoli pie 
doli da creare. Morta ma forella di fubito io uenni a l\oma,et ti mandai a crea 
re a Capua,ouc tu fufji lattato due anni a cofio de i miei occhi, percioche come 
tu fai, quanto io guadagnaua in fiodi leggendo Retorica , a fatica baflauaper 
la fpefa cotidiana.ma di notte leggeua alcune bore eftr aordinarie, & di quella 
pagaua la balta, che ti lattaua, fiche tufofli creato a coflo della mia uita . poi- 
ché fufji. f lattato, timadai a Bietro ai un mio amico nomato Lucio Valerio co’l 
qual tu fìejjì, finche fuffi d’anni cinque, ptgàdo per te,etperlui il uiutr, perche 
egli era molto pouero,& ben praticoli tal forte, che gli era à tutti noiofo,per 
fioche in ucrocofi ihanodapagar denari ad un ciàciatore, perche egli taccia, 
come ad un fauio, per dìe egli parli. Fornitigli anni cinque, ti mandai a T ermgo 
città di Campania, oue era un maefiro nominato Emilio Torquat»,ilquale mfè 
gnaua a fanciulli, ilquale per infegnarti a leggere,^ firiuere tre an ni, mi die- 
de un fuo figliuolo, perch’io gl i legge f e anni quattro lingua Greca, di maniera 
ch’io non poteua farti acqutjlarc uirtù l'enea miafatica.Quandofufli d’anni ot 
to,che fapeui bcnleggere, & fcriuere,ti mandai a Taranto per fìudiar e ,et iui 
Nlflùno ti (eficntai quatti anni pagando a i tuoi maefìn larghi premif, perche bora per 
uuoi infc noftro reo deftino.nonfi troua chi uoglia mfegna\e,fe no a pefo de denari. T<15 
gnare al- iodico fcnqi lagrhne,che ne i tipi, che furono da Quinto Cincinato fin a Cina 
r ‘ k ”' c Catullo j maejlri di filofofia non mai riceuerono denari per legger la, ma tutti 
denari . » maefiri erano pagati dal facto Senato ft niuno lafciaua difiudiar p màcamc 
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to di denari , perche in quei tempi tutti coloro che uoleuanoporp alleunrtu , 

& imparare fcientia , erano fofientati con datari del publico. Inojlri antichi 
padri ,cbe erano ordinati in tutte le cofe,coftumauano,che non folo pattinano 
con ordine gli offici) jna anchora p agauano con ordine i danari, perche pagana 1 

no del publtco erario. Trima pagauano à i facerdoti.fccondariamente à i mae 
fin de gli (ludii,ter\o alle uedoue & àgli orfani , quarto à i cauallieri eflemi % 
i quai {pontaneamenl e fi baneano fatti cittadini Rimani, quinto à i foldati ue 
ter ani.iquali haueano / erutto anni tretafei nella guerra , perche quefli tali poi 
che fi erano ritirati con bonore alle cafe loro, erano del publico fomentati. Taf 
fati anni dodeci, io flejfouenmà Taranto, & ti coiiduffi à Rpma,oue ti leffi Re 
torìca, Lotca,Ftlofofia, Matematica, & ^Ifirologia , tenendoti nella propria 
c afa, ut mia compagnia, alla tauola meco,& nel mio letto , ma J'opra tutto, ti 
teneua nel mio core, et nell' anima, il che piu dei ifiimara,che il darti la cafa,et 
la roba mia, perche quel folo è uero beneficio , che fifa fen\a rijpetto alcuno Beneficio 
di receueme utile.Tu flefii meco àquefio modo in Lamento, in Rodi, in T^apo vero 'jj 1 - 
li,& in Capua , finche i Dei mi fecero lmperator di Roma, & all' bora dijpofi - 
di mandarti ,come ho fatto, in Grecia, accioche ini imparaffi la lingua , & che fpctto al- 
tu fujfi accojlumato ad operare quello, che ricerca la uera filofofia, perche lue cu no di ri 
ri & uirtuofi filofofi debbono confermare co le opere quello che ej]i predicano f cuerne •- 
con parole. Tfon è tanto biafimcuole infamia dell'huomo , il quale fi reputa fa 11 c * 
uio,& noie efier tenuto uirtuofo,come è il ragionare affai, & operar poco, per 
che ihuomo di lingua foaue , & di iiiinfia ulta , fa inchinare la Republica & L'huomo 
finalmètelarouina. Quado ti canai di Roma , et ti nudai in Grecia, no lo feci p di lingua 
cauarti dalla mia copagtùa, accioche bauedo gufatola mia pouertà nòguflaf foaue, & 
fi della miafjperità,ma cofiderado eòe tu eri giouanettoM diJpo(lo,et libero ‘j 1 ln S> u “ 
hebbi timore ebetiperdefli nel palagio, preponendoti del mio amore uerfo di * “hinì» 
te,p ejfermi nipote, fche in ucrita i Vrencipi,cbe uogliono batter p amici i gio la Repub. 
nani , fi fanno riputare poco prudenti, &igtouam fon tenuti leggieri. Io t'ho 
narrato quello ch’io feci per te ,& ne i cafi tuoi in Italia, bora uoglioti dire 
come à tutti è noto quello , c'bai fatto , & che bora fai in Grecia . Dei/apere ' 

come riputandoti gioitane, & bello, hailafciato gli fiudtj , et fpre\\andoi miei 
configli, ti feicompagnato con giouani leggieri, &i danari ,i quali ti mando , 
per comprare libri,tu li confami in ilici) , & giuochi, il che quantunque riefea 
à tuo danno, t ut tauia mi da pajjtone, perche generalmente quando un giouane 
riefee male, fidala colpa a coloro , con i quali e fio è creato . Tfon mi doglio 
che t'babbia fatto creare, ne di bauerti fatto infegnare a leggere, non di bauer 
ti fatto fiudiare, tenutoti in cafa mia, & nel propio letto , non mi (piace di ba- 
uer confumato per te tanta roba, ma ben mi duole nel core da douero , che mi 
babbi datooccafionc dinon farti alcun beneficio , perche i p rencipi gene refi 
di ninna cofa fi pigliano tanta pena, quanto è non trottando per fona h abile da 
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farle beneficio.Uanr.omi detto come tu fei ben difpofio del corpo, et bello difac 
cu .& che uai di (juejh beni di natura tanto altiero , che per godere la tua gen 
Ulcx^a , bai lafilato la filofijia , del che mi piglio grande affanno , perche fi- 
La beiti nalmeutcla beltà corporale tardi ò per tempo fi perde nella fepoltura,ma la 
^Flof* fiientia fanno limonio di eterna memoria.7{onmai hanno coniati 

perde ma ^ at0 1 Dei, ne lo hanno p ermcjfo le^tcadcmie de Grecia, che limonio pieno di 
Fauircu fa fUofofia, babbea la faccia li fila, & il corpo polito . Il nero filojofo per parere, 
& cjfcrc in effetto filofofo,ha da tenergli occhi turbali, le palpebre arfifil c* 
po calao, le ma fi ielle profondeva faccia giala, il corpo debole, la carne ficca , 
i piedi fiatai, il ueftire pouero, che mangi poco,& uegh affai, &■ finalmète deb 
bi iutiere come Lacedemoni ,& parlare da Greco. Le infigne di buon capita- 
no fon le ferite , & le infegne deljindiofo filojofo fon leajpre\\e , perche tato 
fi deue dolere il J auto di effer chiamato h, tomo ro & inetto , quanto il ca • 

. pitano di effer reputato codardo, & negligente. Via cernì che'l filojofo Jludij U 

antichità de i fuoi p affati, firma cofi profonde per le future età , infegni fané 
1 dottrine a t uiui , ricerchi con dihgentia di conofiere truouinunti delle flelle » 

elr le alterationi degli elementi , ina ti giuro ò Lpefipo , che niuno mai acqui- 
fio tai dottrine in I{oma,ne in Grecia, fi non cercando i ripofi dello fpirito , & 
cacciando le delitie del corpo, lo fono parente degli animali, per caufa del mio 
Gli huo- cor P°> & b° panniate con i Dei per parte dello fpirito , poi che quando feguo 
mini han le beflialitd della carne, nefeonunore dime ,& quando feguo le cofe dello ffiiri 
no pareo- to,mi licita fopra di me, perche neramente la fen/ualità et fa inferiori alle he - 
flie,& la ragione ci fa fuperiorià gli biiommi , la mahtia humana di fua na • 
tura brama piutofio a fender e, che fmontare, et piu toflo raccogliere, che fpar 
gere,brama piu tofio di comandare, che di ubidirete fi coft è , perche ci abaf- 
fiamo ad effer meno che befiie per i uiiij potèdo leuarfi fopra ghhuomini con 
la utrtùlTra tutte le cofi, delle quali fi può gloriare l'huc mo , uon ut è co fa piu 
ttnera per romperfi,ne cofa piu difpofia à corromperli , come è la buona difpofi 
tione, & beltà corporale, della quale uogliamo infoperbùrfi.Et panni che noi 
la beltà riputando]! per effereben difpofit,& beUt,alcro no Jìa,che fognar fi di ejferric 
rporale c \ ì{ ^ potenti] ma che poi defiati (i trouiamo poueri , & fgr aliati. Et perche 
cofi è m ucro , uoglio due , che cofa è à uedere ungtouaNC in la fua prima età 
hauerc il capo picciolo, i capelli raffi, la fronte largagli occhi neri, le mafiieUe 
bianche fie nari aquiline le labra colorite, la barba in due parti , la faccia lie- 
ta fa gola rotondai corpo dibuona diffio fittone, i bracci m cubanamente lun- 
ghi, i deli lunghi, & finalmente toni o ben compofio , e proport tonato ne i fuoi 
membri, che tutti cibino i fuoi occhi à mirarlo fi pieghino icoriad amar - 

lo.Se queflo gioitane cofi bello, & ben difpoflo fi manteneffe nella fua beltà lun 
go tempo, quella fi donerebbe defìare,& confiruar e , per che finalmente fi noi 
amiamo la beltà negli animali , & nonne gli edifici], ragioneuolmente dob- 
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biamo depare ih noifleffitcbe diremo noi aitando ci abbatiamo in quefia fiori- 
ta età, che ncU'alboro herifiaua fana,& bella, & intiera Jèn\a fojpetto alcu- 
no che fi poteffe perdere,& che poi un caldo l’abbt uccia , un uento importuno 
di una tnbulationela tarce, il coltello nimico l’accorcia , le api di non peri fati 
cajila conj umano, l’acqua della tribulalioue la desfa, il caldo dilla perficutio. 
ne laconjima ,<&• finalmente il uerme della corta ulta la arde & guafia , eJr 
poi il putrido della morte U getta à terra . Ouita huwana,ci>e Jtrnpre jèi /gra- 
ttai a.Chiamer àio le celefii conllellationi crudeli, à te Incnt arata-, poi cheuolen 
do loro,& non gli refiftendo ru,tidanno piaceri neljonno, &i travagli fida 
no uegglnaudo: gli affanni danno in ruano , ac cioche gli gufit,& la filano , che 
f «lamento odi il ripofo di Untano. Cogliono che tu pretti leaucrfità.ma che tu 
uedi fidamente le pr«!peruà,& finalmente ti danno la Ulta ad on\e,et la mor 
te fen\a mi fura. Dicono i cattivi, & tuttofi huomim , che gli è gran piacere ui- 
uere in follaci , & dclitie , ma io giuro d quelli , che ninno de mortali hebbe 
mai tanto piacere nella compagnia dei uittf , che non fia rimafio conmaggior 
pena,& fòletudinc, poi che* è ueduto libero da quelli , perche nel core , doue 
tl uitio ha fiantiato lungo tempo, fempre refb qualche fapore di quello nel tuo - 
co doue e fio s’é ito attolgcndo. Vorei che tutti apriffotogh occhi, r£r uedejfe- 
no come muono ingannati , che lutti i fòladi perche danno piacere al corpo 
ci fanno credere che uengano per ftarfi con noi ,& nondimeno paffano di lon* 
tano per altro camino, z? per lo contrario le infermità & le affettioni ,che af- 
figgono lo Ipirito , dicono ckeuengonoper forefiieri,& pigliati noiperhabitato 
ri. Mi marautglio ò Epefipo, come non prendi foretto che farà della tua beltà , 
uedendo come è riufcita quella de gli altri nella fe poli arai Odiando glialberi ^ ^ 
fonone i giardini, dalla uarietà de i frutti, fi conofce la loro differenti . Cioè 0 |,J,j u° r l 
la quercia dalle fuegiande , la palma da i datali, il platano alle foghe , la uite tuofi fi co 
alle grappe : ma quando fi pecca la radice , fi tagliati troncone, fi raccoglie il g n °fc°no 
frutto ,& cadetto le foglie Jequai gittate nel fuoco, tornano in cenere, dtman- allco P ere 
do fe alcuno in effe cenere cognoferà qualfuffela differ enfia d' un'albero al- 
l’altro é per quefla comparatane uoglio dire che tra tanto che butta dique - 
fia morte ,òU morte di quefia uita ci uiene à trouare ,fiamo tutti come albe- 
ri nel giardino , de i quali uno fi conofce alle radici de fuoi p affati , [ altro alle 
foglie delle fue parole, quello à i rami de i fuoi fauori, quell’ altro a i frutti del 
le lue ricche ^e, alni dalla fila fionda brutta , altri nel fiore di effer belli t 
altri pir effer piccioli come nani , altri per trouarfi grandi come giganti , al - 
tri effindo fecchi come uecchi , altri uerdegiando come giovani , altri fru- 
tificano come ricchi , altri fono ftcrili , come poveri , finalmente tutti in una 
fola cofafiamo filmili , che fetida rimanervi alcuno adietro , cambiamo alta fe 
poltura , dimàdo bora quando la morte ci caverà tutti del nodo, nel fine di no- 
/Ira uita, qual differentia farà tra belli, & brutti nella flretta fepot tura* Ctrl* 
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mente non ue ne farà alcuna ,& fe pure parerà che uc ne fi a alcuna quella farà 
caufatada i Jcpolcri trottati di piu maniere da gli huommuani, perche non 
ut è altra tale leggicre\\a , come quella de gli ottonimi uam , i quali uoghono 
fomentare labro uanità confolennefepoltura.Tarmi che quantunque il cedro 
fia alto & bello ,non pereto ha il Juo carbone pm bianco, &• bembe la quercia 
ftapicciola & brutta .non pero è piu nera lafua cenere , uoglio inferire che 
permettono i Dei che fia piu honoralc le offa di un pouerofilofofo, il quale me- 
na afpra iuta, che quelle de i Trencipi.c hanno menato uita deltiofa. TS (cn uo- 
glio minacciarti la morte , per che tu effendo bora profondato ne i uicij t non uo 
refi udir nominarla , ma pure uoglioti dire una cofa , benché ti farà grette di 
udirla ,&è quefla,chc ti crearono i Dei perche tumorijfi , ti generarono gli 
huomini perche tu morijfi, tu nafcejli di donna per morire, tu mui nel mondo , 
per morire, & finalmente dico che hoggi nafccuno con tal patto, che la matti- 
na morirà un altro, per dar loco à chi nafee . Quàdo i grandi arbert germoglia 
no dalle radici, gli è fegno , che btfogna tagliare da quelli i rami fecchi . fo- 
glio dire che altro non è il nafeere de i fanciulli , che citare gli aui , & i pradri 
alla fepoltura.S' alcuno mi dnnandafi'e che cofa è morte , io gli rijpondcro , che 
glièuno cattar tutti di queflamiferauita , perche uer amente colui che fi tie- 
ne piu fccuro,femper fi troua con quella intricato . Sempre ho letto de paffati , 
& piu uolte l’ho ueduto ne i prefenti , mcdefimamente penfo , che far a nell'età 
future, che quando uno fi gode piu dolcemente la ulta , entra la morte dijubi- 
to per la fua porta ,& per lo contrario , quando uno piu abhorifela morte ,fi 
parte da lui la uita,jhn\a dirgliene una parola . 0 immortali Dei nonfo fe ui 
debba chiamare crudeli o piatofi, perche ci date carne, offi,honore,robba, ami 
ci piaceri finalmente date all'huomo, che egli habbia potere fopra tutti gli 
animali, ma il termine di fua uita hauete tenuto per noi . Toiche non pofiò fa- 
re quanto uoglio, fono aftretto di uolere quanto pof]ò,percio fe mifuffecóccfjo 
di uolere a mia uoglia,dimandarei piu tofio un giorno ficuro di una, che tutte 
le rtcche\\e di fiorna. Che gioita affaticar (i per aumentare l'honore e la robba, 
fe ogni giorno fi Jnunuijfc un di della uita. Ma tornando al primo parlarci da 
falere che riputandoti affai , per effer bello , uorei che mi dictfii dite,& degli 
altri belli , & gu uam fcuifouicne,cbedoueteriuJctrcueccbi,ma fe hauete 
da uiuer poco , non doucte filmare molto la btltàzpenbe gli è fuor di ragione , 
che diamo la uita al ginocchio , & che fiamo tirati dalla pa\\ta . S e igiouani 
penfano di uenir uccchi,dvbbono aricordarfi,&- non mai trottar fi fen\a quefio 
penftero ,come il coltello, che ferue longo tempo, quando inuecchia,fe gli forni- 
fi e Cacciale. Certamente fbuomo giouanc è un coltello moiplfi, ilquale in pro- 
ceffo di tempo figuafia nel taglio de i fentimenti , l'altro dì fi [punta nel giudi- 
cio, hoggi perde facciale delle for\e, dormitina lo piglia la rugme dell' infirmi td, 
boralo tergevi le aucrfhà , bora intoppa nelle profperitd , quando è molto 
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acuto di taglio, per effer ricco, fe ne ua faltado,quado è molto groffo di taglio, 
non taglia perpouerta : finalmente molte uolte attiene che quanto piu diligen- 
temente fi fa tagliente il coltello, tanto piu fi mette la uita in pericolo. Quan- 
to è cofa certa , che ci fa mefliero di piedi & mani, per giùngere allagiouentù , 
dipoi in un uoltar de piedi , ruotando cadiamo nelle mijerie della uec chieda, 
perche a nojlro parere beri uedemmo uno, che eragtouane & bello, & tornado 
poco dopo lo trouamo uechio inarco. Quàdo mi pogo à penfare di molti amici, 
et nò amici, iquali no ha molti anni, eh' io conobbi gioumi & belli, boragli ueg 
go ueccbi, ficchi, infermi, et bruti, p(fo che io fognaua in quei tepi,ouero, che no 
fono bora quelli. Qual cofa è tanto jpauenteuole , la quale fe auenijfe in uno fo 
lo, corno anione in molti, farebbe cofa in credibile, a uedere un ’huomo mi fero , & 
infracio di quel poco tòpo, che fe gli muta la proportene della bocca , ejr fi per 
dell luflro della facciala barba bionda douenta bianca, il capo nero fi muta in 
calao, le mafcielle fi fanno crefre, le nuuole decano gli occhi, come fujfeno una 
cortina auanti à quelli , i denti come un auorio bianchi fi fan neri , la gotta à i 
pie leggieri mette i ceppi, l'appoplefia difrafmo à i brandi galanti , la gola li- 
feia fa le pieghe conte cr effe, il corpo dritto fi piegherà in fcficjjò, oltre quan- 
to ho detto,uoglio dire à te Epefipo , il quale ti compiaci di t ffi r bello , che co- 
lui , ilquale per la fiua gentilezza era un freccino degli altri , quando era gio- 
itene, fi /tede cjfer tale, poi che fi è inuccchi.no , che dubita fegli è deffo , onero 
un'altro . Fa quanto ti piace, (limati molto della tua beltà , perche la beltà ne 
igiouanetti altro non è che un uelo aitanti gli occhi , le bal^eà i piedi , le ma- 
ner^eafle mani, una legatura alle ali , un carnefice del ripofo , un rubatoro di 
tempo, una occafionedt pericolo, un territorio d’ imidia, una feifina di luffìtria 
& finalmente gli è un molino de rumori, un boia d'buomin i gelofi , poi c’hai la 
filato loftudio,non mi tengo piu obligato di mandarti danari , majjmamónte 
poi che tu li confumi in cofida giouane , ma nondimeno ti mando con u tulo 
V egeno due milafcfiertij per lo tuo ueflire , ma in fierita ti mofirerai ingratifii 
mo , fi non mi riconofci di tanto beneficio , perche fi debbe meglio riconoficere 
quello,chefì fa frontaneamente,che quanto ftfaafor\a.Di qua altro no ho da 
Jcriuertife non che Anna Salariatila fiorella è maritata , & dice che fe ne con 
tenta,prega i Dei chefia cofiin effetto , perche gli hitomini pojfono con dena- 
ri dare aiuto al maritare delle giouam,mai Dei folamente poffono dare il 
contento dell' animo. Circa diToringa tua cugina {(fa s'embarcò co la compa- 
gnia, che andò in Spagna : &■ in uero ti dico , che non mai hebbi meno penfiero 
di lei, dopo che effa flètè nafeofla tre giorni nella uia Salaria, perche la gioua - 
netta, laquale per tempo fa la fua uendemia, è di mefliero, che fi f ha con gente 
da guerra. Di A nnio IQiffo tuo amico, & compagno, fapi che egli è ito al go- 
uerno dell ifola di Tonto, con l'autorità del Senato, & quantunque egli fiagio 
nane flafapiètia lo fa degno di tale ufficio , perciò mipenfòcbe renderà buon 
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conto deW'mprefa à lui commcffa, perche di due eftremi cioè de ueecbi, che de- 
clinano^ de giouani.cbe fìano /dui, io piu toflo ni appigliarci alla prudenti a 
dcgiouani,cbe alli capelli canuti deuecchi.La mia Fauflma tifaluta,& fappi 
certo , che e/fa almeno meco molto ti fauonfce , & ogni di m'importuna , che 
non Jlia uerjò te fdegnato , dicendo che gli huomini prudenti non debbono te- 
nere conto della leggiarcfta de gtouani , & che muno uecchio èfauio , tlquale 
non fia flato in ogni fuo portamento da giouane.T^on ti dico altro cerca di que 
flo,fe non che effendo tu buono, io non ti potrò negare che non si) mio nipote , 
mio creato, & dtfcepolo, perche/e ti uederò emendare del tuo fallo ,io rimette 
rò lo /degno , & neramente nei cori else fi amano, altro nonèebe cacci la cat> 
tiua uolonti, che lo emendare la colpa.lo t'ho ferino quefle cof t, per le rnpor 
t unità della mia Fauflma, non dico piu fe non che per mia, &fua parte ci rac- 
comandi all'^cadcmia . I Dei ti guardino da male,& pregali che ti faccino 
emendare la tua uiu. inarco Imperator Bimano à te zinnia Epeftpofcriuc di 
fua mano . 



COME I PRENCIPI ET GRAN SIGNORI NEL TEM 

po paflaco erano molto amici de huomini faui , & con quanta diligenza li 
ccrcauano. Qjicfto capitolo è molto notabile. Cap. X L 1 1 1. 

delle cofl, che feccgloriofe le antiche età , et co mortai memo 
ria de gligouernatori di quelle, fu qnefla principalmètc, che i Tri 
cipi ufarono diligenza à cercare gli huomini faui , ir procurare 
di bauerlim loro compagnia, & che i regni fìano ubedicntià fare 
mini faui quanto i faui configluno . . Terche gtouerebbe poco che il Rg couduceffe feco 
nella lor una copia d'huomitii faui per gouernarc ,fe gli huomini del regno Jòno orinati 
cópagnia. ma h ia g t ^ , per non ubidre . I Trcncipi, che non firmano affai i configli de 
i faui , tengano per certo che i loro comandamenti poco fer anno /limati , per- 
che la legge fatta de fatto , & non de ordenan\a , non merita di effer ubidita. 
7foi che uolùamo lehiflorie, non potiamo negare, che i Romani no fuffeno fu 
perbi di loro natura, ma medi J Imamente non potiamo negare , che fi come era- 
no animoft alle imprefe della guerra , nonfu/Jèro tanto temperati nel gouerno 
della Republica. Et in queflo Roma dimoflrauala fua prudentia & potentia , 
perche fi come con feroci capitani, fi flrugono mimici , cofl co' l parere de pru- 
denti faui fi gouemauano in pace ipopoli . Speffo mi pongo àpenfare di onde 
La «aufa nafea tanta difeordia tra Trencipi & fignori , et tra Trencipi & Jubditi, & 
quando ho ben computato , ritrouo che quefii & quelli hanno ragione, perche 
principi” ifoggietti fi lamStano dclhtpoca benignità, che trouano ne i lor fignori , i quai 
& fuddici* all'incontro fi dogliono della poca obedten^a,che tremilo nei lorfoggetti,per 
che ueramente la difubidientia è accompagnata dalla malai ia , T auto è ere- 
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finita la sfacciatagine di non ubidire , # tanto è divenuta sfrenata l'ambiti» 
ne al comandare, che a giudici pare che' l giugo di piuma fi a di piombo , et per 
lo contrario pare a iTrencipi,& gran j ignori che fi debba cattare la ffada con 
tra ogni mofca , che uoli per l'aria. Trofie quello danno, perche non tengono 
ficoi Vrcncipide gli huomuu faui , che in fecreto fi conftglino , perche no» 
mai è fiato buono alcun Trencipe , bauendo cattino configlio, ne fi ucde Tren - 
cipc ,che fi a trifto, quando ha configlio buono. I Trencipi,#- prelati, che gouer 
nano, datino due cofe.unaè la dignità dell’ ufficio ,& l'altra è la natura lità del 
la perfona]& può effer che uno fia buònodifua natura',#- trifio nèTg buerno, 

& per lo contrario, che Jia buono al governo, <& uTlìòfo Hcfla perfonafperaoSi 
cena T ullio , che non mai fard alcuno tanto da bene in la per fona , quanto fu 
Giulio Ce farete tanto trifio al governo- della J\epublica quanto egli era. Gli i Giulia 
un gran bene, ette uno fia di buona uita , magli è affai maggiore, che fia buon cefare era 
Trencipe . Cofigli è male, che l huomo fia trifio, ma gli è peggiorile fia catti- buono 
uo Trencipe , perche t huomo sattiuo è folamente cattino per fi fieffo , ma il “So* nel 
cattivo Trencipe nuoce a feflcfjo & aglialtri. Quanto piu è fparfo ilueleno eoucrno 
per lo capo , tanto maggior pericolo porta la uita , uoglio dire che un Imo- «dia Re • 
mo, quanto ha maggior potere nella I\cpubltca , tanto piu gli nuoce tenendo P uWica * 
mala uita. lo non Jo per qual caufa i Trencipi , #-gran fignori ufi no tanta di 
ligentia a cercare i meglior medici , per curare 1 loro corpi, & fono tato rimeffi 
à procurare di haucr huomini faui, per gouernare i lor regni : perche ueramen 
tefenyicomparatione è di maggior danno il trifio gouemo della I\epubli- 
ca, che l'infermità dei loro corpi. Sinadhora non babbuino udito, ne let- 
to, ne anco ueduto , che per mancare di medico fu perito alcuno f{e 0 Pregno , 
ma bene habbiamo ueduto molti f\c,& regni toninoti, per non ui effere huomi niftjjfo 
ni fauij. Il mancare dà medico, può canfore mancamento in una per fona ; no quelli 
ma il mancare di buomofauio può caufàre difeordia tra ipopoli, perche uc~ man- 
r amente quando- nafte qualche tumulto nei popoli, piu gtoua un buono con • j* 

figlio di huoruo maturo, che cento purgationi di reubar baro, tfidoro nel quar- repùblic^ 
tu delle fue Etimologie afferma , che Romani per anni quatrocento flette- 
rò fen\a medico , perche Efiulapio figliuolo di apollo fu l'ultimo medico in 
Grecia, & Romani ad trebabuto huomo degno nella mediana rigarono 
una fiatua nel tempio di Efiulapio , perche i Ppmani erano tanto grati, che s-’u 
nodiueniua fegnalato in qualche uirtù , lo pagauano con denari , ò gli riffa 
uano una fiatua , àio faceuano libero nella Rjpublica . Ma perche ^ treka - ArcSabu- 
buto vecchio,#’ ricco , per occafione di alcune piaghe pericolofe ,fipofcata - to medko 
giure bracci , & gambe , i Pomanigiudtcandolo Intorno crudele, lo cavarono 
di cafa a for\a , & lo lapidarono nel campo Marti o, & non ti marauigliare ctuddli * 
di queflo , perche alle uoltegli è men male fofferire » dolori di una infermi- ' 
tdtche affettare i crudeli rimedtj. che ui applicano i cbirughi , Et uolcndofi fa. 
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pere fi i Romani, mentre che fletterò ferina medici, furono difordìnati,rifion - 
do, che non furono per altro tepo tanto in proficrità.quito in quei quattrocen 
I medici to anni, perche Bpma fi perdè, quando ammejfiro in ì\pma i medici, & caccia 
^° n °ó fdd rono ' filofofi.'bfon dico già ch’io iioglia biajniare i medici, ne che per miogiu- 
1» rouiru dicio iTrencipi non dehbanohauer medici , perche effendo già indebolita la 
di Roma, carne humana,effa ha bifogno di efferfoccorfa , perche neramente i medici pru 
denti , & fatti ci danno buoni configli , poi che ci perfuadeno , ch e nel man- 
giare, nel bcue re,nel dorm ire, nel c aulina re, & nel nez oc iarejì amo f oli rti . ér 
che teniamo una uia meggiana. E t iodico quefiòafincdi perfuadere a t Vren- 
\ cipi,& prelati, cìyè'3clla nhdr<Fdtligcntia,la quale ufauo a cercare ì medici, et 

. ^ de i molti denari, che (pendono perjbflentarli, & fattsfare a t lor destj,che ne 

faccjjeno qualche cofa ,per cercare buomini fata, da i quali piglino configli, & 
habbino molti configlieli , perette ( egli buomini fapejjeno quanto gioua batte- 
re un fauio,cbe gouemajje la fua cafa,e]Jì darebbono quanto poJJ'egonoper tro 
uare un fauio . 7{pn poca compajfione fi deue bérne d i Trencipi , & gran 
J fignori, i quai perdono molti giorni in un mefe , & molte bore in ungiomo , 
ragionando di guerra, di edificu,di arme, di umide, di befiie da caccie,di medi 
cina;& alle uolte dell'altrui uita,& quefio fatino nongiacoperfone utrtuofe 
et fauie,le quali fapp ino cominciare un parlamento di profonda eloquenza jne 
dar conclufione alcuna fopra quello, di che sè ragionato, pimene molte uolte , 
che il Trencipe mette a campo un parlare auanti a tali perfine, le quai ne per 
firitto , ne per udita mai ne hebbero notitia , & nondimeno fi pongono a dar 
negiudicio , ò nero a de fenderlo, come fi tutta la toro ulta hauefiero (Indiato 
cerca di quello , quefio gli attiene da sfacciatagme ,& da tr'fia crearla, per 

che i famigliari del Trencipe pofiòno con licentia di effo parlare , ma ne con 
i licentia, ne fen\a licentia deuono efiimarfi ne i lor pareri. Helio Spartiano nel - 

la ulta di^tlejfandro Seuero dice, che quefio Imperatore una uolta interroga 
to da uno ambafeiatore di Grecia , qual cofa gli dona maggior pena in Bpma , 
Seuero gli rifiofi , 7s(pn è cofa che mi dia maggiore a fanno, che quando io mi 
L’openio- (là a diporto , t miei creati fi pongono ofiinatamente a mantener qualche Io- 
ne de un * rofimfira opinione ,& notimi offendo , per che (tano deputate , & chiarite 
ftnuco n& ^ eco f e > fi non quando unofia ofhnato fin\a hauer fondamento nel fuopar- 
i mai buo ^ are • ‘Porche lhuomo,che rende ragione del fuo parlare, non fi può chiamare 
aa . oftinato . T eodofio Magno Imperatore un tratto fu interrogato , che cofa do- 

ueafarc un Trencipe,doucndo reufeir buono, & rifiofe Teodofio, Il Trencipe 
uirtuofo,quandocamma,dcbbehauerefico i faui, che ragionino con lui, quan 
do mangia, fiate con lui a tauola , difiutando, quando fi ritirerà, ftarfi con i fa 
ui leggendo, & (inalmete tutto’l tepo, che gli auà\a,(ì debbe trottare con i faui 
a configliarfi .perche fi il caualliero non è tanto ardito.che uogita entrare fin - 
\arme in battaglia, come fera ardito il Trècipe a uoler reggere la l{cpub. fifo- 
ne — * \a con - 
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\a configlieli i Lampridio nel libro de i fatti de Romani dice, che f Imperator 
Mar. iAtt. quando mangi juj, ripofaua, fi leuaua,& andana in uiaggio, m pu- 
blico , & in fecreto , uolcua hauere in fua compagnia folamcnte huomini faui , 

& per utro haueua ragione, perche non ui è cofa da douero ò da Jcherrp , la- 
quale, fia bramata dagli huomini in quello mondo, che ejji non la trauma me * 
gito in un fauio,che in un paqp ,fe un Trencipe è di mala uogha, non lo faprd 
meglio con folate un fauio con fentientc dellafcrittura , cbcunpa\\o coupé o 
le da fciocco ?feun Trencipe ha bifogno de danari, un fauio per uenturaglifit 
pra dar meglior configlio di hauergli, che un pa\\o,ilquaU fempregli ne dima 
datfem prencipe uuole alquato diportarli, no piglierà egli più piacere uden 
do un fauio à narrare hiftorie sententiofe de i tempi pafj'au, che /landò ad udi- 
re un pa\\o,chenon fa altro dire,che parole dtsbonefte, & fententie malitiofe 
de i ttmpiprefenti tSc un Trencipe fi troua in pro]j>critd,nonfì prcualera egli 
piu della compagnia di un fauio à mantenerli in quella , che fidandoli di un pa\ 

-{o 5 * Quello, che dico de medici, medt fintamente uoglh dire de i pa\\i, cioè che 
non mego , che li tlgano per loro pajfa tempo , anchora che potiamo dire piu I pazzi S 
con ueritd , che fono da perdere il tempo , non per paffar tempo : perche uera 
mente fi chiama tempo perduto quello , che fi confuma fen\a ferutre a Dio , 
ò giouare alprojfimo . Marauigliomifommamente ,.&anchomi scanddi\o, po & non 
che in cafa de Trencipi habhino tanto potergli buffoni, & i p*\\i, & ni ten - palla tem- 
ganofpoca autorità i faui,& prudenti huomini, perche gli èunaingiufiitia , P°* 
chei paifii in cafa de Trencipi gli uadóiofinal letto, & che un fauio non pofi- 
fa entrare in fila, di maniera, che per quelli non ui è porta chiuft, &per que- 
lli non fi apre porta. Tfoi che bora uiuiamo,ragioneuolmente lodiamo i noftri 
paffuti, filamento , perche ne i tempi paffuti, cffendoni pochi faui,& il mondo 
pieno de Barbari,gli ifleffi Barbari haueuano in gran reuerentia i ftui huo- hannopm 
mini , & durò molto tempo queflo cofìume in Grecia, che quando paffaua un auctorita 
filo fi fo avanti di un Greco , quello haueua da leuarft , & uolendo parlare co appreffo i 
quello , nonpoteua fare a federe .Et per lo contrario, quei che ueranno dopo ' 
quefi'età riprender noi, che untiamo al prefente , chetrouandofìhoggiun co- 
me fìtrouanoin tanta copia glihuominifaui 0 & uiuendo noitton tra Barbari 
ma tra Chrifiiani,gli è un grande affanno à vedere & peggio a fcriuere, quan- 
to poco fino (limati i faui : ma al prefente peri noftri peccati fi damo maggio 
ri imprefe nella f{cpub. i chi fino ricchi , che a chi poffeggono molte fcientie . 

7 fon fi fi effi hanno guafto la Jcientia, òfeil mondo in tutto habbia perduto il . 
gujlo di quella , perche bora a fatica fi troua un fauio , che uiua giuftamentc , 
per effer fauio , ma per guadagnarli il uiuert è aflreito d'effer tumultuo fi • 

O mondo, ò mondo io non fio in qual modo poffa fuggire dalle tue mani, ne fal- 
uarfi da i tuoi perìcoli l'huomo femplice , & idiota , quando gli huomini faui , 

C5 * prudenti con ongi loro fapientia , a fattica pojjono pigliare fiana^a fircura , 
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perche iì i falli dì quefia uita fa medierò di ogni loro fapiùi<t,perdcfcndcrfì dal 
la tua malata. Legedo i fucceffi de i tempi paffati, et uedendo quanto fi opera 
ne i prcfcnti, io fio io dubbio fe fu flata maggiore la filici t udine, the’ufarono i 
uertuoji Vrencipi à cercare gli buomini fitti , ò la molta diligcntia, che altri 
tifarono a trottare minere d' argento, ò di oro. Ragionando bora fecondo il mio 
pareremo giuro à chi hanno carico di gouerno, fatto "Prelati ò Vrencipi oucro 
buomini priuatt.cbe douerebbeno per alquanti giorni tenere Jeco uno , chefuf- 
I»iu vale fe neramente fatuo , piu tofio che ogut teforo c'hanno ammaffato , perche final- 
vn huo- mente da un buono configlto fernper fi piglia frutto, ma da it efori lì prefume 
ino Paulo di batter pericolo. I Vrencipi uirtuofi anticamente , quando moriuano & la- 
teforo?™ feiauano figliuoli heredi,&Jkcce fori de ilor regni, quando li ucdeuano gio- 
uauetti,& maleifirutti al gouerno dello fiato, erano put folecitià dargli mae 
ftri ,che gli infegnafeno buone dottrine ,cbe in dargli gouernatori , che gli au- 
menta fato le entrate , perche quantunque la pepubUcafi difenda con tefori , 
cfa non fi può gouernarc Je non con buoni configli . I Vrencipi giouani foglio 
2 * no battere molti un ij à i quali fono limitati da una parte dalla giouentu , & 
dall' altra gli fon negati dall'bonefiì . Qucfti uittj portano gran ptricohàtali 
Vrencipi, quando mancano de favi, che gli diano buoni configli , perche per 
; la tenera età nongh fannq raffrenare, et perla molta libertà nò gli ojàno cafli 

.. gare.I Vrencipi fcn\a compar ottone hanno maggior btfogno dihauer fauif 

appreffo di loro, per preualerfi del loro configlio , che qualunque dei lorofcg , 
getti : perche douendo /lare alla ueduta , per mirare a quello che fanno gli al ✓ 
tri, hanno minor liccntia ,cbetlor foggKtttdi commettere errore , perao- 
ebe fe guardano tutti , & hanno Ucentia di giudicare tutti, effijòno da tut- 
ti gmrdali,& giudicati fen\a liccntia. Debbono molto auertirc i Vrencipi i 
qual perfine diano il gouerno defuoi regni , à chi danno in gouerno gli effer- 
citi,chi mandano con le loro ambafeiarte in patfi efii mi , di cbi fi fidino a rac- 
C cogliere ,&■ guardare i lor tefori, ma debbeno molto meglio conftder are, & ef 

fui pnn- " laminare quai eleggano per loro amici , & configuri , poche qual compa- 
ape è fe- gma batterà il Vrcncipcuel fuo coufìglio & cajà , tale fura la fama, che egli 
eondo la ijjuerànei paefi edemi , & nel proprio fiato : fe i Vrencipi ogni giorno con - 
fuacompa ^ ^ ^ , u at / 0 «o ,& fanno la uita di tutti, ebefono nella fua {{cpublica, 
k nU ' perche non effammano , & corregono (pontaneamente la propria corte f' Se 
non fanno queflo,io gli auifo,cbe dalla bontà di uita defuoi creati, dalla pro- 
uidentia de fuoi conftglicrt , dalla prudenria della fua pò fona, dall' ordine &• 
difpo fittone della fua corte depende tutto' l bene della l{epublica , perche gli è 
impedibile, c'baueudo l'albero futbcla radici , uedumo ne i rami le foglie 
verdi. 
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COME L’IMPERATOR TEODOSIO AL TEMPO DEL- 

.ll fui morte procurò) che i Tuoi figliuoli Aicadio,& Honorio fufleno creati „ 
in compagnia di huominilaui. Cap. XLIIII. 

Gnatio biflorico nel libro, che egli eompofe di due Teodosi? , tre 
àrcadi?, & quattro Honorii, tiara, che efftndo il primo , & ma 
gno Teodofio d'anrttcìnquanta.dr battendo gouemato l’Imperio -j 

anni undeci, quando (ìaua per morire, come in fatto morì, chiamò , 

^(rcadio.dr Honorio fimi figliuoli, et gli affegno S telinone, dr Ruffino p mae •> 

firi,& gotici natovi del fuo fiato, & fignona.il padre prima che monfje .ba- 
nca creato Cefirii figlinoli, & in uerot gioitavi haueano fittamente annidic- 
ecjette ,&il ueccbio comprendendo comedi tale età erano poco maturiàgo- 
uernare fi gra Imperio gli banca affegnato quei tutori, & maefiri . Qjiefia 
non è regola generale, che un'huomo fta piu prudente dagouernare una figlio 
ria, fin che nò Ita anni uenticinquc.cbe uno, ilqualefìa di diecefitte, perche lo 
uediamo ogni dì per efperien\a,e laudiamogli anni dieci di uno, et {prediamo 
t quaranta di un altro . Molti Trencipi fono boggidì di tenera età , i quai fono 
di maturo g\udicio,& p lo cetrario ut fono altri Trtcipi di etàgreui .ma di te - 
nero giudicio.Qaiaudo il buono Imp. Vefpafiano mor't.dimàdauavo l'Imperio 
T ito fuo figliuolo, & un Senatore molto uccchio,à Tito opponeuano folamtte , 
che egli era giovane, & {landò il Senato per dare le uoci , Fregierò Tatroclo dif p; u ualè 
fc nel Senato, lo per me voglio piu toflo un Trencipe giovane , & prudente, un gioua* 
che un ueccbio pa\\o . Ma tornando à ragionare de i figliuoli di Teodofio, 

Stellicone ,chcfu il maeflrodi ^ lYcadio , ragionando uugiomo con unfilofòfo ut .' c j uo 
Greco, &lauio, nomato Epimondo gli diffe.Tu fai Epimondo, che noia cono- pazza j 
feiamo inficine , dr ebefuffemo creati nel palagio di T codofio mio fignore , il > 

quale è morto , dr noi untiamo , & quanto era meglio che noifufjemo morti * 
dr che egli uiueffe t perche ui fono molti degni dfejfer fruitori di Trencipi, ma 
pochi fi trottano, che fian degni di effer Trencipi. Io non fento maggior fatica 
in qiieflo mondo.che vedere molti Trencipi nel fuo regno , perche l’Intorno , il 
quale ha veduto alla fua vira molti Trencipi , medefimamente ha veduto mol 
te novità nella f{ep. Sai circi mio fignor Teodofio quando morì,midiffe que- 
fle parole accompagnate de fo/piri, dr bagnate di lagrime . 0 Stei icone tu ut 
di ch’io muoro , di" già mi pongo in camino per l’altra vita, oue ho da rende * 
tonto del maneggio cerca i regni à me dati ingouemo, & perciò quando pai - 
fo a miei peccati, ho gran (pavento, ma quando mi uotgo alla diurna mifèricor cordia di 
dia , ho maggior fperan^a . Gli à co fa gufila, che (periamo nella fua miferi- D »° « ac • 
cordia, ma parimente è covucvcuole.che teniamo la fua rigorofagiuflitia, per £ ° ™ ^ 

che in nero non fi confente nella fide Chrifhana , che fi uiua come uiuono i f a gmfti* 
Trencipi con tante deiitie , & che poi few^a farne penitentia uadino dritti tu- 
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in paratifo . Quando penfo à i molti bcneficii,c'ho riceuuti da Dio , a i molti 
peccati ,i quali ho commeJfo,à i molti anni,c ho uiuuto, quantopoco ho gioua 
to al projjimo , & quanto inutilmente ho conjumato il tempo, da una parte 
non uorei morire ,perchetemo di apprestarmi al tribunale di Chriflo, 
dall'altra non uorei piu uiuere , poiché non opero bene,l' huomo di mala ulta , 
perche cerca di bauer longa uitatla uita mia hoggi mai è fornita ,& mi auau 
n - ra poco tempo per amendarla.ma poi che Dio ricerca Jolamente il core con- 

ca folamc trito, io mi pento di tutto' l core,& mi appello dalla giuflitia di quello alla fua 
te il cuor mifericortia,perche fecondo la nofìra colpa , uolendo Iddio darci la fua eter 
contrito . fia gi or ia, egli ha da porui affai delfuo. Io proteflo,cbc moro nella fede catoli 
ca , & ricomando l’anima mia à dio,lafciando il corpo alla tcrrarma i te Stei 
licone,& truffino miei fedeli creati ricomando affai i miei cari figliuoli, perche 
fi manifeffa in queflo il grande amore , che portano i padri a i figliuoli , che 
nella morte non fi poffono feordare di quelli , Et in quello cafo di una fola co fa 
ui ammonifeo , ui dimando , ui prego, & ui comando, che non ui occupate per 
aumentare il regno à miei figliuoli , ma che teniate gli occhia dargli buone 
creante •perche procurai di bauer meco buomini prudenti, & foni, jolamente 
per mantenere fi gran regni . Il Vrencipefi ottimamente procurando di ba- 
uer ualorofi , & prudenti capitani per la guerra , ma fen\a comparatione è 
• U *nr ajfai meglio, tener e nella fua corte buomini fini , perche finalmente la uitto- 
fte nella ria della battaglia confìfle nella for^a de molti, ma ilgouemo della J{ep. tal 
forra di uo l ca fi fida al parere d' un filo . Qffefte parole di a fanno mi dijfe il miofigm 
molti, mi re Teodofio . Dimmi bora Epimondo quello c'ho da fare , per adempire il fio 
bìi^nelpa comandamento, percheniuna cofa piu afannaua ilcoredcll Imperator Tco- 
rerdi la- dofio, quanto, faceua il penfarejefuoi figliuoli doueano perdere ouero aumen- 
ti- tarda [{epub.Tu Epimondo fei Greco filo fi fi prudente, errato, & fedele mio 
amico, & perciò per eufemia di quefìe cofefei tenuto à dami fino configlio , 
perche molte uolte ho udito il mio fignor Teodofio dire,cbcnofipqteua chia 
mar fimo colui, chaucffe ò uoltaffe molti libri, ma colui, ebefipeffe dare ,& 
de fé con effetto fini configli:& à queflo njfofe Epimondo con tai parole . Tu 
fai bene ò fignor Stellicoue,chegli antichi filofo fi ci lafciarono per dottrina , 
che i ueri filofofi debbono effer breui nel parlare, & perfetti nelle opere , per 
che il ragionar molto, & operar poco è cofa da tir anno, & non da filofo Gre 
co. V imperator Teodofio fi tuo ftgnorc,& mio amico, & dico amico,pcrche 
I ueri filo la Mtrtà del filofifo Greco non riconofcc alcuno uaffallaggio di fupenorc,} 
foli non ri che non può bauer uera fcicntia colui , che douendo riprendere , ha chiufi la 
gnofeono bocca . In una co fi mi contento di T eodofio,piu che di tutti i Trencipi, chefir 
no flati nell’ Imperio nomano, & è, che fipeua parlare molto bene di ogni ma 
Seriore 1 ** neggio ,& era prontiffmo ad effequire , perette tutto l danno de iTrcncipi 
^ zonfijìc in queflo, che nel ragionare de uitij , & delle uirtufino molto atten- 
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ti,ma nel calumarli, & offcruarli fono negligati, perche i Trtctpi no fanno-ma 
tener fi nella ulta, ebano lodatole re filiere al uicio.c hanno uituperato. lo co 
fcffo,cbc Teodo fio fu giufio,piatefo, magnanimo, fobr io, ualerofo verace ^dilige 
tc>& grato, & che finalmente in ogni toft,& intatti i tòpi fu bene aucntura- La forra- 
to, perche di Vrencipi uirtuofì,& auenturati la fortuna ebeede molte co fé, nel j' c ^ Juori “ 
modo, che ej]i bramano, & tal uolca meglio di quello, che pcnftuano.Vrefiippo * J 
nendo che fa iter ità, come è per certo /he T codofìo in ogni tipo habbia battuto tuo fi. 
la fortuna propitia, gli è cofa dubbiofa fe quefia proferita cotinuerà nella ftta 
progenie, perche la mondana profferita i tanto mutabile.che j landò con un Jò 
lo, fa mille mutamenti in ogni momento di tempo, la onde no fi può credere chi 
fi fermi in un’altro fi come de cannili di ra^\a poffono rittjcirc polltedri indo- 
miti ,& uicioft,cofi de padri utrtuofì foghon nafere figliuoli mal coflumati,per De padri 
che i trifli figliuoli rimangono heredi della parte peggiore, c’babbmo i lorpa- -Vlrt u°fi al 
dri,cheilarobba , £r rimangono dcsbcredatidcUamegiiorc, che è la nobiltà. ta "naiio - 
Que(lo,che mi pare di a fermare in talcafoè, che fi comcTeodofìo infattofu no figliuo 
uirtuo/ò,& che fuoi figliuoli fono habili àfegmreil bene,& il male, co ft è ne- 1* viuafi. 
cefi ario, che fin da bora li mettiate in camino di riufeir buoni , perche portagli 
pericolo il Vrencipe giouane quando fin dalla giouentu è pcflo nel camino tri * 
flo.Tfon dei penfare ò Stcllicohc,cbefìa necefario ragionare particolarmente 
circa di ^ frcadio.&di Hononojitio uiuoglio confitmar tempo, perche le co- 
fe de i Vrencipi fon molto delicate , & noi habbiamo liccntia di lodare le loto 
ope,ma dobbiamo difimulare le loro colpe. T codofìo, come fauio padre ti pre- 
gò, che defh buona copagnia d fuoi figliuoli , & io come amico ti auifo che no la 
dij d quelli cattiua, pche tutto’ l mal cofifle finalmète nell’ accompagnar fi co i 
cattiui,et fepararfi da i buoni, ma tuttauia piu ci nuoce la prejeutia de catrini , Piu noce 
, che l ’ajsetia de buoni.Et può efer , che uno jlia folo sc\a la (òpagnia de buoni , la P rc fen- 
etco queflofia buono, ma ftàdo in compagnia de cattiuifg ra dùbbio, che pofia i t j l *: dl c ^~ 
efer buono, pche l’huomo fi obliga d i.uicu quel giorno , che egli pratica co ui- | a alfèntia 
tiofi.O Stellicene poi chetato brami di efequire quatofha impoflo’l tuo figno dibuoni. 
re T eodofio.fe no potrai fare , che Arcadia , & H onorio , tquah anchora fono 
prtcìpigtuuani, legano la copagnia de buoni, procura almeno di feparar li da i 
c att lui, pche gli h nomini uteioft altro no fono, nelle corti de i Vrècipife no foli - 
citatori , iquali procurano di traheregli huomini ne i uidj . Quàti fòlecitatori 
dediiierfenatiom habbiamo ueduto t poma tu, et io,iquaifc ordati di fare le fa 
cede de i lor /ignori ^ittèdono d i uicij,et ì i frla\\iì7qj> uoglio dire quali fiano 
fiati i feruitori de i Vrècipi ne i tSpipaffati , poi che ciafcuno faperd decbtàra- 
re quali e fi douerrebbono c fiere. jfolamè te uoglio dire,nÒ di quelli, che uogltovo 
efiire amici dei Vrècipi, ma di quelli, ebano da uiucr in caja loro, pche gli ami - 
ci, & i creati de Vrècipi doucrcbbono e/fcr tato giu/li, che non trcuafibio una 
forfice p accorciare la lor uita,nefuffeno afirctti di hauerc dedale, ne ago per 

btar.^ure. L 
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emendare la furfanti. Se tu Stelliconehai udito quato libo detto ,'odiancho 
ra quàto ti uoglio dire,& tièteloà me te, f che forfè un giorno ti potrà giouare, 

T^eUa cafa de Prccipi non de nono fare, ne farfi famigliati buomtm foper- 
bi, perche non fi couiene, che fi faccino mtrinfechi al Prèape chino hano dolci 
parole da comandare ,& core hutnano per udire à quanto gli viene coma dato. 

In cafa dePrècipi nò deuono flore, ne mdco praticargli buomini huitdiofi, 
perche fetta gli amici delVrencipe regna inuidia ,/emprc faràdiffenfionc m 
la fila cafa, & nella Ejepuhlica. 

In cafa de "Principi non devono Ilare, ne diuenire loro famigliati gli Intorni- 
vi f legno fi, pa che amene molte volte t cbe effendo gli amici de Prcncipmal pa 
cienti,auiene chei popoli del Prencipe fanno mal contenti. 

In cafa de Prencipi no devono habitare, ne diuenire famigliar i buomini aua 
ri, et bramoft dell’ altrui, perche qflo da grande occafìone , che t Prencipi non 
pano amati da i popoli, uedendo che i lor creati tengono aperte le mani per ri- 
cever ferviti j. 

In cafa de Precipi nò devono , habitare ne farfi loro amici gli buomini car- 
i vali, perche diraro fi amenda l’huomo daluicio della carnei C amico, tlquale 
, tot alme te fi lafcta ulcere dalla carne, debbe sèprcefferfo fretto aljvo Prèape. 

[ In cafa de Prencipi no debbono habitare, ne farfi loro amici homini deuora 

I tori, &golofì, perche doucdogli amici del Prencipe feruirgli di buoni configli , 

■ certamente panni, che Chuomo pieno de cibi, fi a piu atto à mandare dallo fio- 
maco un rutto, che per dare un conftglio maturo. 
ì In cafa de Prencipi non deuouo fare, ne far fi loro amici buomini beflèmia- 

tori , perche il creato del Prencipe jl quale è ardito di befteumiare m publico 
il fuo creator e, molto meglio dira male del fuo Prencipe in fegreto. 

In cafa de Prencipi non deuono /lare, ne diuenire loro amici buomini pegri, 

' ne delicati, per che dalla prouid ernia divina infuori , non ui è cofa la quale me- 
glio aiuti i froi Prècipi ad effer potenti, che effer i lor creati fedeli, & folce iti. 
i In cafa de Prencipi non deuono fare , ne farli loro amici buomini infami , 

perche non fi può efeuftre il Prencipe, che non fa tenuto colpevole, quàdofo 
/ lenta nella fra reale corte alcun fuo creato ^he Jìa publico infame. 

In cafa de Prencipi non deuono ftare,ne diuenire loro amici buomini idioti , . 
et fempùci,perche no fi perdono i regni, pache i Prencipi fianogiouani fieri, et 
tuttofi ma fi bene quando i lor configlicrt fono ignoranti, maluaggi,&uitiofi. 

% Guai guai aUaterra,doueilfignore diquclia è uitiofo, il [oggetto feditiofo, 
il acato auaro ,il còfigliero ignorate, et maluaggio , pache all' bora fìfomifie 
di riuer filare la Rjp. quando l' ignoranti , & maluaggità regnano in quella. 

Quejle fono le parole, che diJJ'eno tra loro il nobile caualliao Stellicene , & 
il filofofo Epimondo caca la creanza dei Prencipi ^ ircadto , & Honorio.Etp 
che veggano i prcncipi,& prelati ebano carico di governare popoli, quanto 
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flimatiano gli antichi il tener fcco buomini faui, oltre quello , chefenei detto , 
uoglio narrare nel Jcguente capo alcuni antichi , & notabili effempif. 

COME CRESO RE DE LIDI FV MOLTO AMICO 
di huomini Qui, & di una lettera, laquale egli fc riffe al filofofo Anararfo, 
con la rifpofta di e(To filofofo al incdefimo Re. Cap. X L V. 

'Arno dalla creatione del mondo, quattromila treccio cinquanta - 
cinque, nella terrea età del mondo, ejjendo Re degli ^Ifjin Sarda 
napalo Ae gli H ebrei 0\ia,& trouandofi pontefice del tè pio fan 
to E teina, & uiuendo anchora Rea, che fu madre di Romolo jtel 
fecondo anno della prima Olimpiade •, cominciò ligrande , er forno fo regno de i 
Lidi La Lidia, come dice Tlinio nel quinto libro della naturale hijiorid, e nelf 
t tAfia minore ,& chiamoffi prima Mconia, dipoi Lidia , & boggidi Morta . In 

queflo regno de Lidi erano molte f amo fe citta, cioè Lfefo, Caìofoir, Calcarne- 
na,& Forca.ll primo Re de Lidi fu Ardifio, huomo Greco ,et di gran core,et 
regnò anni trenta fet. il lècondo Re fu Miace,& regnò anni quatordici,il ter , 

' \ofu Meleo ,■& regnò anni dodici, il quarto fu Caudale, & regnò anni quat- 
tro. Il quinto fu Gingino,& regno anni cinque, il fi fio fu Ccrdo,& regnò anni 
fei, il Jet timo fu S adiate, & regnò anni quindeci,l’ ottano fu aliate, & regnò 
anni quarantanouc,il nono fu Crefo , & regnò anni quindeci , 

Xenofonte narra di queflo Crefo, che egli fu piu ualorofo nella guerra, che 
ben formato di fua per fona , perche era \oppo di un pie , haueua un'occhio tor 
to, il capo caluo,& poco gli mancano adeffernano.Ma co tutto queflo, Crefo kudedl 
era molto gu<flo,uerace, magnanimo, piatofo, et gagliardo, ma fiopra tutto era 
nimico degli ignoranti, & molto amico de buomini faui.Seneca nel libro della 
clementia,dice che egli fu fi grande amico de faui, che i Greci , ne i quali era la 
fonte dell' eloquètia,nÒ lo chiamauano amatore de faui, ma inamorato di quel 
li, perche mai huomo inamorato fece tanto perhauerla fua inamor at a, quan- 
to faceua queflo Re per hauer l’ huomo fiauio nella fua terra . Queflo Crefo tro Crefo « . 
uàdofi fignoredi molte Barbare nationi, lequai erano piu inchinate d beuere il matott d« 
fangue degli innoceti,che ad imparare feiètie da huomini prudèti,comc eccel- 
lente TrScipe,ch’egli era fi difpofe perla còfolatione di fua per fona, & pergio 
uare alla Repu. di cercare tutti i piu faui huomini della Grecia. Fioriua in quei 
tempi ilfamofo filofofo A natarfojlquale ben ebefuffe naficiuto tra Satin, no 
dimeno habitaiia in ditene, perche nell’accademia di ditene non rifutauano i 
Bari ari, ma fi bene i uiciofi. Crefo mandò un ambafiatore di molta aultorita , 

& ruchette a queflo filofofo .Anatbarfo con molti doni ad inuitarlo , & pre- 
garlo, che uemffe a lui, per dar ordine alla reformatione della fua Repub. Et il 
Re Crefo,nonfi contentando de i molti dom,cbe mandata, et di quello , che gli 
ejfertua per lo fuo ambafciatore, gli fcriffe di fua mano quefia lettera. 
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Lettera del ]{c Crefo ad ^inatharfo filofofo , 

C Ffifo re di Lidi à te ^Anatbarfogra filofofo, che fiat m ditene defìa fallite 
alla tua per fona, et aumeto di fcientu.Totrai conojcere in quefio,quàto 
io li amo, poiché no ti hauedo ueduto,ne conofciuto , ti fcriuo ; pche le cofe non 
uedute cogli oc chi, di raro fi amano da doucro,e di core. Se ti porr annopochi i 
doni , c//io ti mando come in uer ita fono pochi, tieni conto dell'animo mio , &■ 
Oli animi uolon:à,con la quale te li màdo,percbegli animi genero fi, non mirano à quito 
gencrofi gfa m ene dato, ma attinte t ione del donatore, lo bramo di emèdare queftopaeji 
"ano’qui- Barbaro, & corregcr lamia !{ep. V orci anebora qualche buono cferciuo p la 
to gli aie- mia (fona, bramo ordinare la mia corte, et comunicare alcune cofe della miap- 
ne f ona un fauio, ma niuna di quefle cofe fi può fare filtra la tuaprejentia r per 

rione "del Amalfi fece cofa buona fe nò per me\o della fapiètia.Io fono torto, \opOr. 

donacene. & cotraf atto, fon nano, nero, Sgobbo, finalmète fono tra gli h uomi- 

ni un mofiro,ma qfic brutture manifefie non ragguagliano à una bruttura che 
mi refiafecreta,cioè che fono tanto sforiiinato,tbeno ho meco un filojbfo, per 
che no fi uede ugual brutturanel mòdo, come e il nò Iraucre compagnia, ò con- 
uerjàtione di unhuomo fauio. Io mi reputo morco,anchora che i firn p lici mi te 
gano per uiuo,& la caufa della mia morte è, che non Ijo meco alcun haomo fa- 
QurTprin uio, per che uer amete colui folo uiue tra uimplquale è circòdato da faui.Trego 
ripe folo ti ebeuenghi , & per gli immortali Detti fcom èuro fe non uuoi venire amici 
ui ui tr ?l 1 P r ’ e & , *> Uleni f el ohligato, pchemolteuoltegli buomini condc fecndono d 
qualeè cir f ar quello ,c he anebora no uorebbono udire, piu tofto per fatisfare alla propria 
còdatoda. nobiltà, che p contentare la uolontà altrui. Credi,& accetta quanto il mio am 
bafiutore udirà, & darà,& per quefia lettera tiprometto, che quando farai 
gionto qua, di farci mio teforiero, unico con figlierò nelle mie occorètie, fe creta 
rio de miei fecreti , padre de miei figliuoli , reformatore del mio regno , maefiro 
della mia perfona,capo della mia Hepub. finalmente ,/Inatharfo farà Crefo, ac 
cioche Crefo douenti ^Cnatharfo ; mn te dico piu, fai uo, che i D ei pano in tua 
t * guardia.L'àbafciatore fi partì p andare ad ^ itene portàdo fico molto oro, & 

a gioie, & à cafo trouò u (natharjò,cheleggeu a nell’accademia, &l’ambafciato 

re gli fece in publico l'ambafaata,et gli apprefentò i doni, dati dogli la lettera > 
del che rima fero flupiti quelli dell’ut cadmia , perche i Trcncipi Barbari non 
ccrcauano filofofi pergouerno delle loro 1\epnbltche , ma fi benep leuargli In 
nita.lt gran fitofofo ^fnatharfo, udita l' àmbafeiat a, ueduti i doni,& ricevuta 
la lettera, fempmutarfi in facciale fimtottcrfi nella per fon a, ne turbarfi nella 
lingua, ne ancho mofirarfi bramofo di metterle , prefente tutti quei filofofi ri - 
ffiofeà bocca, &• poi fcriffe lafieguente lettera conforme alle fue parole* 
Lettera di ^fnatbarfo fitofofo mandata a I{e Crefo . 

A Tfatbarfo il minore de i filofofi a te Crejo il maggiore, et piu potenti tifi de 
Lidi rimanda la [aiuterei amento, che tuie bai mamlato.Molte co fi qua 

fi dicono 
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fi dicono del tuo regno, et della tua per fonale piu parlamenti fi fanno là della 
nofira <Academia,& di me, perche fi ciba molto il core humano, udendo le qua 
htà,& le uite de gli buomini,che fono (par fi per lo mòdo . Gli è bene defilar e,ct 
procurare difapcrla uita de cattiui,pcr amendare la noflra,& parimente gio 
ua de(iare ,& procurare di faper e la uita de buoni, per imitarla, & trouentno 
che i cattiui deftano di faper la aita de cattiui, pei • dcfendcrli ò nq fondere i lor 
u icu, et uogliono Jàpere la uita de i buoni, per dargli nota. Sappi o Crefò che i j ì 
lofofi di Grecia non patifeono tanto trauaglto a dutentre tur mofi, quanto pati- ^ . „ 
feono a defender/i di i cattiui, perche uer amite fé fi fa fronte alla turiù,cffa fu lafmfubj 
bito fi lafcia pigliare, ma il cattiuo per qualunque beneficio ghfta fatto, non fi copigli*, 
lafcia umeere. J o tengo ben certo, che non fia tanta tirannia nel tuo regno- qua « » ma'fl 
tofidicc qua,& tu nò dei credere, eh' io fta tanto uirtuofo, quanto fei informa cact,uo 
to, perche a mio parere, chi narrano nuoue de paeft efL rnijimo come i p oneri , , fa a ‘ 
che portano le uefli reperiate .nelle quai fono piu le giùnte, che ui aggiongono re. • 
di uecchi,cheno era il propio pano.Guardati ò He Crejòdinon effer come gli 
altri Trccipi Barbarie Bàlio buone parole, & cattiui fatti, per che uogliono co 
dolci parole coprire le loro male opere. 7S fon ti marauigliare fe noi ( ilo(ofi fug- 
giamo dimuereincafa de Precipui quali bino carico dtgoucrnar regni, perche 
» cattiui Prencipi uogliono hauere nelle lor cafe huvmiiu / àuifilamentepcr co 
prirc i lor falli, perche facendo, come fatte le cofc a dritto, et a torto, uolctc che 
il uolgo penfi,cheuoi le facciate per cogito de faui.Faccioti fapere ò f\e Cre- 
fo,cheil Prccipc.ilqual defta digouernar bene il fuo popolo, nò fi deue comèta 
redi tenere in J ita corte fo'amètc un fauio, no effendo lunefio che ilgouerno fta 
fopra molti paffi pio parer di un filo, il tuo »4mba filatore ha detto a bocca et 
medefìmamète narra latualettera, clic bai faputo, come fono tenuto per huo 
mo fauio p tutta Grecia, et prefupponèdo quefio,mi pr leghi, \che mi cotcti diue 
nire agouernar la tua Rgp.ma dall'altra parte,/ 'acèdo come fai.midàni pidio 
ta, perche penfando, ch’io habbia da prendere tuoi danari, mi motteggi p igno-r 
rame, la nera proua del uero filofio fi è, fe egli neramente jpre\\a le co fe del mo 
do,pcbela libertà deli anima, & lefolecitudinidei beni di quefia uita, non mai 
fi pojfiono copartire infieme. Sappi ò l\e Crefio,che non fi chiama fauio, chi fa ot Qjial G» 
timamcte il cor fio del cielo, ma chi fa meno delle cofie del mondo , perche il uero veram «te 
filofiofio piglierà piu frutto di non faper il male, che di non imparare il bene . lo faU10, 
fono già d’annifeffanta,ne i quali nò mai regnò in me l'ira, fe non quando mi fu 
data ta amba fidata , & che uidi pofia a miei piedi tanta ricchezza , perche in 
quello còpreffi come non regnaua in te la Jà piemia, ò che in me fiprabòdaub ia 
uaritia. lo ti rimando l oro il quale mi màdafh,et il tuo ambaficiatore ti dira, co 
me t eflimouio di ueduta quanto quefi’oro habbia ficàdali\ato tutta Grecia, per 
cioche non mai fu ueduto,tic udito, che nell’ut endemia di ot tene cntrafific oro , 
perche i filofiofi di Grecia , non folamente fino riprefi di pojjcdcrc riccheigc, ma 
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1 veti fi- etiandio rimangono infami, fe moftrano di bramarle. 0 He Crefo,fe non lo fai, 
lofofi di- ragioneuole ,che lo fappi,cbe negli fludtj di Grecia non attendiamo adirti 

no'unc- Varare a comandatela che ci Jìa comandato, non a parlare, ma a tacere ,non 
chczze. a rejìjlere,ma ad ubedire, non ad acquiflarc molto, ma a contentarft dipoco , 
non a uendicarfi delle offe fe, ma a perdonare le ingiurie, no a pigliare l altrui, 
ma a dare del nojlro,non ad effer honorati,ma per affaticarli di effer uirtuofo , 
fin almente emp ariamo ad abbonire quello, che altri bramano, cioè ricche e, 
& per lo contrario einpariamo ad amar quelle cofe, che gli altri abhorifcono , 
ciò è la pouerta.Venfauitu, ch'io doueffe accettar quefl‘oro,ò no ? fe pcn finii , 
l’huomo eh* io doueffe ricenerlo,tu non m douem poi accettare nel tuo palaggio,perche 
auaro deb g/j è una infamia, che l’huomo auaro flagrato al VrZcipe. Sepenfafli.cb iono 
diato'daT doueffe acietare,nonfufii prudente a pigliar la fatica di malarlo, perche i 

principe. Trencipt non deuono por fi a coji, tulle quali penfano, che i paggetti debbano 
perdere la uergogna. Sappi ò H^Crefo, che non gioita cercare con diligentia 
il medico, & poi non far cofa, che fia da quello ordinata. V ogho dire , che non 
giouerà an\i nuocerà il mio uenrre nella tua I{ep.& che poi non facci quello , 
che ti ordinerò, perche fegue gran dano a muouere còfiroppigli humori.fe poi 
non fi piglia la medicina, per cauargli del corpo.Hora p rimediare al tuo regno 
Barbaro, & fatisfare al tuo buo defio io mi determmerò di codcfcendcre a tuoi 
preghi, & fatisfare al tuo comodamente con patto, che delle cofe fegucci turni 
affecuri, pche il lauoratore nò deue feminarc.fc prima no è bene arata la terr a. 

Trima tu hai da lafciare quei trifii cofiumi, c'hanno i l\e barbari, come am 
inaffare tefon,& non li Jpcndere,pcrcbe ogni Trencipe auaro di tefori,no può 
effer e capace de buoni configli. 

Secòdo hai da cacciare della tua cafa et anello della corte gli huomini lufin 
ghieri, pelle il precipe amico di lufinghe, necejjariamcte è nimico della uerità. 

Ter\o hai da lafciare la guerra ingiuftaja quale ancora fai co Corintiache 
ogni Vrecipe amico di guerra cflerna, è a (Irctto da effer nimico della fua Hep. 

Quarto hai da mandare fuori della tua cajà,& compagnia igiuocolieri,et 
maefiri di comcdie,pchel Trencipe occupàdofimolto in buffonerie, quado poi 
: famefliero de applicala cofe importanti, non ui mette l'animo. 

Quinto hai da prouedere,che tutti i negligenti, & uagabondifiano allonu 
nati dalla tua perfoua,& mandali fuori della caja tua, perche l'ocio t & la da- 
pocagine fono nimici della Jàpientia. 

■ Se] lo hai da cacciare di cafa tua, & anca della cottegli huomini Jcditiofi 
& buggiardi, perche quando nella cafa del prencipeft confente la mentita, gl* 
è fegno,che’l He,& il regno fiatino per cadere. 

Settimo hai da promettermi, che durando la uita non mimportuncr ai eh io 
accetti date cofa alcuna , perche in quel giorno , che me coromperai con do- 
nilo farò afiretto di corromperti con trifii configli, perche l’ buono auaro non 
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può dare fan o confidilo. 

Se il He Crcfouor a batter fec o ^tnatarfofilofofo con quefle condii ioni ,cffo 
^tnatarfo uora lo compagnia del He Crefo 3 al trame te uoglto piu toflo effer di 
fcepolodefilofofi, che tip de Barbari. Viui felice ò l\c. 

Quanta fu l'Immanità & bota del Trècipe Crefo ,nell' humiliarfi a (criuere 
ad un poucrofilofofo,& l’ardire delfilofofo a (prosar l'oro, & dire quoto dif 
fe f opra queflo c afo, no accade ch’io lo fcriua con la mia pena poiché le loro let 
ter e lo fanno manifeflo. Trotino i Prencipi,cbe i Jàui , i quali ejfi uoghono el< g 
gerc, debbono effer tali,& notinoifaui con quali còndinont ejf hanno da en- 
trare nelle cafe de Trcncipi,percbc quefl'è una uendita nell a quale poche uolte 
riefce, che una delle parti non rimanga ingannata. 

CHI FV FALARI TIRANNO ET COME EGLI FV M O L i 

to fauio,& amazrò un 'artefice , il quale hauea trouato una nuoua • 

force di tormento. Cap. XL V I. j 




\Anno ultimo del regno de i Latini, & nel primo regno de Romani, 
effondo Bp degli Hebrei E\ecbia,et potpficencl tSpio finto ^i^a 
ria,uiucndo ^ibacuch profeta, regnando in Babilonia Merodach , 

quando Lacedemoni! fondarono Bi\antiofuil famofo tiranno Fa 

lari.Ouidio dice che queflo Falari era brutto di faccia, guercio degli occhi , &■ 
molto auaro dpoffeder richefte, uerfo gli amici ingrat<T,& con fuoi amici cru 
delijfimo , & che finalmente tutte le parti delle tirannie, che fi trouauano fepa 
ratamente negli altri, erano in lui, ma tra tutte le iniquità, che trouò, & le ti- 
rannie, che usò, egli hebbe una uirtù molto grande , cioè che fi come egli fu uni 
co tiranno tra i tiranni, co fi fu unico amatore, & amico dhuomini faut.T^on fi 
trouachein anni trentafei,ne i quali tiranneggiò quello tir anno, alcuna perfó- 
na, che gli arriuaffe alla barba , ne mangiale alla fua tauola, àgli diceffe una 
parola da fole a foto,ò domuffe nel fuo letto, ò che uedtffe la fua faccia lieta , p a | ero ^ 
fe non era qualche filofofo , onero htiomofauio,nellemanidelquale egli libera ranno a . 
mente fidaua le f acuita , & la perfona . Tfarrafi che queflo falari diceua mol matore de 
te uolte , Il V rencipe,che caccia da fe gli huomini faut,& fi lafcia accompa* 
gnare da ignoranti , gli dico , che fe egli è Trencipe della fua Fpp. è mcdcjìma au, ‘ 
mente tiranno della fua perfona perche maggior trauaglio è uiuere tra ig nota- 
ti , che morire tra faui . Tubilo nel libro Jeflo de i fatti de Romani , dicc,ct)c 
un dipintore famofiffimo apprejeutò ad Otrauiano Imperatore una tauola, nel 
la quale erano dipinti tutti i Trenctpi uirtuofì , & f iftejjo Ottauio era il pri- 
mo di Quelli >& al pie della tauola erano dipinta tiranni , & Falari era 
di efji il primo . Ottauio ueduta la tauola, lodo la dipintura , ma non l’inuen- 
tione , dicendo , T^on mi pare cofa giufla,ch’io efjendo uiuofiapofloper capo 
dei uirtuofì Trencipiche fono morti , perche durando il tempo di quefla mi- ■ 
fera ulta jimpre fumo foggetti a uicif di quefla carne debole, yiedefimamcn- 
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timi par flonucneuole , che Falarifìa poflo per capo de tiranni, eflehdo lui fi a 
to nimico de ignoranti, & amatore defilofofi. Correndo la fama per tutta Gre 
tia delle crudeltà, leqnai ufaua F alari, Terillo huemo di J'ottil ingegno a la uo - 
rar di metallo, che habitaua ad ditene geriti e à F alari, dicedo che gli fabriche 
rebbe una forte di tormento ,to‘l quale il fuo core fi fati sfar ebbe a uèdicarfì de 
Perillo fa chi gli facc/fe ingiuria, & l'buomo colpcuole farebbe ottimamente cafligato . 
d’un* 'toro q u ^ (l'artefice fece un toro di metallo, nel quale era una porta da pomi de 

di" metal- tro rimonto, che s'hauena da tormetare, et pofloui fuoco fitto, quel toro dati* 
lo per tor- certi bramiti, come Jc fuffe bino, & queflo non folamenteera fieriffmo torni cn 
métare gli a quel mifero, ma anebora ine tt cita jpaucto a chi lo mirauano & udiuano. 7q3 
i^nt, fi miranigliamodiqHefli,iiediquelli,pcrcheilcorepiatofo,ilqualenon se in 
J c he carnato nelle crudeltà, ha tanta compaffinne di uedere patire gli altri , come 
loffri il fc di quel dolore & tormento egli fle/fopatiffe . F alari ueduta l’ inuentione di 
tormcto. q He l tormcto,ddla quale Cinuentore afpcttaua il fuo premio , lo fece porre in 
quel toro, accio che quel tormento da lui trouato, fuffe ncll'iflcffo prouato,non 
in altri.F alari in queflo cafi no fi moflrà crudo tiranno, ma hwtnaniffimo Tre 
cipc,& (ilofifo molto Jauio, perche non può effer lofi piugiufla che effercita- 
re la maluagia inuentione fi òpra e fio inuentore.La fama, che F alari fuffe gru - 
de amico de fani,caufiua chcmoltifilofofi della Grecia lo ueniuano à uedere , 
O" erano da lui trattati congrande Immanità /jiiantunq; ejfi meglio fiprcua-. 
leuano delle fuefacultà, che egli della loro fHofiòfia. Queflo F alari tiranno non 
filamente fu amico de buommifiàui ma egli anebora era ben dotto, & \ penal- 
mente nella fHofifia morale, tlcbe fi manifefla per le lettere fcritte, di Jna ma- 
no,anchor chela fua aita tirann ca dimoflri il contrario, perciò non fi in qual 
cofa egli fi dimoflrafij'e maggiore , o nelle fententie,& dottrina, che egli firiffe 
confila penna, ò nelle crudeltà, che egli fece con la fua !an\a.O quanti compa- 
gni hebbe F alari tiranno nel tempo paffuto, & piacefife à Dio, che non ne haucf 
fi al prefiente, iquali co loro dolci parole, pare che filano ilmperator 'ficrone. 
i > i 'Ffo mai ho letto altra cofa de paffuti, ne ho ueduto deprefenti fi no che pochi 
i v ragionano delle tur tu, & che molti uomo dietro a i uicii, perche neramente fla 

mo fluiti nella lingua, et molto deboli nella carne . Le lettere fcritte da F alari 
fono manifelle à tutti coloro, che bàlio lingua Greca, o Lai ina, ma iofperacco 
modare coloro, che no hano tai lingue, ho uoluto cattarne queflc fentetie in no- 
flro uolgare,& aueflo per fare due effetti, prima accioche ueggano i Trencipi 
quanto fla bene lo effer fituio, poiché anche i tirani fi reccano a gloria lo effer 
Jfaui,& faper dare buoni cÒfigli;feccndariamente perche ueggano i plebei qua 
ff' ' to fia facile parlar bene, & quanto è difficile il ben operare > perche non è cofa 
ne' ma dif ^ W>do,chc tanto uaglia quanto è il tonftglio. Le fententie dalle lettere di Fa 
ficiìe ope- bri fono lefigventifft come le habbiamo potuto raccogliere co piu breue flile . 
jnx bene. Quel particolare amor e, che moflrano i Trècipi piu ad uno che all'altro mol 

terni- 



te uolte caufa'grandi alteratici J ne i regni , perche da ejjir amato l’uno , <&• 
disfauorito Nitro nafte l’odio , & de l’odio naftono i trifli penfìeri , & de i tri 
fti penfiet t l’initidia , dalia quale uengono le trifie parole ,& fi efce à piggiori 
opere. Finalmente il Trincipefacedo dijferentia nel conuerfare con gli uguali , 
mette fuoco nella fiua I\epub. 

Deuono i Prencipi ttietare,&gli huomini fini non confentire,che gli huo - 
mini tumultuo fi turbino i popoli quieti . Ter che fioleuandofi un popolo , fi defta 
il dcfidcrio di riccbe\\e, crefce l’auaritiafcade dafefteffalagiufiitia,sinfigno 
reggia la for^a, regnano le rapine, ft ne ua fuelta la luffuria.preuaglione i catti 
ut, & fono riprefi i buoni :& finalmente ciafcunofigode di uiuere in pregiudi- 
zio de gl altri : per incaminare i fiuoi fatti al proprio utile. 

Molti huommi nani licitano tumulto nel popolo, penfando che co filmili tur- 
bamenti fi leuarano,& aumentar ano il fùo fiato, ma ejfi non folamente perdo 
no la lperaqt,cbc cercauano,ma etiandio Jono priuati di quelli, che pofiedcua - 
no, perche non piamente è cofiagiufta,ma ancho gtufiijfima , die tali cono fica- 
no per ejpericn\a quello , che non gli laficia conojcere la loro cieca malli ia. 

Hauerebbcgiouato affai à i popoli che i loro gouernat ori non fuffetio jùen- 
t tirati, an\i che naturalmente haueffeno la fortuna propitia, perche la fortu- 
na conduce molte cofe à i Trencipi auenturati, fecondo che ejfi br amano, & al- 
tri gli incamina meglio di quello, chepenfano. 

I Trencipi ualorofi ,& gcnerofi quando fi ucggono con altri Trencipi , ò fi 
trouano in gran fiato, debbono mof trare la francherà del lor core, la grader 
\a del regno, la pr emme t ut della perfona, l'amore della fila I{epnblica,& fopra 
tutto la difaplina della fua corte, & la grauità, et l’autorità del fuo configli o 
& della famiglia. Ter che gli huomitu faui , & curio fi non hanno da guardare 
alle uefii,cht porta il Trcncipe.ma à gli huomini .da i quali effo piglia cofìglio . 

Gli huomini fa iti, che non fono altari Je fi pongono a raccogliere tefori,deb- 
bono occupare il core à {penderli, perche noni buomo fi male aucnturato co- 
me è quello, che non può sformare fcfieffoà [pendere i fuoi danari. 

Fjfendo la fortuna [ignora di tutte lecofe,alla quale affegnano le buone & 
le trifie opere, colui fi può chiamare Barone H eroico, il qua le per qualìtque ri 
uerfcio battuto dalla fortuna, non fi da per unito , perche quello huomo d d'ani 
mo arditoci quale non può la fortuna abbafiarc la for\a del core. 

Se lodiamo uno.perchefia buon gioflratore, non per ciò lodammo quello per 
buono fcrittore, &ftè buono jcrittore, non feguegia che fia buon parlatore , 
& ftf u fT c buon parlatore, no per queflo fi concluderà che habbia buona dottri 
na,& fe baitcfje buona dottrinatoti perciò haucra buona fama,& quatuque . 
bauefje buona fama, non peto diremo c habbia buona vita, pelle paino tenuti di 
accettare la dottrina da molti fcrittori, ma nò imitare la tuta ebano menata. 

Tra tutti gli uffici] no è il peggiore , che ptgliarfi carico di cafligare gli al - 
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fruì uicij,& perciò gli huomini prudenti debbono fuggire da tale ufficio , come 
da una peflilentia, perche dal riprendere « uictj, nafte piu cert amente odio con 
trai cafiigatore,cbe emendamento in colui, che è cafligato. 

Vbuomo c'ha degli amici, poffede un gran bcne.fche molti barn porto ain 
to di loro amici, quado bario potuto, & gli aiut erano piu (ludiofamentc,fe po- 
tremo, f che il uero amore no ceffi di amare ,& no fiflaca digiouare a chi ama. 

Gli huomini prudenti, anchora che habbino perduto affai, non deuono perde 
re la fperà\a di ricuperarlo à qualche topo, perche alfine » tipi no reflanno di 
fare i foliti mutarne ti , ne ancho gl i amici ceffano di fare le opere , che deueno. 

Gli huomini foperbi,& orgogliofì p la maggior parte cadono femper hi tri 
fli cafi, perciò è laudabile medicina , che qualche uoltafiano perfeguitati , fche 
l’auerfità caufa che i homo prudete utua piu fecuro.et che uada à minor picolo. 

Quantunque eftufìamo Incolpa di colui,chelha còme ffa tuttauia non ui è 
huomo colpeuole , ne colpa alcuna, che non meritipena , perche ft eglilacòmef 
feper fdegno,in un fubito, egli fece gran male, èffe la còmeffe pelatamente, 
&con deliberatone fece affai peggio. 

Gli è bene uoler fare ogni coffa per ragione, et è bene còdune tutte le impre 
ft con ordine, ma queflo è gran difficultà , perche gli huomini pefadi tanto com 
p affano nel fare le loro facende, et lonfiderano con tanta diligentiagli incòue 
mai, che poffbno in qlle accadere, che non mai fi determinano à determinarle. 

Sono ejlremi pericoli, che gli hu omini, i quali hanno carico digouemojìano 
molto f rettolo fi, ò molto tradì ne i fuoi negotif , ma di qfli due peggiore è il fret 
tolofo.Tercheft per deliberar tardi, fi perde quello, che fi può guadagnare per 
lo determinar fi tofio , fi perde il guadagnato. 

Seguono molti danni àgli huomini per effer fuhiti , perche da efftre il core 
.mal pac lente ,& trouarfi tl giudic io foUeuato ,fcguono all' huomo i turbamen- 
ti, i diffnaceri,i mutamenti, le uarieta ,& le uamtà le quai cofe fanno perdere 
la roba, & pongono in pericolo la per fona. 

Si come tutti bramano di cfftrben auenturati,quel filo fi può chiamar feli- 
ce tra tutti, del quale con uerità fi può dire, che diede dottrhia di ben uiuerejt 
che lafciò effempi di ben morire. 

Quefieér molte altre ftntentiepoft F alari tiranno nelle fiue lettere , delle 
quai fi preualje Cicerone nelle fue opere,& medefimamente Seneca fe ne fermi 
nelle fue lettere-, fiche fecero anchora piu altri fcrittori , perche quefio tiranne 
fu breue in parole & rtflrctto in fentcntie. Talari (landò in „ dgrigenta fua cit 
tà,unfilofojfo Greco gli fcriffe una litttra riprendendolo della fua tirannia,al- 
quale egli rijfioft con la lettera jeguente. 

Vna lettera di F alari tiranno à Vofarco ffiofofo. 

F ilari JLgrigitinoàtcTofarco filofofo falute, & confolat ione nei giorni 
confolatiuiMo rueuuto qua l^igr igeata la tua lettera. & qualunque effe 
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fuffe affai mordace, non me prefi affanno, perche le parole de huomini fiuti, co- 
me tu fei.no ci debbono dijpiacere, ma dobbiamo batter l'occhio, con loquale fo 
no dette. Gli huomini fpiac$uoli,& maluaggt uogliono le parole a pefo.et mafie 
ra.ma gli huomini uertuofi et pacefici mirano folamente co quale interi! ione fi 
dicono, perche fe HoYeffmo effaminare ogni parola , che ci fia detta , darejfimo 
a noi pena,& fèmpre meterefftmo \i\ama nella l\epub.Io Jon tiranno, et fio oh 
chora nella tirannia , ma tigiuro per li Dei immortali , che non mai mi fono 
[degnato per parola dettami fia fiata buona ò trifia,perchefe la dice un buo- 
no ,fo che la dice per mio cafiigo , fe la dice un pa\\o , la piglio per un folla\- 
jjo. Mi ferini che tutta la Grecia e fcandaliqxta di me , per quanto fe ode la da 
uoi, perciò ti [accio à fapere.cbe tutta od grigenta ti reputa uirtuofo,per qiutn 
to fi ragiona qua di tema che tu babbi tantagloria,etfama,io non ne fono pie 
dola occafione, perche fe non [uffeno tanto abboniti i tiranni, non farebbono 
tanto amati i filofofi. Tu Jet tenuto buono come è in effetto, & io fon riputato 
trifio, come fono in fatto, maper mioauifo,netudeui infuperbirti per quello, 
ne io deaerarmi per queflo , perche il giorno dellauitaè molto longo ,& la 
fortuna da molti giri in breuc (pacio per quella, & potrebbe effere,che io di ti- fortuna.* 
ranno douentajfejilo[ofo,e che tu difilofofo douentaffi tirano. Confiderà ò ami 
co , come il longo tempo caufa molte uolte , che la terra douenta argento, & 
che [argento, & l'oro fi muta in feccia , uoglio dire, che non mai è fiato alcun 
tiranno in Cicilia,ne in A grigenta , ilquale non fia flato creato nell' Accade- 
mia di Grecia. 7v(o» uoglio negare, che tutti i f amo fi tiranni non fiano flati cr.a 
ti in Cicilia, ma tu medefimamente non mi negherai , che non fiano nafeiuti in 
Grecia.Vrecio confiderà bene,cl» ni ha colpa, ò la madre che li partorì, ò la ba 
lia che li nodrì.T^on dico quel che farebbe, ma quello che potrebbe t fiere , che 
sao habitafjc in Grecia, farei migliore filofofo.cbetu, & [e tufujfi m ^igrìgen 
ta farefii peggior tirano, che io.Vorci che penfafli bene come tu ftai in Grecia , 
doue potreflieffennigliore, etto fio in^dgrigenta , doue potrei effer peggiore, 
perche tu ne [ai tato bene, come dei , trioni faccio tanto male , quanto potrà 
fare . Teiillo quel gride artefice uenne à me &[e ce un toro, nel quale accomo 
dò una [oggia di tormento, il piufpauenteuole deimondo : & per dirti il itero , ìceee^piu 
io feci che l'inucntore di quel tormento fentifie per efperientia la fua crudele in giulh che 
nent ione, perche non ui e legge piu giufia, che far fentrre coni' efpcrirntia a gli Far frinir 
ifleffi inuentori quel tormento, channo trouato.per uccidergli altri. Tregoti ca c ?" ^P e T 
r amente, che mi uenghi a uedere,et quantunque la tirannia fia grande per far |n < u«uorj* 
mi trifio, la tuafilo[ofia è maggiore.per tornarmi buono. Terche il medico de- di torme» 
ue tener per buon fegno, quando l’infermo fcuoprc la \ua infirmiti. T^on ti dirò *> » quello 
piu, fe non che da nuouo torno ad importunarti, che ad ogni modo uenghi à ue c ^ e " ino 
dermi finalmente fe io non mi prcualero di te , fappi certo, che tipreualeraidi oTdcìergft 
' me ;& guadagnando tu,io non potrò perdere , yiui felice. altr^ 




•» - L t B H.0 

COME FILIPPO RE DI M A C E D ONI A, ALE SS AM- 

dro Magno,Tolomeo,Re Antigono, il Re Archelao, fit Pirro Re di Alba- 
nia amarono molto gli huommi faui. Cap. XLVII. 

E Quinto no Curtio m’ingdna,tlcfifiandro Magno figliuolo di Fi- 
lippo f{e di Macedonia non meritò di ejfier chiamato Magno per 
che hebbc nel fitto efferato molte migliata dbuominr; fie no pche 
bebbe piufilofiofi nel firn con figlio, che gli altriTrencipi . Quefio 
gran Trencipe non mai cominciò alcuna guerra , fé prima nò era bene da fiuoi 
faui & filofiofi effiaminato che ordine , & ma s'haitea da tenere in quella : 
& in uero figouernaiu con ragione , perche fiolamentc di quelle cofe s’ha da 
fperareprofpero fiucccffio,alle quali è proceduto largo & maturo configtio.Cli 
hiftorici,cheficriffiero del Magno tleffiandro, fi Greci come Latini, non fiatino 
qual fiuffie maggiore in lui,ò la ferocità ,con laquale egli fieriua i nemici, òThu 
manità, conia quale egli pigliauai configli . Quantunque erano moltii filofio- 
fi, che accompagnauano . 4UJfandro,tuttauiatTiflotile,tnaxarco,& Ono- 
fichrate erano con lui piu intrin/eci , & in uero tleffiandro fimoftrò pruden- 
te, perche i prudenti Trencipi debbono pigliare i configli de molti, & conclu- 
dete poi col parere de pochi . Il Magno ruffianerò non fi contentaua di te- 
ner ficco molli faui, & mandare a uifitare quelli , che non erano fiuoi, ma fpeffie 
uolte andana in per fona a ned erti & a uifitarli,& configliauafi con loro , di- 
cendo che iTrcncipi efifiendo ficrm dei faui , uengono ad efifer (ignori degli al- 
tri. M tempo di quefio t le f fiandra Magno uifjè Diogene filo/ofio , ilquale ne 
Diogene per preghi, ne per promefjc uolfic mai uiuere con tlefjàndro , ma ne ancho uc- 
nui fc de- fjjrlo a uedere , perciò il Magno rie fiandra andò a ueder lui, & pregandolo 
Sara vili - C ^ e andare (eco, Diogene gli nfpofie, dicendo, ò tleffianiro tu uuoigua 

tare Alef- dagnare bonorejonducetidomi in tua compagnia, ma non ègiufio, eh’ io lo per 
fandroma dajafaando lamia t cadmia, perche fieguendo te fono afirctto di nonfeguir 
gno. me, et efifiendo tuo, ho da lafciar di effier mio. T u tleff andrò tifai chiamar Ma 

gno , conquiflando il mondo , & io ho acquifiato nome difilofofo , fuggendo il 
mondo :&fcti magmi di hauerto indoumato, io penfio non hauerfiaUato , & 
poi che tu penfi non effier meno che tleffiandro, non penfio uoler perdere l’aut 
t or ita defiloJofio.Terchenon è nel mondo ugual perdita, come è quando l’huo- 
mo perde la propria libertà. tleffiandro udite quefie parole, uo'tatofi a chi gli 
erano dintorno , diffie ad alta uoce , Giuroui per gli immortali Dei , coftil Dio 
Marte regga lamia mano ne le battaglie che s io no fiuffie il I\e u tleffiandro ,uo 
t rei efiert Diogene filofofo,et di piu , t me pare che non fita altra felicità fiopra 
la terra, che ui fia un I{e tleffiandro, che comandi à tutti, & mo Diogene il- * 
quale contadi ad tUfsadro , che tomàia a tutti. Il Magno tlefisàdro,fìccme 
haueua piti intrìfieco un filofiofio, che l’altro, cofi bebbe piu famigliare un libro 
. .... (he un’altro, ma dice fi chefiectalmente leggeua fpeffij l'iltada di H omero, nel 

qual 
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tjual libro lì tratta la deflruttione di Troia ,& che fi teneua fitto' l guanciale 
quado dormiua.quel libro, la lancia, et la ftada. Filippo Re di Macedonia qua 
do nacque il Magno leffindro fio figliuolo fece due cofe molto notabili .La - 
prima fu, che mandò ricchi, & coppiofì doni all" I fola di Delfo, oue era l'oraco 
lo d’^f pollo, i quai doueano approntar nel tempio di quel Dio,perchehauef 
fecura di conferuargli il figliuolo. La feconda fu,che di fibitofcriffe una lette 
ra al gran filo fife A riflotile,di queflo tenore . 

* Lettera di Filippo Re di Macedonia ad * driflotile filo fi fi. 

A Te filofofo Mrif lolite, che leggi nella gran ^C endemia di Grecia Filippo 
Re di Macedonia defìa pace,&falute.Faccioti à fipere come Olipiamia 
moglie ha partorito un figliuolo, del qual parto io,effa,et tutta Macedonia sF 
te molta allegre^a,epche i Trècipi et i regni pigliano gride allegrerà , qdo 
nafeono fuccefiri à i Trecipi. Rendo grafie immortali à i Dei, et ho midato ad ! 

offerire gran doni ne i tFptfjtt queflo no tato perche rrìhano dato un figliuolo , 
quanto per baucmelo dato in tepo, cheuiueffe coft gran filofofo . lo fiero che 
tu lo amaefirerai di tal forte uirtuofi.cbeper ber edita fard Signore del mio pa 
trimonio di Macedonia, p merito ftgnorcggierd a tutta Tifila fi che lo chia 
meranno mio figliolo, & te chiameranno fio padre. Vini felice & fi a fino. 

Tolomeo Sotcro ottano Re de gli Egittjfu molto amico defauihuominifide 
fiui Caldei, come G rea filo fofi,& perciò queflo fu afjègnato a gran uirtù ad 
effo T olomeo perche fi cruda mimicitia era l ra i fiui di Caldea , & i filofifi di inimici- 
Grecia,come era tra i capitani de Romani, et quelli di Cartagine. Queflo Tolo t ia tra faui 
meofumoltodotto, &godeuqfidi fiare accompagnato da filofifi, & cofì em Caldei fit 

parò lettere Greche, Latine, Caldec,& Hcbrce.EteJJendoflaiiundiciTolomci JL lofo . fi 

tutti Re bellico fi, mettono queflo per capo di tutti, non già per battaglia, che ° rec ‘* 
gli uinceffe maper lefcientie che apprefe . Queflo Tolomeo fi prefe per fami 
gliare Efhlphone Megarenfe filofofo , tlquale lafciando da parte tutti ifauo 
ri,& grafie, che gli faccuajion filo mangiaua con lui àtauola, ma fpeffcuoltc 
Il HfSt* d am ^ re di quello che gli auan\aua della fua coppa. Ma perche ifa 
uori, che fanno i Prencipi ài [oro creati , fino iflromentià de fiare gli huomini 
maluagi.auenne cheli Re flando a cena, diede a queflo filofofo il mnoauam^t . . 

to nella fua coppa,perche lo beueffe,il che non potendo fofferire un caualliero 
Egittio diffe al Re T olomeo, lo pèfo ò Signore, che tu ti rejlrmgi dal beuere, p jf uman f 
dame ad Efttl pinne filofofo ,& che egli medepmavtStcnoficaua la fete,afpet tJ &beni- 
tado quello chegli hai a dare. Tu dici il uero, rifiofe Tolomeo, che Efidphone uolécia di 
non fi fatia con quello, eh’ io gli dò,perche non tanto gli gioua a beuere quello, Tolomeo 
ch’auan\a della mia coppa, quanto giouarebbe a te beuere, quanto alni auan ^ e ' 

\a difilofofia.ll Re Antigono fu uno de ifamofi creati di^deffandro Magno, 
tlquale morto’ l fio Trencipe ,heredito buona parte delfuoregno . Ter che 
it Magno ^tiejfandro, quanto fuauenturato nella u'ua,tatofn jgratiato nell 4 
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morte, no bebbe figliuoli, che hereditafjeno la /ita roba, ma hebbe creati , che 
gliguaftarono la fama.Quefio Re .Antigono fu buomo trtflo,& eflremamite 
uiciofo,ma co queflo fu amico de filofofi ,e queflo bene gli crarimaflo dalla ere 
an\a del magno (lefandro,la caja delquale altro nò era,che una ficola di tut 
ti i filofi, fi del mondo. Da qucft’ejsepiofi può coprend . re, quanto bene faccino i 
Trencipi operando, che i loro creati pano bene ammacfirati ; pcrcbe niuno è ta 
to tri fio, ne di cofipejfma inchinai ione, che non gli rimanga qualche loft buo- 
na diquellc,c'ha imparato nella giouentù. Qucfio Re Antigono Ixbbc grafia 
migliaritd con duo filosofi , che fioriuano per chiara fama in quei tipi, nomati 
Amenedco et Albione, che era piu dotU>,macfiremamete pouero, perche in ql 
lattea età ninno filofofo ofaua leggere publicamètc filoffia fe fi trouaua la uà 
luta di un {{cale di faculta. Dice Laertio,& molto meglio loferiue Tubilo nel 
La pouer- quinto libro delle dottrine de Greci, che le A endemie ducitene erano tato ben 
“ hIù ordinate, che il filofofo, che era piu dotto pojfedeua meno ricche\\a. et quello 
chi. "" thè meno poffedeuasra piu reputato, tal che filarne te fi gloruuano di hauer 
pocaroba.ct fiipcrc affai filofbfia. adulile chequefio Abionefilofufo infimo 
grauamèiejt U Re Antigono madòfuo figliuolo a uifttarlo co moltidenari, f 
che la fua una era cofoi me alla fua dottrina, pafsàdo in tata (Iretta pouerta , 
eòe fi còueniua a chi faccuaprofe/fionc di filofofo, Abione era mo.to uecchio > 
grauemrte infermo, & al fine di JUa ulta, perche fe egli fot niua il graffo della 
carne debole, tutta uia ardeua ilpauero dilla uita.-uoglio direbbe nò meno fu 
ardito a {predare quei doni, che fuffegenerofi il Re Antigono a nudargli^ 
no còteto di hauer (primato il tutto, diffe al figliuolo del Re Antigono che gli 
portaua i denari, Dirai al Re Antigono ,che io gli redo grafie del buono trat 
tamfto.che mi ha fatto nella uita,& i doni che mi màda nella morte, (che una 
mito all'altro nò deue meno offerirgli la f fina, che partire co lui la roba,& di 
fai al Re tuo padre, ch'io c fèdo andato anni ignudo per lo camino di quefla 
uiia, per qual caufia uuole egli caricami di robba al tipo , c ho da poffare c ofi 
fretti paffaggi.iòcèufcir di qfto modoiCli Egittif figgliono allcgtriretlcari 
co à i lor Cimeli, p poffare i deferti di Arabia, piu tofio che uolerglilo raiop- 
Q ucl Co piare. peto uog io dire, che quel filo paffa sc\a trauaglio la ulta , chefifepara 
lo palla da i péfieri del pojfcdcre i beni di qflomodo.l errp dirai al Re tuo padre, che p 
lenza era i’ aucmre nòficcora co oro ò co arguto a chi fa per morire, ma cò maturo còfi- 
U, S 1 ‘? !? glìotpche l’oro gli fava lafciare la ulta co affanno, & il buo cofgliogltfara pi 
fcpara da giure la morte con patientia. Archelao futi quinto Re di Macedonia, il quale 
i penfìeri ( come fi dice) fu auolo delgra Re Filippo, & bifiuolo deimagno a lejsàdro . 
del polle- oueflo Re fi lucana di feeder dal saguc del Re Menelao, antico Redi Grecia, 
de d ‘ ,l ca P° deUa de fl rutti5e di Troia ‘ Qatf 0 ^"bdaofu amico et hoifaui, 

ftomodo* et tra gli altri hebbe ficco Euripide poeta ilqualc in qi dì no era menogloriofo 
tra poetiche fujfe Archelao p efjer Redi Macedonia ^che bora portiamo pm 
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honirc a tn fiti faui, per i libri c’ barano ferie to, che a ìgra VrFcipi p i regni elfi 
po/fedorono.ne per le battaglie che uinfero. Era tanto fretta l’amicitia cb'a- 
ueiu Euripide co’l l\e A rchelao ,& tato il credito che teneua co hu.dte ni una 
co fa fi e fpc. lina nel Rpgno di Macedonia, fé prima quefio filofòfo non l'ejfamitia j • 
ua.Et perche gli ignoranti non uoleuano flar foggetti a faui, attenne che Euri- n „ on uo , 
pidc lunedi ragionato a Ugo una notte co'l Re, fopra bifiorie de pafiati,cpoi glion ftar 
tornando a cafa il pouero poetafifuoi nimici, che Cbaueano (piato , gli fpinfero * 

adoppi » cani affamat i, i q ui non folamcte lo (tracciarono in pe\\i, ma anche lo JU1 ‘ 
mangiarono, talché le fue carni furono fepulte nelle uifeere de i cani, & pofero 
nel fepjLro le nude offa, Archelao Re udrò qufflo mifero cafo ne ( enti tato af 
fanno, che quaff ufcì di fe fleffò;il che non è marauiglia.-pcrcbe « cuori Immani fi 
alterano molto negli sfortuntf,et fubiti c a fi, fi come era gr inde l'amore, che il t 

Reportaua ad Euripide, cofi fu gride il dolor, che egli f enti della fua morte, e 
fpargedo molte lagrime fi tagliò i capelli, fi rafe la barba, et lafciate le ueffi da 
Re di Macedóia fi ueflì a nero, e (òpra tutto fece tali ejfcquie a fe pel ir e Euri pi 
de, come feChaueffe fatte ad ylijfeil Greco.Et ejfo Reno coteto di qflo,mai fu 
ueduto con lieta faccia finche non fece cruda giu(htia di qneimalfattori, perche 
Meramente l'ingiuria è la morte , che fi da a colui alql portammo amore, altro 
noni, che una fucinatone s’ha da mofirar quato gli amauano. Fatta poi giufii 
tia de glihomicidiali,et fepolti quefli offiroduti ,un cauallia o Greco diffe al -> 
Re A rchelao. Face ioti a faper ò Re eccellete che fi è di te fcadelh^ato tutfil 
regno di Macedonia, folamite perche di cofi picciola cofa t’hai pfo tato efiremo 
affino. A cofiui rifpofe il Re Archelao, Gli è cofa tenuta p manifefla tra i faui 
che i corigenerofmò deueno mo sitare debolezza ne i cafi /gradati ; perche fta 
do il Redi mala uoglia, il fuoregno( anihor che poteffe/nondeuefiar lieto. Io 
udì un tratto dire à mio padre, che i Vrccipinò doueano /porgere lagrime fe ni 
$ cinque cofi.Trima il buo Vrecipe deue piagner la rouina, e il dóno della fua 
Repub.pcbe il Vrlcipe deue perdonare tutte le ingiurie fatte alla fua f fona, e fi 
debbe porre a rifeo di uita per punir quelle, che fon fatte alla Rep.SecÓdo deue 
piagnere il buon Vrecipe, fe uienc toccato nell' bonore,perche quel Trtcipcchc 
non piagne goccie di fangue ne i cafi dell' bonorc.fi donerebbe por uiuo nella fe 
poltura.T enp deue piagnere il Vrecipe per coloro chepcffono poco, et la paf- 
fano male, perche il Vrecipe, che nò piagne per la calamità de i popoli, urne st 
\a profitto alcuno fopra la terra: Quarto deue piagnere il Vrencipe la pro/peri 
tà,che tegonoi Urani, perche il Vrecipe alquale non /piace la tirania de i catti- j| p r ; nc ; 
ui , non merita de effer amato ne feruito da i buoni . Quinto deue piagnere il pe c hc n5 
Vrencipe la morte d'huomini fini ,et de i prudenti, perche non può uemr ad un odiala cì- 
Vrecipe ugual perdita à fua uita, che quando muore un fauio,il quale gouerna ran ^* a »"4 
la fua Rcp. Quefie furono le parole, che Archelao Re ri^ofe al cauallier Gre Samara 
cocche L’bauea riprefo/baue/fe pianto la morte di Euripide Vocia. In fiata re da i buoni 
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putatione pano flati tenuti i filofofi,et faui hnomini,eofl apo Romani come tré 
, Greci, non fanno dirne altro, fe non che gli è co fa degna die òfideratione. Gli è 
manifeflo a tutto l mondo, chi fu Scipione africano, et quanta gloria acquiflò 
Ironia per opere di quello, et come di lui & di e/fa fi t entra memoria in tutte le 
età future, e qflogli aliene, no foto pche uinfe l africa, ma antborap logrà ua- 
Molti prl- lore della fua ffona.T^o è da filmar poco, che quelle due cofe concorrino in un * 
tipi hi no l)uomo,cioé che fia uirtuofo,et auSturato, perche molti de pa/Jatt ac quiflarono 
acquifta - g[ or j a i a [ancia, et poi la per fero tutta có la mala una. I Rimani jir ittori di 
ronfia! cono, che Ennio fu il primo, che fcrijfc con uerfo Hcroico in lingua latina S ci 
eia, & poi pione africano fece tanta /lima di queflo poeta, che morendo queft auct tirato 
la perfero j^ omano [afiiò in teflamento, che [opra la fua fepolturafu/fe pofla laflatua di 
con la ma p oetaVer quello, cbcfccc il grà Scipione alla fua morte, potiamo copre 

1 V,U ' dere quanto eglifuffe amico dhuominifaui mere che w/fe.Toi che gli par ue di 

honorarft coH porre / opralfuo fepolcro laflatua di un poucropoeta,et che nò 
piu toflo uifece pone la bandiera, con laqual hauea acquiflato C Africa.T^e i 
tipi di Tirro Re di Albania, gra nemico de Romani, pori Cina filofofo nato in 
TeJJaglia, il quale (come Ji dice ) fu difcipolo di Demoflene. Gli antichih: fiori- 
ci aggrandirono molto queflo filofofo Cina, con dire, che egli era la mifura,& 
l'ordine delthumana eloquenza, perche fu molto foaue nelle parole, et profon 
Cina filo do nelle fententie. Queflo Cinafcruiua de tre cofe nella corte del Re Tirro.Tri 
(ofo ami- ma diccua faceciealla fua taiiola, perche era molto galante in dire piaceuole\ 
co di Re ^.Secondo fcriueua igran fatti delle fue hiftorie , perche quantoalftile hauea 
rirro * grande cinquina, et per Jciuerc la uerità.era tcjhmomo di ucduta.T cry> anda 

ua per ambafciatore , per le cofe importanti , perche naturalmente era molto 
^teuto, et a condure a fine le imprefe molto aucnturato.Egli trouaua tanti me\ 
551 a fare le fue imprefe, et hauea tanta for^a di pervadere nelle fue parole, che 
Je fi mctteua à ragionare in cofe di guerra, non ficaia fine, che non gli riufciffe 
di condurre lunga tregua ò pace perpetua. A queflo Cina una uolta dijfe il Re 
Tirro, 0 cina io rendo gratie a i Dei immortali per tre cofe. Trima, perche mi 
crear no Re, et no feruo , che è il maggior bene, che po/fmo hauerei mortali , è 
Chaucr autorità di comadare a molti, et no cjfer obligato di ubedire ad alcuno. 
Secondariamente ringralioi Dei,chemi diedero cor gcnerofo, perche Chuomo 
il quale in ogni trauaglio fi sbigottire, farebbe meglio ,che lafciaffe col tipo la 
uita.Ter^o ringratio i Dei che mi diedero te in mia compagnia pergouerno del- 
la mia Rcpu.gjr per trattare i gran maneggi della guerra. Terche la tua dolce 
lingua m’ha dato molte città , lequai non ho potuto acquiflar co la mia cruda 
lancia. Queflo dijfe il Re Tirro a Cina poeta fuo amico. Veggano bora iTren 
cipi moderni quanto erano amici de faui huomtni, quei Trencipi antichi, perche 
fi come ho pojlo quefli pochi e/fempi, uaurci potuto meterne molti altri. 
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